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PRESENTAZIONE 


Dopo quasi mezzo secolo dalla fine della seconda guerra mondiale viene 
alla luce, grazie all’iniziativa di questa Casa editrice, un libro che narra 
in forma organica le vicissitudini della Marina Militare italiana dopo 
l’8 settembre 1943, con una visuale degli avvenimenti completa e non 
settoriale, come finora quella dei cronisti ufficiali. 

Dagli avvenimenti generali l'Autore estrae la storia dei Mezzi d’As- 
salto della X Flottiglia M.A.S., sia di quelli operanti agli ordini della 
Regia Marina, sia di quelli operanti agli ordini della Marina repubbli- 
cana della RSI, unendo alle storie di questi ultimi anche le storie di 
tutte le Unità navali che hanno combattuto sotto le insegne della « De- 
cima ». 

Il Com.te Nesi, per la sua narrazione, si è basato su ricerche storiche 
fatte da altri Autori sulla situazione generale e, per gli avvenimenti par- 
ticolari dei Mezzi d’Assalto, su testimonianze raccolte direttamente dai 
protagonisti o sull'esperienza personale. 

E protagonista di primo piano è stato l'Autore, che fu uno dei più 
valorosi ufficiali di quel Comando Mezzi d'Assalto e delle Unità navali, 
che si è battuto sino all'ultimo giorno contro le flotte alleate e che ebbi 
l’onore di comandare. Il Tenente di Vascello Sergio Nesi, infatti, oltre 
ad essere stato mio Capo Ufficio Operazioni, ha comandato la Base X 
dei Mezzi d’Assalto ad Anzio e la Base Est in Istria sino al suo tragico 
epilogo. 

Quest'opera costituisce, in un certo senso e finché non appariranno 
le sue Memorie, la continuazione del famoso libro X Flottiglia M.A.S. 
del Com.te J.V. Borghese, di cui completa la narrazione relativa agli 
avvenimenti accaduti sul mare. 

L'Autore, com'è nello stile dei marinai, riporta fatti ed episodi vis- 
suti senza commenti ed illazioni, riuscendo cosî, a mio giudizio, a met- 
tere in chiara evidenza i motivi ideali della nostra scelta. 


Comandante Mario ARILLO 

















INTRODUZIONE 


«In ogni guerra, la questione di fondo 
non è tanto di vincere o di perdere, di 
vivere o di morire; ma di come si vince, 
di come si perde, di come si vive, di come 
si muore. 
«Una guerra si può perdere, ma con di- 
gnità e lealtà. La resa e il tradimento bol- 
lano per secoli un popolo davanti al 
mondo. » 

Junio VALERIO BoRGHESE 


Nel 1950, per le edizioni di Garzanti, usciva il libro X Flottiglia M.A.S. - 
Dalle origini all’armistizio e la posta recapitava il libro all'Autore di 
queste note con la dedica del « Comandante ». 

Dalle origini all’armistizio. Dopo l'uscita di quel libro, che fu un au- 
tentico best-seller mondiale, tradotto nelle principali lingue ed introdotto 
nelle Accademie Navali di molti Paesi, fra cui gli Stati Uniti, l'Inghilter- 
ra e l'URSS, il « Comandante » iniziò la stesura del 2° volume: Dall’ar- . 
mistizio alla fine della guerra, tr4 innumerevoli e comprensibili difficoltà. 

L'Autore si incontrò più volte a Roma con il « Comandante » per met- 
tere în luce episodi, dettagli, notizie riguardanti l'attività navale. Poi, su 
tutto calò il silenzio dopo la tragica farsa del golpe. Tragica, perché co- 
strinse il « Comandante » all'esilio ed alla morte in esilio. 

Negli ultimi tempi banno cominciato a vedere la luce articoli, studi 
storici o pseudo-storici riguardanti la X Flottiglia M.A.Sx tutti scritti 
da appartenenti alla « sponda opposta». I pochi che vollero pubblicare 
qualcosa non dalla « sponda opposta » furono Ugo Franzolin con alcuni 
articoli su un giornale di partito ormai scomparso, Nino Arena con il suo 
libro Bandiera di Combattimento, documentatissimo in base a ricerche 
storiche, e Giorgio Pisanò con il 2° volume della trilogia Gli Ultimi in 
Grigioverde, basato su scritti ed interviste con alcuni protagonisti. Ma gli 
episodi narrati erano tutti isolati, senza un vero e proprio filo conduttore, 
come avrebbe voluto il « Comandante ». 

La scossa arrivò ai primi del 1984, con l'uscita, per le edizioni di Riz- 
zolî, del libro di Ricciotti Lazzero La Decima M.A.S, - La Compagnia di 
Ventura del « Principe Nero ». Il libro si basa su una imponente docu- 
mentazione storica, ma è monco. Non ci sono molti « errori involontari » 
da correggere, come chiede Lazzero nella sua introduzione, ma c'è tutto 
il mondo della X Flottiglia M.A.S. visto soltanto dalla parte della Resi- 
stenza e non poteva essere altrimenti per due ragioni fondamentali: 

1) Ricciotti Lazzero è un intellettuale che ha militato nelle file delle 
formazioni di Giustizia e Libertà in Piemonte e che ha attinto a piene 
mani negli Uffici Storici della Resistenza; 

2) Ricciotti Lazzero non ha potuto trovare alcuna fonte di informa- 
zione sicura tra le file della « Decima». 








Questo spiega il perché di avvenimenti visti sotto un solo profilo, în 
cui si entra nei dettagli minuti delle reazioni di alcuni reparti agli attac- 
chi partigiani (sempre imboscate), ma non si accenna minimamente 4 
quegli attacchi, a quelle imboscate che, in fin dei conti, hanno portato 
alla morte oltre 500 fra marinai, sottufficiali ed ufficiali dei reparti 0 dei 
battaglioni medesimi: 500 su 2.000, ché tanti sono stati i Caduti della 
X Flottiglia M.A.S. nei venti mesi della RSI. 

E questo spiega anche il perché nel libro di Lazzero non v'è traccia 
dell’autentica X Flottiglia M.A.S., quella dei Mezzi d' Assalto. Fedeli ad 
uno dei comandamenti del Decalogo, tutti gli appartenenti ai Mezzi d’As- 
salto per quarant'anni hanno taciuto. Le loro storie (piccole o grandi che 
fossero) sono rimaste avvolte nel silenzio. Ne fa fede non solo il libro 
di Lazzero, ma anche un recente articolo a firma di Fulvio Farba, apparso 
su « Storia Illustrata » del novembre 1984. Il Farba, che si definisce « ap- 
passionato studioso delle Marine militari », prendendo lo spunto dal li- 
bro di Ricciotti Lazzero, ha voluto rispondere « ai molti interrogativi cir- 
ca la reale consistenza della Marina da Guerra della Repubblica Sociale 
Italiana, sulla sua composizione e sulla fine delle Unità che la costituiva 
no ». Il Farba non solo incorre in alcune inesattezze relative ai M.A.S. 
(che li fa operare « inclusi in squadriglie germaniche » eccetto i M.A.S. 
556-557-561 e 562), ma afferma che essi operarono solo « alcune azioni 
contro la testa di ponte alleata di Anzio, con risultati non accertati ed 
alle quali parteciparono anche alcuni mezzi d'assalto ». Questo è tutto 
quanto ha potuto sapere sui Mezzi d'Assalto uno studioso delle Marine 
militari nel 1984. Cioè nulla. 


«Principe Nero»; « Compagnia di Ventura»; « Pretoriani »... 

Gli ex appartenenti a quella formazione si sono guardati în faccia 
al sentire questi appellativi, fioriti dopo quarant'anni di silenzio ed hanno 
deciso di parlare. 

« La voce dei vinti », come è stato definito il libro Il mare nel bosco 
di Luigi Del Bono, premiato con vari riconoscimenti letterari e citato sia 
da Lazzero sia da Indro Montanelli nel suo recente L'Italia nella guerra 
civile, 4a aperto la breccia. 

Dall'archivio di Borghese sono usciti i suoi appunti, che si apprestano 
a vedere la luce. Da altri archivi stanno uscendo le storie dei reparti di 
terra. Dall'archivio più modesto dell'Autore sono uscite quelle pagine di 
mare, che non potranno figurare nel testo di Borghese. 

Questa è la storia dei Mezzi d'Assalto e dei M.A.S., da quando l’ha 
lasciata Junio Valerio Borghese, il « Comandante », fino a quando le for- 
ze armate angloamericane banno posto il sigillo ai motivi che avevano 
spinto Borghese ed i suoi marò a riprendere il combattimento, rendendo 
loro l'onore delle armi. 

In questo libro non c'è traccia di Resistenza, perché sul mare la Resi- 
stenza si è affacciata soltanto attraverso le onde delle radio del Servizi 
Informazioni della R. Marina. Alcuni uomini dei Mezzi d' Assalto sareb- 
bero caduti per mano fratricida soltanto a guerra ultimata (« uccidere 
per uccidere », dirà poi il leggendario Com.te Lenzi), ma nessun mari- 
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naio delle Basi navali ha mai puntato un'arma contro un altro italiano. 

Le notizie ed i fatti che appaiono in questo libro derivano da cono- 
scenza diretta, dai colloqui avuti anni addietro con Junio Valerio Bor- 
ghese e con Ernesto Forza, le due Medaglie d'Oro al V.M. che hanno 
comandato la « Decima», dai resoconti del C.C. Mario Arillo e del- 
l'Amm. Aldo Lenzi, dalle corrispondenze avute con molti protagonisti. 

Si ringraziano per la cortese collaborazione prestata le M.O.V.M. 
Luigi Durand de la Penne, Mario Arillo e Luigi Ferraro; i piloti dei 
Mezzi d'Assalto Luigi Cugia di S. Orsola, Edoardo Longobardi, Folco 
Baglioni, Valdo Pietra, Roberto Peliti, Umberto Andreoli di Sovico 
Guido Candiollo, Flavio Mauceri, Marco Spertini; i « gamma » Euge. 
nio Wolk, Corrado Gianni, Osvaldo Malacarne e Francesco Pavone; gli 
uomini dei M.A.S. Giorgio Omodeo Salè e Luigi Del Bono; delle V.A.S. 
Alfredo Tomei; i marò Lino Borghi, Benito Renzi ed Ezio Gamba; il 
Com.te dei C.B. Gabriele Battistini; la carissima Renata Falangola; le 
ausiliarie Edoarda Selloni e Silvana Millefiorini, nonché l'Amm. CHO 
Galuppini, già direttore dell'Ufficio Storico della Marina militare; il 
Com.te della Piazza di Milano per il C.V.L. Sandro Faini, il Gen. Angelo 
Mastragostino. 

Si ringraziano anche tutti coloro che, interpellati, hanno risposto di 
non voler fornire notizie. Altri, invece, non hanno affatto risposto all'ap- 
pello. Molti usci, trovati chiusi da Lazzero, sono rimasti chiusi. 

Un fraterno, particolare grazie, invece ad U, ‘go Masetti, compagno di 
Corso ed ammiraglio di Squadra, per il decisivo appoggio nelle ricerche 
storiche. 

Un affettuoso ringraziamento va infine ad Aldo Lenzi, che paziente- 
mente ha chiamato a raccolta i suoi ricordi di guerra ed a Sergio Perbel- 
lini, che altrettanto pazientemente li ha stenografati e tradoîti, come ai 
tempi ormai lontani della prigionia. 


S. N. 


NOTA ALLA-SECONDA EDIZIONE 


Dopo l’uscita del presente volume nell’aprile 1986, sono pervenute all’A. numero- 
sissime nuove testimonianze su particolari avvenimenti da parte di persone, o 
direttamente interessate e citate nella narrazione, o testimoni di fatti neanche 
Gin 

i citano tra gli altri, ringraziandoli particolarmente, il Gen. A.A. Angelo Ma- 
stragostino, il T.V. R.N. Peter McDonald, il Ten. Ezio Tartaglia, i piloti Carlo 
Sicola, Flavio Mauceri e Marco Spertini, lo storico della Resistenza Amedeo Mon- 
temaggi, Sandro Faini (« Oliva »), già Com.te la Piazza di Milano nell’aprile 1945 
ed di « gamm: Dig Franco Pavone. 

i particolare interesse sono i dettagli del cosiddetto « Piano De Courten » 
per lo sbarco in Istria ed in Venezia Giulia di reparti del Sud in accordo con la 
« Decima », il convegno segreto di Montecolino ed i particolari dell’attacco dei 
« Gamma » al porto di Livorno. 

Alcuni fatti sono stati meglio chiariti, alcune date meglio precisate; altri ri- 
TADEDtO pinco nell’ombra. ; 

L’A. li accenna appena, come tema da sviluppare da parte di altri. Questo è 
un libro scritto da un marinaio, non da uno storico di professione. a 











ABBREVIAZIONI 

ALA. = Arma Aeronautica 

A. Arm. = Ammiraglio d’Armata 

AD. = Ammiraglio di Divisione 
Amm. = Ammiraglio 

AN. = Armi Navali 

AS. = Ammiraglio di Squadra 
Asp.G.M. - = Asl irante Guardiamarina 

U. jevo Ufficiale 
Betasom = E Corsia Ego Forze Subacquee Italiane in Atlan- 
tico, 

Gi Si Capo (cottufficiale) 

2C. = Secondo Capo 

Capo cann. = Capo cannoniere 

cann, = cannoniere 

Cap. = Capitano 

CA. = sommergibile tascabile 

CB. = Caproni tipo B (sommergibile tascabile) 
CC. = Capitano di Corvetta 

C.F. = Capitano di Fregata 

carp. = carpentiere 

CIT. = cacciatorpediniere 

C.V.M. = Croce di Guerra al Valor Militare 
Col. = Colonnello 

Com.te = Comandante 

Contramm. = Contrammiraglio 

CV = corvetta 

C.V. = Capitano di Vascello 

el. = elettricista 

Es. = Esercito 

F.M. = Fanteria marina 

«Gamma » = nuotatore d’assalto 

GM. = Guardiamarina 

GN. = Genio Navale 

Gen. = Generale 

Ger. germanico 

« Generalmas » Ispettorato Generale dei M.A.S. 
Inc. 

Kriegsmarine = Marina tedesca 

Magg. = Maggiore 

Marse. Maresciallo 

MAS. motoscafo anti sommergibile 
Marinarmi Direzione Armi e Armamenti Navali 
MA. = Medaglia d’Argento 

MB. = Medaglia di Bronzo 

MO. = Medaglia d’Oro 

MO.V.M = Medaglia d'Oro al Valor Militare 
Mc. = motocannonieta 

mecc. = meccanico 

MN. = motorista navale 

MS. = motosilurante 

MIT. = motoscafo turismo 

MTR. = motoscafo turismo ridotto 


I0 


II I TTT 


= motoscafo turismo modificato 
= motoscafo turismo silurante 
= motoscafo turismo silurante modificato 


gato 
= motoscafo turismo lento 
= nocchiere 
= nuotatori paracadutisti 
= Ordine Militare di Savoia 
= Operatore (« maiali ») 
= Office Strategic Service 
= palombaro 
= pilota mezzi d’assalto 
= Royal Air Force 
= rimorchiatore 
= Royal Navy 
= radiotelegrafista 
= Regia Marina 
= Sottocapo 
= segnalatore 
= sergente 
= siluro a lenta corsa (« maiale ») 
= silurista 


= Stato pu ai 
= sommergibile 


= sommozzatore 

= sottonocchiere 

= siluro San Bartolomeo (« maiale ») 
= Sottotenente 

= Sottotenente di Vascello 

= Torpedoboote Ausland 

= Tenente Colonnello 

= Tenente 

= Tenente Armi Navali 

= Tenente Medico 

= torpediniera 

= Tenente di Vascello 

= Stati Uniti d'America 

= United States Air Force 

= Vedette Anti Sommergibile 





= motoscafo turismo silurante modificato allungato - allar- 
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IL DECALOGO DEI MEZZI D’ASSALTO 


E chi mai misurò l’acque col pugno? 
Taluno ben le misurò con l’animo. 


D'ANNUNZIO 


Il documento è di proprietà della signora Maria Montella-Visintini, vedova 
del grande eroe. i £ 

È un fascicolo di una dozzina di facciate dattilografate, legato da un nastrino 
azzurro assai modesto e scolorito dal tempo, con una copertina messa su incol- 
lando cartoncini celesti, del tipo regolamentare impiegato nelle segreterie dei 
Comandi per schedare il personale preso in forza. ì 

La semplicità, la povertà, l’aspetto addirittura dimesso del fascicolo contra- 
stano in modo commovente con il suo contenuto sublime. Manca una data di 
riferimento, manca il nome del compilatore, ma si tratta senza dubbio di una 
iniziativa realizzata con assoluta carenza di mezzi e in periodo di emergenza. È 
quasi sicuro che il documento sia stato redatto al principio del 1943, perché vi 
figurano i nomi di tutti i caduti e dispersi fino a quella data. Di più non sap- 
piamo: neppure se la compilazione fu curata (tipograficamente, ben poco!) dal 
Comando dei Mezzi d'Assalto, o fu spontaneamente determinata dall ‘impulso dei 
nuovi assaltatori che cercavano nell'esempio dei vecchi incoraggiamento e ispira- 

i er le imprese future. 

ta non so nine Lia Non posso che riprodurre e affidare alla prapelena 
ammirazione del lettore questa nuova prova che davvero l’uomo è ribelle alla 
teoria di Darwin, e discende direttamente da Dio. 


Pagina 1 
del Decalogo. 


(Stemma) ; 
Reparti d'Assalto della R. Marina 


Prego bensi che l’una e l’altra cosa, 
la vittoria e il ritorno, Tu conceda, 
ma se una sola cosa, o Dio, darai 
concedi sola la Vittoria. 


PER IL RE E PER LA BANDIERA È 
Pagina 2 
del Decalogo. 


Gli uomini della X Flottiglia M.A.S., che nelle operazioni fino a oggi compiute 
sono caduti o sono stati catturati dal nemico, hanno, "durante il lungo periodo 
di preparazione passato tra noi, seguito una norma di vita che alla prova dei 
fatti ha dimostrato essere l'indispensabile piattaforma etica, dalla quale essi hanno 
potuto e saputo elevarsi alla gloria del successo e all’apoteosi del sacrificio. 

Il « Decalogo dell’operatore » è l’espressione sintetica dell’insegnamento che 
Essi ci hanno lasciato. Essi ce lo hanno dettato prima di partire, ordinandoci di 
osservarlo con la stessa tenacia e la stessa fede loro. È 

REPARTI D’ASSALTO DEDE: MARINA 

JBBEDIAMO ‘AI NOSTRI EROI! 
i Il Comandante 


Pagine da 3a 7 
del Decalogo. 
IL DECALOGO 


1) SAI ZITTO 

È indispensabile mantenere il segreto anche nei minimi particolari e con 
chiunque, anche con i parenti e gli amici più cari. Ogni indiscrezione è un 
tradimento perché compromette la nostra opera e può costare la vita a 
molti dei nostri compagni. 

2) SII SERIO E MODESTO 

Hai promesso di comportarti da ardito. Ti abbiamo creduto. Basta cost. 
È inutile far mostra della tua decisione con parenti, amici, superiori e com- 
pagni. Non si fa, di una promessa cosi bella, lo sgabello della vanità perso- 
nale. Solo i fatti parleranno. 

3) ÎNON SOLLECITARE RICOMPENSE 

La pit bella ricompensa è la coscienza di aver portato a termine la mis- 
sione che ci è affidata. Le medaglie, gli elogi, gli onori rendono fieri chi li 
riceve per lo spontaneo riconoscimento di chi giudica, non chi li sollecita 
o li mendica. 

SII DISCIPLINATO . 

Prima del coraggio e dell’abilità ti è richiesta la disciplina più profon- 
‘damente sentita: dello spirito e del corpo. Se non saluti, se non sei educato, 
se non obbedisci nelle piccole cose di ogni giorno, se il servizio di caserma 
ti pesa e ti sembra indegno di te, se non sai adattatti a mangiare male e 
dormire peggio: non fai per noi. 

5) ÎNON AVERE FRETTA DI OPERARE 
ÎNON RACCONTARE A TUTTI CHE NON VEDI L'ORA DI PARTIRE 

Pottai operare solo quando il tuo cuore, il tuo cervello e il tuo corpo 
saranno pronti. Se sei impaziente, non sei pronto. Devi imparare a conoscere 
petfettamente la tua arma ed a impiegarla in ogni contingenza in maniera 
perfetta. L'addestramento non è mai eccessivo. Devi appassionarti ad esso. 
Devi migliorarti ogni giorno. Solo chi ti comanda è giudice insindacabile 
delle tue possibilità. O 

6) ÎDEVI AVERE IL CORAGGIO DEI FORTI, 
NON QUELLO DEI DISPERATI 

Ti sarà richiesto uno sforzo enorme, solo al di là del quale sta il suc- 
cesso. Per compierlo, hai bisogno di tutte le tue energie fisiche e morali. La 
tua determinazione di riuscire ad ogni costo deve perciò nascere dal pro- 
fondo del tuo cuore, espressione purissima del tuo amore per la Patria, e 
non deve essere il gesto disperato di un mancato e di un disilluso. La tua 
vita militare e privata deve essere perciò onesta, semplice e serena. 

7) LA TUA VITA È PREZIOSA 
MA L'OBIETTIVO È PIÙ PREZIOSO 

Devi ricordartelo nel momento dell’azione. Ripetilo a te stesso cento 

volte al giorno e giura che non fallirai la prova. 
8) ÎNON DARE INFORMAZIONI AL NEMICO 

Non devi far catturare le armi e il materiale a te affidato. Se dopo aver 
operato cadi prigioniero, ricordati che al nemico devi comunicate solo le tue 
generalità e il tuo grado. 

9) SE PRIGIONIERO, SII SEMPRE FIERO DI ESSERE ITALIANO, SII DIGNITOSO 

Non ostentare la tua appartenenza ai Mezzi d’Assalto. Cerca, nelle lettere 
ai familiari, di comunicare come meglio potrai e saprai tutto quanto conosci 
sull’azione a cui hai partecipato e sul nemico in genere. 

Cerca sempre, se possibile, di fuggire. 

10) SE CADRAI MILLE ALTRI TI SEGUIRANNO: DA GREGARIO DIVENTERAI UN CAPO, 
UNA GUIDA, UN ESEMPIO 
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Le pagine da 8 a 12 
hanno il seguente contenuto: 


CoLoro CHE LO HANNO DETTATO 


Capitano di fregata Vittorio Moccagatta 
Capitano di corvetta Giorgio Giobbe 
Capitano di corvetta Salvatore Todaro 
Capitano medico Brunò Falcomatà 
Sottotenente di vascello Carlo Bosio 
Sottotenente armi navali Aristide Carabelli 
Secondo capo cannoniere Vincenzo Montanari 
Secondo capo R.T. Antonio Garofalo 
Secondo capo motorista Luigi Costantini 
Sottocapo cannoniere Leonildo Zocchi 
Sottocapo cannoniere Mario Bolgato 
Capitano di fregata Mario Giorgini 
Maggiore genio navale Teseo Tesei 
Tenente di vascello Alberto Franzini 
‘Tenente di vascello Gino Birindelli 
Tenente di vascello Luigi Faggioni 
Tenente di vascello Francesco Costa 
Tenente di vascello Luigi Durand de la Penne 
Tenente di vascello Licio Visintini 
Tenente di vascello Giorgio Badessi 
Capitano genio navale Elio Toschi 
Capitano genio navale Antonio Marceglia 
Capitano armi navali Gustavo Stefanini 
Capitano armi navali Vincenzo Martellotta 
Capitano commissario Egil Chersi 
Sottotenente di vascello Aristide Calcagno 
Sottotenente di vascello Luigi Cacioppo 
Sottotenente di vascello Angelo Cabrini 

‘ Sottotenente di vascello Roberto Frassetto 
‘Tenente genio navale Guido Arena 
Tenente genio navale D.M. Luigi Feltrinelli 
Guardiamarina Girolamo Manisco 
Guardiamarina Giovanni Magello 
Guardiamarina Giorgio Reggioli 
Sottotenente medico Ernesto Gnecco 
Sottotenente medico Giorgio Spaccarelli 
Sottotenente armi navali Agostino Morello 
Capo elettricista Cipriano Cipriani 
Capo cannoniere Alessio De Vito 
Capo meccanico Tullio Tedeschi 
Capo meccanico Fiorenzo Capriotti 
Capo palombaro Emilio Bianchi di 

do capo palombaro Damos Paccagnini 

Secondo capo meccanico Lino Beccati 
Secondo capo meccanico Alessandro Follieri 
Secondo capo I.E.F. Eugenio Del Ben 
Secondo capo palombaro Alcide Pedretti 
Secondo capo palombaro Mario Marino 
Secondo capo palombaro Giuseppe Morbelli 
Secondo capo infermiere Oreste Botti 
Secondo capo infermiere Aurelio Morgan 
Sergente nocchiere Delfo Caprili î 
Sergente palombaro Alessandro Scappino 
Sergente palombaro Giovanni Lazzaroni 
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Sergente palombaro Umberto Ragnati 
Sergente palombaro Luigi Borla 

Sergente cannoniere Emilio Barbieri 
Sergente cannoniere Lauro Manzoni 
Sergente palombaro Armando Memoli 
Sergente palombaro Giovanni Magro 
Sergente bersagliere Gaspare Ghiglione 
Sergente bersagliere Luigi Rolfini 
Sergente bersagliere Alberto Evangelisti 
Sergente palombaro Spartaco Schergat 
Sergente palombaro Salvatore Leone 
Sottonocchiere Tindaro Paratore 
Sottocapo palombaro Luciano Favale 
Sottocapo palombaro Giuseppe Guglielmo 
Sottocapo palombaro Dino Varini 
Sottocapo palombaro Giuseppe Feroldi 
Sottocapo palombaro Carlo Pesel 
Sottocapo palombaro Ferdinando Cocchi 
Sottocapo palombaro Rodolfo Beuch 
Sottocapo cannoniere Evideo Boscolo 
Sottocapo cannoniere Erminio Fioravanti 
Sottocapo palombaro Colombo Pamolli 
Segnalatore Vittorio Marchisio 
Segnalatore Paolo Baroncelli 

Marinaio sommozzatore Giovanni Lucchetti 
Fuochista artefice Rodolfo Lugano 
Fuochista Guido Fontebuoni 

Fuochista Luca Ricciardi 

Fante Luciano Luciani. 


Senza altre parole si chiude il Decalogo. Non afferma neppure un fatto che 
deve essere consacrato alla Storia: il fatto che ognuno di clyal 83 uomini abbia 


affondato, in media, con la propria persona, 2.500 tonnellate di naviglio. Strana 
coincidenza! Anche il pugno di assaltatori della Prima guerra mondiale aveva 
affondato un tonnellaggio individuale all'incirca eguale, nonostante le profonde 
differenze di modo, di tempo e di luogo. Il danno prodotto al nemico da ciascuno 
di questi 100 assaltatori delle due guerre fu quindi, valutato alle cifre d’oggi, di 
circa 5 miliardi. Ma il risultato tecnico trascende il risultato finanziario, e il ri- 
sultato morale ambedue i primi. Nel corso di due generazioni, sul piano morale, 
è accaduto ben altro: 100 uomini, con i propri corpi, hanno tenuto impegnato e 
duramente colpito due flotte, hanno messo a soqquadro due scacchieri operativi, 
e, raggiunto il cuore delle armate nemiche dentro basi guardate da difese impo- 
nenti, ne hanno fermato il battito una volta per un'ora e una volta per sempre. 

«Io vi avverto: fra dieci minuti, la vostra nave salterà ». Parole quasi iden- 
tiche, nella mezza luce di un'alba invernale, dissero, a 44 anni di distanza uno 
dall’altro, Raffaele Rossetti e Luigi Durand de la Penne, sbucati dal mare come 
esseri da leggenda, agli allibiti comandanti delle corazzate moribonde di Pola e di 
Alessandria. La Storia, amante delle raffigurazioni simboliche, come dicemmo in 
questo libro, ha voluto che fosse stesa fra questi due pilastri la catena a cento 
maglie della nostra tradizione d'assalto. 


Il « Comandante » è Junio Valerio Borghese e « Coloro che l'hanno dettato » 
sono i caduti o i catturati dal nemico. 

Il Decalogo è il loro testamento lasciato ai vivi ed ai nuovi assaltatori. Le 
pagine che seguono confermano che l'insegnamento lasciato da Essi è stato os- 
risa «con la stessa tenacia e la stessa fede loro », come voleva il « Coman- 

lante ». 


1 VirciLio Spiga, 100 Uomini contro due Flotte, Livorno, Società Editrice Tirrenia. 
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X FrorticLia M.A.S. 


Sono trascorse ormai due generazioni dalla fine della Seconda guerra 
mondiale ed il nome della X Flottiglia M.A.S. assume sempre più con- 
torni sbiaditi e contorti, per cui si reputa necessaria una breve e sintetica 
Premessa per chiarire ai più l'origine di quel nome. 

Molti volumi sono stati pubblicati in materia e tra essi vanno segna- 
lati, per una più ampia consultazione, i seguenti: 


1) J. VaLerIO BorcHEsE, X Flottiglia M.A.S. - Dalle origini all'ar- 
mistizio, Milano, Garzanti, 1950; 

2) Dalla serie: « La Marina italiana nella Seconda guerra mondiale », 
Vol. XIV, I Mezzi d'Assalto, a cura dell'Ufficio Storico della Marina mi- 
litare, Roma, Ed. U.S.M., 1964; 

3) VirerLio SpiGAI, 100 Uomini contro due Flotte, Livorno, Socie- 
tà Editrice Tirrenia. 


Il presente libro si propone di continuare la narrazione del Comte 
Medaglia d'Oro J.V. Borghese, interrotta alla sera dell’'8 settembre 1943, 
trattando esclusivamente la storia della X Flottiglia M.A.S., dall'8 set- 
tembre 1943 al 26 aprile 1945, per quanto concerne l’attività sul mare. 
La narrazione si occupa dei due tronconi in cui l'armistizio ha spaccato 
la Flottiglia, quello del Sud e quello del Nord, perché lo spirito degli 
Assaltatori del Mare è rimasto unito nella grande tragedia .che aveva 
colpito la Patria e la Marina. Il libro, inoltre, si propone di completare 
gli altri due volumi citati, rimasti monchi per volontà certamente estra- 
nea a quelle degli Autori. 


GenesI DELLA X FLorTIGLIA M.A.S. 


I Mezzi d’Assalto della Marina, sull’idea primogenita del Ten. Med. 
Raffaele Paolucci e del Magg. G.N. Raffaele Rossetti, nonché del Com.te 
Pellegrini (primi forzatori di porti durante la Prima guerra mondiale) 
presero corpo con l'iniziativa di due giovani ufficiali del G.N., Teseo 
Tesei ed Elio Toschi. 

Dal primo collaudo dei nuovi mezzi, effettuato a La Spezia alla pre- 
senza dell’Amm. Mario Falangola nell'ottobre 1935, si sviluppò quella 
organizzazione segreta che doveva diventare famosa nel mondo, tra infi- 
nite difficoltà tecniche e burocratiche. 

Gli uomini ed i mezzi della nuova specialità furono aggregati al 1° 
Gruppo Sommergibili (C.F. Catalano Gonzaga di Cirella) dal settem- 
bre 1935. 
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Nel 1936, L’Amm. Aimone di Savoia-Aosta — duca di Spoleto — fece 
sua l’idea del fratello Amedeo — duca d'Aosta — di utilizzare piccoli e 
velocissimi motoscafi contenenti una carica esplosiva, da lanciare contro 
i porti nemici. 

‘Il Com.te Giorgis ne studiò il primo scafo ed il Magg. G.N. Guido 
Cattaneo (campione di motonautica) ne realizzò la parte meccanica. 

Nel 1938 i mezzi speciali furono affidati alla I Flottiglia M.A.S. Ve- 
locissimi a La Spezia (C.F. Paolo Aloisi), e le esperienze continuarono 
sotto l’alta sorveglianza dell'’Amm. Ildebrando Goiran. 

Le prime prove di trasporto dei Siluri a Lenta Corsa (S.L.C.) me- 
diante un sommergibile vennero effettuate ai primi del 1940 a La Spezia 
con tre « maiali» imbragati sulla coperta del sommergibile Ametista 
(T.V. Junio Valerio Borghese). (Il nome ormai famoso deriva da una 
frase pronunciata da uno dei primi sommozzatori operatori in un mo- 
mento di rabbia. Poiché il siluro, durante una prova, si mostrava recal- 
citrante come al solito ad eseguire le manovre, il primo pilota urlò al 
secondo: « Ma lega quel maiale! ».) 

All’inizio della guerra i mezzi d'assalto erano principalmente i se- 
guenti: 


C.A. - (Caproni tipo A) Sommergibilino con due uomini e due si- 
luri da 450 mm. 

C.B. - Versione più grande, con quattro uomini. 

C.M. - Versione ancora maggiore del C.B. 

S.L.C. - « Maiale »: specie di siluro da 530 mm cavalcato da due 
uomini. 

S.S.B. - « Maiale »: il Siluro a Lenta Corsa venne perfezionato a La 
Spezia nelle Officine della Marina di S. Bartolomeo. Non fu mai impie- 
gato a causa dell’armistizio. 

M.T.M. - (Motoscafo Turismo Modificato): Barchino esplosivo con 
un motore Alfa-Romeo 2500 ed una carica di 300 kg di esplosivo. Lo 
pilotava un uomo solo. 

M.T.R. - M.T.M. di proporzioni più ridotte, per poter essere conte- 
nuto nei cilindri trasportatori di un sommergibile. 

M.T.S.M. - Motoscafo ideato per attacchi a navi anche in mare aper- 
to. Lungo m 7, largo m 2,30. Con due motori Alfa-Romeo 2500, era 
armato con un siluro da 450 mm. Lo pilotavano due uomini. 

M.T.S. - Barchino analogo al precedente, di cui è precursore, ma con 
un solo motore e due siluri. 

M.T.S.M.A. (o più brevemente S.M.A.) - Barchino analogo al- 
l’M.T.S.M., ma allungato e allargato (+ A) per renderlo più marino. 

Mignatta o cimice - Congegno esplosivo di piccole dimensioni con 
2 kg di tritolo, da portare alla cintura in quattro o cinque esemplari da 
parte del Nuotatore d’Assalto o « Gamma ». 

Bauletti esplosivi - Perfezionamento della « cimice », con 4,5 kg di 


+ esplosivo. 


I « maiali » furono impiegati a Gibilterra, Malta, Alessandria d'Egit- 
to e Algeri. 


18 

































Gli M.T.M. furono impiegati a Suda ed a Malta. 

Gli M.T.S.M. furono impiegati in Mar Nero (« Colonna Mocca- 
gatta »), in Africa Settentrionale (« Colonna Giobbe »), in Tunisia, Si- 
cilia, Sardegna. 

Gli M.T.S. furono impiegati a Santi Quaranta e Porto Edda. 

Le mignatte ed i bauletti esplosivi furono adoperati in Medio Oriente 
(Alessandretta, Mersina, Haifa), in Spagna (Huelva), a Gibilterra e ad 
Algeri. 













Tutto questo, fino all’'8 settembre 1943. Durante questo periodo, i 
Mezzi d'Assalto affondarono 4 navi da guerra per 75.690 tonnellate e 
27 navi mercantili per 189.662 tonnellate, per un complesso di 265.352 
tonnellate. 

Furono assegnate 25 Medaglie d'Oro al V.M., di cui 9 alla memo- 
ria. Di Medaglia d'Oro al V.M. furono decorati lo stendardo della X 
Flottiglia M.A.S. e lo stendardo del sommergibile Scirè; di Medaglia 
d'Argento al V.M. fu decorato lo stendardo del sommergibile Ambra. 
Il C.C. J.V. Borghese fu decorato di Medaglia d'Oro al V.M. per l'azio- 
ne contro Gibilterra del 30 ottobre 1940; fu promosso Capitano di Fre- 
gata per merito di guerra per gli ulteriori forzamenti di Gibilterra; fu 
decorato dell'Ordine militare di Savoia per il forzamento di Alessandria 
d'Egitto. 

Dopo l'8 settembre 1943, i Mezzi d’Assalto del Sud impiegarono gli 
M.T.S.M. lungo la costa albanese, direttamente; come accompagnatori, 
furono utilizzati nel forzamento di La Spezia e di Genova. 

I « Gamma » furono utilizzati a La Spezia. 

I « maiali » furono utilizzati nella versione inglese chariots a La Spe- 
zia (operatori inglesi) ed a Genova (operatori italiani). 

I Mezzi d’Assalto del Nord impiegarono gli M.T.M., gli M.T.S.M. 
e gli S.M.A. contro la testa di ponte di Anzio, contro la testa di ponte 
al Sud della Francia ed in Adriatico. 

I « Gamma » furono utilizzati contro Livorno. 
I C.B. furono utilizzati tutti in Adriatico. 











































Allo scoppio delle ostilità fu organizzato un primo tentativo di for- 
zamento del porto di Alessandria d'Egitto (« Operazione G.A.1») nel- 
l'agosto 1940. Il tentativo falli con l'affondamento del sommergibile tra- 
sportatore Iride (Com.te T.V. Francesco Brunetti) da parte di aerosi- 
luranti. 

Un secondo tentativo contro Alessandria («Operazione G.A.2 ») 
con il sommergibile Gordar (T.V. Francesco Brunetti, che si era salvato 
nell’affondamento dell’Iride) fu eseguito nel settembre 1940 ed anch'es- 
so terminò con l'affondamento del sommergibile da parte di cacciatorpe- 
diniere inglesi. L'equipaggio venne fatto prigioniero, compreso il C.F. 
Mario Giorgini, che nel frattempo era divenuto il Comandante della I 
Flottiglia M.A.S. 

Sempre nel settembre 1940 lo Scirè, sommergibile trasportatore al 
comando del C.C. J. Valerio Borghese, tentò di eseguire un attacco contro 
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Gibilterra (« Operazione B.G.1 »), ma, non trovando la flotta inglese, 
rientrò alla base. 

Nell'ottobre 1940 lo Scirè (C.C. J. Valerio Borghese) attaccò ancora 
Gibilterra (« Operazione B.G.2 »), senza che gli operatori riuscissero 
a colpire obiettivi. Da quel momento fu disposta un’altra organizzazione. 

Il C.F. Vittorio Moccagatta assunse il comando della I Flottiglia 
M.A.S. 

A partire dal 15 marzo 1941 i Mezzi d’Assalto si staccarono da quella 
Flottiglia e si riunirono in uno speciale reparto, cui fu assegnato il nome 
convenzionale di X Flottiglia M.A.S. 


La X Flottiglia fu scissa in due: 


a) Reparto Mezzi Subacquei: C.C. J. Valerio Borghese (Scuola Som- 
mozzatori di Livorno, Scuola Siluri pilotati di Bocca del Serchio, som- 
mergibili « avvicinatori », sabotatori); 

6) Reparto Mezzi di Superficie: C.C. Giorgio Giobbe (Barchini esplo- 
sivi, M.T.S.M. ecc.). 


Da quel momento le azioni si intensificarono, con gli attacchi ben 
noti alla Baia di Suda (marzo 1941), Porto Edda e Corfù (aprile 1941), 
Gibilterra (B.G.3 - maggio 1941), Malta (luglio 1941), Gibilterra (B. 
G.4 - settembre 1941), Alessandria d'Egitto (dicembre 1941), Malta 
(maggio 1942), Alessandria (maggio 1942), Mar Nero fino all’8 set- 
tembre 1943 con 5 M.T.M. e 5 M.T.S.M., El Dab'a (agosto 1942), Gi- 
bilterra (luglio 1942), Haifa (agosto 1942 e perdita dello Scirè), Gibil- 
terra (G.G.2 - settembre 1942), Gibilterta (B.G.5 - dicembre 1942), 
Algeri (N.A. - dicembre 1942), Bona (dicembre 1942), « Autocolonna 
Moccagatta » in Mar Nero, « Autocolonna Giobbe » in Tunisia, La Val- 
letta (G.M.1 - novembre 1942), Gibilterra (B.G.6 - maggio 1943), 
Augusta (luglio 1943), Alessandretta e Mersina (« Operazione Stella », 
giugno-luglio-agosto 1942), Gibilterra (B.G.7 - agosto 1943). 

Un'’attività imponente, impressionante, specie se si considera che la 
X Flottiglia M.A.S. era solo un pugno di uomini. « Cento uomini contro 
due flotte », come ben disse Spigai. 

A seguito dell’eroica morte del Com.te Moccagatta e del Com.te 
Giobbe durante l'attacco a Malta, fu affidato il comando interinale dei 
Mezzi d'Assalto Subacquei al Com.te Borghese, mentre il Reparto Mezzi 
di Superficie fu affidato al C.C. Salvatore Todaro. Il C.C. Mario Arillo 
assunse il comando del sommergibile trasportatore Ambra. 

Dopo la missione dello Scirè contro Alessandria (nella quale ven- 
nero affondate le navi da battaglia Queen Elizabeth e Valiant ed una 
cistetna da 10.000 tonnellate) fu disposto che la X Flottiglia M.A.S. 
passasse alle dipendenze dell'Ispettorato generale dei M.A.S. Il Com.te 
].V. Borghese, per ordine del Ministero, lasciò il comando dello Scirè 
per dedicarsi interamente al Reparto subacqueo dei Mezzi d’Assalto. Al 
comando della X Flottiglia M.A.S. fu destinato il C.F. Ernesto Forza, 
Medaglia d’Oro al V.M. 
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Il Com.te Forza tenne il comando della Flottiglia fino al 1° maggio 
1943. 

Da quella data il comando della X Flottiglia M.A.S. passò nelle mani 
del Com.te J. Valerio Borghese. 

A coordinare l’attività della X Flottiglia M.A.S. nell’ambito delle 
operazioni della Marina venne destinato per lungo tempo l’Amm. De 
Courten, sostituito poi dall’Amm. Giartosio ed infine dall’Amm. Varoli 
Piazza. 

De Courten, Forza, Borghese, Arillo... I loro nomi torneranno nel 
corso di questa storia. È ; 

Questa era la X Flottiglia M.A.S. e questo era Junio Valerio Bor- 
ghese, suo « Comandante », all’8 settembre 1943. 














I. 8 SETTEMBRE 1943 


« A questi compiti eravamo intenti quando, la sera dell'8 settembre, tro- 
vandomi al comando della Flottiglia a La Spezia, apersi la radio per cap- 
tare il bollettino di guerra; come un fulmine a ciel sereno la notizia del- 
l'avvenuto armistizio piombò sui nostri progetti, sulle nostre attività, sulle 
nostre speranze. 

«In tal modo io, comandante della X Flottiglia M.A.S., capo mili- 
tare di combattenti su tutti i fronti d'Europa, depositario di importanti 
segreti e di armi nuovissime, responsabile davanti al re e al popolo delle 
funzioni militari conferitemi e della vita degli uomini che mi erano stati 
affidati, appresi dalla gracchiante voce della radio (che avrei anche potuto 
non aprire, come casualmente l'avevo aperta) che il Paese, per il quale 
eravamo in armi e combattevamo, era entrato in stato armistiziale. 

«Nessuno dei miei numerosi superiori diretti o indiretti aveva rite- 
nuto necessario darmene, sia pure riservatamente, preventiva comuni- 
cazione. 

Mi sembrò strano ». 

Cosi il Com.te J. Valerio Borghese concluse il suo libro. 


Quello che era avvenuto è noto a tutti, ma è noto in funzione di 
quello che è stato voluto dire e non di quello che, più semplicemente, 
è stato. Anche oggi è estremamente difficile, se non impossibile, portare 
alla luce tutto quanto è avvenuto, perché molti protagonisti sono spariti, 
portandosi. nella tomba la « loro » realtà e perché tanti avvenimenti sono 
ancora coperti da inspiegabili silenzi, tanti documenti sono andati di- 
strutti o sono stati fatti sparire. 

Dice Attilio Tamaro: « Lo Zeno, citato dal Cantù, asseriva che si ha 
più facilmente notizia di due secoli fa che dell'altr'ieri. 

« Senza dubbio, l'attuale segretezza di molti documenti può lasciare 
oscuri alcuni lati degli avvenimenti e condurre in errore. [...] Purtroppo 
ancor oggi chi è stato per gli uni eroe è per gli altri filibustiere e vice- 
versa il filibustiere eroe. 

« Non possiamo sempre intendere il pensiero dei protagonisti; è però 
più facile e anche più necessario conoscere la loro posizione storica. Se 
talora devono mancarci particolari per assodare meglio qualche fatto, 
il fatto stesso, nel suo carattere, è tuttavia già noto. Resta di solito nel- 
l'oscurità il retroscena, quasi mai la scena. Sulla quale in ogni caso bi- 
sogna usare con circospezione la parola storia ». 


«Il 3 settembre 1943, dopo laboriose trattative, l'armistizio veniva 
segretamente firmato a Cassibile [....] », dice l'Ufficio Storico della Marina 
militare (U.S.M.). 

« Lo stesso giorno 3 settembre l’Amm. De Courten, ministro e Capo 
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di S.M. della Marina, fu convocato dal Maresciallo Badoglio insieme 
con i Capi responsabili delle altre forze armate. 

«Il Maresciallo informò che erano in corso trattative per concludere 
l'armistizio [...]. Nessuna precisazione fece sulla data di conclusione del- 
l'armistizio (che era già avvenuta) e su quella probabile di proclamazione. 

«[...] il Comando Supremo il 6 settembre diramò ai Capi di S.M. 
delle tre forze armate le disposizioni contenute nel Promemzoria n. 1, nel 
quale non era fatto alcun cenno all’armistizio che stava per essere pro- 
clamato. 

«Il pomeriggio del 5 settembre il Capo di S.M. Generale (Gen. 
Ambrosio) aveva chiesto all'Amm. De Courten una motosilurante per 
portare un gruppo di ufficiali da Gaeta a Ustica dove all’alba del 7 si 
sarebbe trovata una motosilurante inglese, che li avrebbe presi a bordo 
e portati a Palermo, mentre due alti ufficiali alleati avrebbero dovuto 
essere portati a Gaeta e di qui a Roma. L’Amm. De Courten propose 
invece d'impiegare una corvetta che fu la Ibis (T.V. Giulio Pelli) e di 
aggregare al gruppo un ufficiale di Marina. Prescelse il C.V. Ernesto 
Giuriati dell'Ufficio operativo di Supermarina e incaricò il Contramm. 
Maugeri (Capo Ufficio informazioni) di dirigere la missione. Essa si 
svolse regolarmente fra le ore 20 del 6 settembre e la sera del 7 a notte 
fatta, e l’/bis, appena sbarcati a Gaeta i due alti ufficiali alleati e l'’Amm. 
Maugeri, fu fatta proseguire per la baia deserta di Porto Conte in Sar- 
degna con l’ordine di rimanervi “in quarantena” fino a nuovo ordine [....]. 

« Nello stesso pomeriggio del 5 settembre il Gen. Ambrosio aveva 
accennato all’Amm. De Courten che la missione a Ustica era in relazione 
con la conclusione dell'armistizio, la cui dichiarazione era prevista per un 
giorno compreso tra il 10 e il 15, probabilmente il 12 o il 13 [...]». 

Scrisse poi l’Amm. De Courten il 12 febbraio 1944 che la mattina 
del 7 settembre ebbe con l’Amm. Bergamini, Comandante in Capo della 
Squadra da battaglia, giunto a Roma per la riunione da lui convocata, un 
colloquio sullo spirito della flotta. 

De Courten ricevette da Bergamini piena ed esplicita assicurazione 
che la flotta era pronta ad uscire per combattere nelle acque del Tirreno 
meridionale la sua ultima battaglia e che « comandanti ed ufficiali erano 
perfettamente consci della realtà cui sarebbero andati incontro, ma che 
in tutti era fermissima la decisione di combattere fino all'estremo delle 
possibilità. Gli equipaggi erano pieni di fede e di entusiasmo [...]. Egli 
confermava che, intervenendo ad operazione di sbarco iniziata e traendo 
profitto dall’inevitabile crisi di quella delicata fase, sarebbe stato possi- 
bile infliggere al nemico danni gravi [....] ». 

Sapendo che le forze subacquee (22 sommergibili) erano già in mo- 
vimento per contrastare lo sbarco alleato a Salerno e che le forze silu- 
ranti minori erano pronte ad entrare in azione, De Courten non poteva 
non pensare che la Marina fosse colta dall'armistizio în piena efficienza 
materiale e morale. 

In poche parole, l’Amm. De Courten era a conoscenza delle « tratta- 
tive» per un armistizio, ma non ne fece parola con nessuno, perché, per 
lui, era solo un'ipotesi. Di più, in vista dello sbarco degli Alleati a Sa- 


lerno per l'indomani 8 settembre, aveva predisposto l’intercettazione del 
convoglio con 22 sommergibili, con i M.A.S. e le motosiluranti e l'inter- 
vento della Squadra da battaglia per la distruzione del convoglio a sbarco 
iniziato. 

Ma fu giocato. Fu giocato da un astuto Eisenhower e da una pattu- 
glia di tre italiani: il re, Badoglio, Ambrosio. i 

La stessa mattina dell'8 settembre 1943, essendo giunta conferma 
dell'inizio dello sbarco degli angloamericani nel Golfo di Salerno, De 
Courten ordinò alla Squadra da battaglia, a La Spezia, di accendere, te- 
nendosi pronta a muovere dalle ore 14, per il previsto intervento offen- 
sivo nella zona di sbarco la mattina del giorno successivo e dispose per- 
ché fossero perfezionati e messi in atto gli accordi presi con le Aeronauti- 
che italiana e tedesca per la cooperazione aerea. 

Quindi, l’Amm. De Courten, /a mattina dell'8 settembre, aveva dato 
l'ordine di attacco alla flotta angloamericana. 

Nella mattinata stessa, De Courten si recò dal Capo di S.M. Gene- 
rale per consegnargli due promemoria relativi a quell’« ipotesi » di ar- 
mistizio, per la parte relativa alla Marina e per il trasporto eventuale del 
re a La Maddalena con un incrociatore e due cacciatorpediniere di scorta. 

Il Capo di S.M. Generale (guarda caso) ordinò all’Amm. De Cour- 
ten di attendere ordini prima di far partire la flotta da La Spezia e di 
farle cessare lo stato di « pronti a muovere» per passare a quello di 
«pronti a muovere in due ore». Cioè, praticamente, di spegnere le 
caldaie. 

Fra le 18.00 e le 19.00 l’Amm. De Courten partecipò ad una riunione 
al Quirinale presieduta dal re, alla quale era stato convocato d'urgenza 
poco prima delle 18.00, In quella riunione il Capo di S.M. Generale rese 
noto che: 


«a) L'armistizio era stato firmato fin dal 3 settembre con riserva ver- 
bale di scegliere per la sua notificazione il giorno più conveniente in re- 
lazione a preparativi militari di carattere operativo da prendere sia da 
parte italiana sia da parte angloamericana. di 

b) Il mattino del giorno stesso il Gen. Eisenhower aveva comunicato 
di ritenere necessario di accelerare i tempi e che, per conseguenza, alle 
18.30 avrebbe dato annunzio pubblico dell'immediata entrata in vigore 
dell’armistizio [...] ». 


Infatti, nel corso della riunione si seppe che il Gen. Eisenhower stava 
facendo alla radio la preannunciata comunicazione alla quale tenne dietro 
poco dopo analoga comunicazione da parte del capo del Governo, Ma- 
resciallo Badoglio. . 

Evidentemente avvertito — non tanto dai suoi Servizi segreti, quan- 
to da quelli italiani e dallo stesso capo del Governo Badoglio — che 
la Marina italiana intendeva spazzare via dalle coste di Salerno il Gen. 
Clark e la sua forza da sbarco (anche se era in corso un'ipotesi di armi- 
stizio), volendo combattere fino all’ultimo come si conviene ad una Ma- 
rina che si chiami veramente Marina, il Gen. Eisenhower giocò d'anticipo 
facendo eseguire lo sbarco alla mattina dell’8, proclamando al mondo 


25 








l'avvenuto armistizio alle 18 e togliendosi cosî di mezzo l’unica forza in 
grado di contrastarlo. 

Con chi era d’accordo su questo colpo da consumato giocatore di scac- 
chi? Con la pattuglia italiana, costituita dal re, dal capo del Governo Gen. 
Pietro Badoglio, dal Capo di S.M. Generale, Gen. Vittorio Ambrosio. 


Anche l’Amm. De Courten, quindi, seppe dalla radio alle ore 18.30 
che l'armistizio era stato firmato. Riteneva di avere tutto il tempo neces- 
sario per comunicare i suoi « promemoria » a tutti i Comandi sparsi in 
Italia ed all’estero. Ma ad Eisenhower interessava non tanto di arrivare 
ad un armistizio con l'Italia, ormai sconfitta (« lasciamo che gli italiani 
cuociano nel loro brodo », aveva detto Churchill), quanto di togliere 
di mezzo quella flotta che costituiva l'ultimo, grosso ostacolo alla conqui- 
sta dell’Italia. 


Si disse allora, giustamente, che /a flotta non aveva tradito, ma che 
era stata tradita. 


A testimonianza dello spirito che animava l'Amm. De Courten vale 
la pena di ricordare come, dopo il 25 luglio 1943, Hitler fosse convinto 
che Badoglio stesse preparando un tradimento, ma come fosse pure sor- 
preso dall’aumentata attività della Marina italiana. Ad Hitler replicò 
Dònitz, affermando che la Marina italiana, probabilmente, non era al 
corrente degli intrighi politici. Infatti, gli incrociatori dell’8° Divisione 
navale ebbero l'ordine di attaccare le navi angloamericane ancorate nelle 
acque di Palermo. L’Amm. Giuseppe Fioravanzo, che li comandava, ar- 
rivò davanti a quel porto e, trovando condizioni atmosferiche sfavore- 
voli, non attaccò, temendo di arrecare più danni alla città che al nemico 
e tornò a Taranto. L'Amm. De Courten lo sbarcò immediatamente, im- 
putandogli una condotta eccessivamente prudente. 

Una cosa ormai è certa. Il Governo tedesco, dopo il 25 luglio, fu al 
corrente delle manovre di Badoglio e ne tirò le conseguenze, cominciando 
ad inviare in Italia otto divisioni, di cui due corazzate ed una brigata, ol- 
tre ad una divisione di paracadutisti, che si stanziò tra Fiumicino e Net- 
tunia. 

Dice Tamaro: « Badoglio, a cui questo continuo afflusso di divisioni 
tedesche toglieva il respiro e rendeva impossibili senza enormi danni le 
manovre, che il 25 luglio gli erano sembrate cosi facili, ha detto che i 
tedeschi “volevano prenderci alla gola, costringendoci a ubbidire”; gli 
altri generali hanno scritto di malafede teutonica, di tradimento tedesco, 
di violenza morale e politica, esercitata con tutte quelle divisioni, per 
abolire la sovranità dell’Italia. Tutto ciò è assurdo. Se i tedeschi avessero 
avuto le intenzioni, che la paura e la collera dei generali antifascisti loro 
attribuivano, avrebbero provocato essi l’azione, ci avrebbero prevenuti e 
a tempo tolto anche la possibilità di avere un governo che trattasse con 
gli angloamericani. Essi invece evitarono in ogni modo di mettersi in 
torto e di prendere qualsiasi iniziativa di fatto aggressiva. La loro posi- 
zione era chiara e inoppugnabile. O era vero che la guerra continuava 
come pretendeva Badoglio, e allora, visto il minaccioso aggravarsi della 
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situazione militare e l'evidente scadimento delle nostre truppe, dovevano 
mandare quei molti rinforzi, che del resto proprio Ambrosio aveva chiesti 
a Feltre, forse facendo il furbo, con l’idea che non li avrebbero mandati. 
O noi tentavamo la pace separata, peggio, alle spalle dell’alleato, ingan- 
nandolo in modo proditorio, organizzavamo il passaggio al nemico, e 
allora era naturale che i tedeschi si preparassero a non subire le conse- 
guenze e, al caso, a farcele scontare ». ; i 

Tamaro prosegue citando l'esempio dell'Inghilterra, che, per quanto 
poté, non tollerò di soffrire nel 1940 i danni derivanti dalla pace sepa- 
rata della Francia e rispose facendo la guerra al governo di Pétain. | 

Pétain, replicando agli attacchi di Churchill, dichiarò che questi po- 
teva essere giudice degli interessi del suo Paese, non di quelli della Fran- 
cia e ancor meno del suo onore. Ma l'Inghilterra rispose attaccando e 
distruggendo a Mers-el-Kébir la flotta francese, che aveva rifiutato di 
arrendersi; s'impadronî, nonostante la sanguinosa resistenza degli equi 
paggi, delle navi da guerra e delle grandi navi mercantili francesi, che 
si trovavano nei porti inglesi; colò a picco l'incrociatore Rigaz/i, canno- 
neggiò la corazzata Richelieu, bombardò Dakar e Marsiglia. £ 

Hitler, per il caso che noi l’avessimo abbandonato, era deciso a riser- 
varci la stessa politica che Churchill aveva adottato contro la Francia 
dopo l'armistizio separato. C'erano però aggravanti pesantissime a nostro 
danno: che noi ingannavamo e che ci apprestavamo a fare la giravolta, 
di nostra iniziativa, dalla parte dei nemici. Il che vuol dire che prepa- 
ravamo la nostra guerra contro la Germania. Non era nel diritto la Ger- 
mania se, intuita la situazione, preparava la sua guerra contro l’Italia? 
I nostri generali protestavano, ma facevano come Ferravilla, che chie- 
deva di stare fermo all’avversario con cui duellava. Volevano forse che 
l’alleato, piantato in asso, ci dicesse: bravi, grazie (O) che noi avessimo il 
diritto di ingannare, l’altro il dovere di lasciarsi ingannare? Poiché, in 
realtà, facevamo la guerra con tale criterio, molti guai si spiegano fa- 
cilmente. FIVE 7 

Le trattative segrete con gli angloamericani iniziarono praticamente 
il 10 agosto 1943, con Ambrosio-Castellano e Badoglio. Nell’imminenza 
delle conclusioni, i responsabili delle trattative cominciarono a pensare 
ai fatti loro. i / 

« Nei primi giorni di settembre Badoglio aveva provveduto a spedire 
in Svizzera la famiglia ed a trasferire su un conto a suo nome presso una 
banca svizzera una decina di milioni tratti dai fondi della presidenza del 
Consiglio. ; à È sani È 

« Pure il re, Acquarone, Ambrosio e gli altri maggiori comandanti 
poterono prendere analoghe decisioni ». (Secondo quanto riferirono Pieri 
e Rochat in Badoglio e Bertoldi in Contro Salò). 


All’annuncio ufficiale dell'armistizio alle 18.30 dell’8 settembre i te- 
deschi fecero scattare il loro piano « Student ». 

Non ci sono prove, però è successo: la fuga del re appare protet- 
ta e preventivata dal Maresciallo Kesselring. Enuncia questa tesi lo 
storico Ruggero Zangrandi e la ripropone Silvio Bertoldi nel narrare la 
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fuga sulla corvetta Baionetta del re, della regina, del principe Umberto 
dei loro aiutanti di campo e camerieri, del presidente del Consiglio Ba: 
doglio, dell'Amm. De Courten ministro della Marina, del Gen. Sandalli 
ministro dell’Aeronautica e di 57 generali. 

«Prima la pelle. Dato l'annuncio dell’armistizio la sera dell’8 set- 
tembre, nella notte, quei fantasmi hanno abbandonato Roma, l’esercito, 
il governo, la corte, ogni cosa, per salvarsi lungo la Tiburtina, la strada 
che dalla capitale porta all’Adriatico, a Pescara. Un manipolo di fuggi- 
tivi, con il re trascinato via quasi come un ostaggio. Diranno che non 
scappavano, Diranno che si trattava di non lasciar cadere il sovrano e il 
Governo in mano ai tedeschi, al nuovo nemico (alleato per tre anni, fino 
ad un ora avanti). Cosi avevano fatto Guglielmina d'Olanda, Haakon di 
Norvegia, Giorgio di Grecia. Saggia e lecita misura, se attuata con tem- 
pestività e dignità. Vittorio Emanuele pensava infatti di lasciare Roma 
fin dal 28 di luglio, quando temeva una violenta reazione di Hitler alla 
caduta di Mussolini. Aveva detto al suo aiutante di campo, Gen. Paolo 
Puntoni, di predisporre ogni cosa per una partenza improvvisa: “Non 
voglio correre il rischio di fare la fine del re del Belgio. Desidero met- 
termi in condizione di continuare a esercitare le funzioni di capo dello 
Stato, arbitro della mia volontà e in assoluta libertà [...]”. Puntoni si 
rivolge al ministro della Marina, Amm. Raffaele De Courten, che ordina 
ai cacciatorpediniere Antonio Da Noli e Ugolino Vivaldi di tenersi pron- 
ti a salpare in qualsiasi momento da La Spezia e da Genova. La sera 
dell'8 settembre li fa partire per Civitavecchia, dove dovrebbero imbar- 
care la famiglia reale e il Governo per trasferirli alla Maddalena. Si pen- 
sa anche ai generali dello Stato Maggiore e del Comando Supremo, per 
i quali è disponibile a Fiumicino un gruppo di motoscafi veloci. Ma nella 
grande paura che li prende tutti dopo l'annuncio dell'armistizio, perdono 
la testa e si dimenticano sia di Civitavecchia, sia di Fiumicino. Sî preoc- 
cupano soltanto della pelle. 

« Probabilmente, dovendo salvarsi ad ogni costo, fanno quello che 
sospettò sempre (pur senza riuscire a provarlo) lo storico Ruggero Zan- 
grandi: ossia si mettono febbrilmente d'accordo con i tedeschi. 

«In cambio della rinuncia ad ogni resistenza e ritorsione, addirittura 
in cambio dello scioglimento dell'esercito, Albert Kesselring gli lascia 
libera la via Tiburtina per trasferirsi al Sud. 

‘| «Comîè intuibile, dopo la guerra non si trovò nessuno dei protago- 
nisti di quegli avvenimenti disposto ad avallare la tesi di Zangrandi. 
Meno che mai Kesselring o il suo Capo di Stato Maggiore Siegfried 
Westphal, o i responsabili italiani di quel verosimile pastrocchio. Ave- 
vano tutto l'interesse a stare zitti. Rimane il fatto che negli ultimi mo- 
menti, nell’affannata confusione del panico, Badoglio ebbe il tempo e la 
calma per trasferire proprio alla sede di Bari della Banca d’Italia 162 
milioni di lire, perché va bene arrivare nudi alla meta (o con una matita 
soltanto, come dirà il Maresciallo): ma un po’ al riparo dagli imprevisti 
è meglio. 

« E appare significativo l'abbandono del progetto di rifugiarsi in Sar- 
degna e di puntare sulle Puglie, dove li avevano preceduti i soldi, lungo 
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un itinerario che solo un preciso ordine del Comando tedesco poteva 
mantenere libero. È difficile spiegare come mai la carovana dei fuggiaschi 
sulla Tiburtina sia passata indenne attraverso i numerosi posti di blocco 
germanici nei quali incappò più volte e sempre venne ispezionata e la- 
sciata proseguire, benché a bordo delle automobili viaggiassero tanti gene- 
rali in divisa e benché la figura del re, cosî piccolo, accanto alla regina, 
cosî grande, fosse abbastanza nota 2 chiunque. E resta misterioso che 
l'imbarco di tutta quella gente scalmanata (con altri 200 generali e alti 
ufficiali lasciati a terra a bestemmiare, a maledire e a strapparsi i gradi) 
abbia potuto avvenire di notte, a Ortona, sotto gli occhi di un reparto 
della Werhmacht che li sorvegliava dalla stazione ferroviaria; e soprat- 
tutto che un ricognitore tedesco abbia sorvolato la Baionetta più volte 
durante la navigazione, scendendo a bassa quota come a sincerarsi su chi 
vi si trovasse a bordo ». 

È più probabile, invece che un accordo, una mossa di Kesselring al. 
trettanto abile di quella di Eisenhower. Come il generale americano, al 
momento dello sbarco a Salerno, eliminò di colpo la flotta italiana con 
un semplice messaggio radio alle 18.30 dell'8 settembre, cosi il generale 
tedesco, nel medesimo momento, poté eliminare il re, il capo del Go- 
verno ed il Capo di S.M. Generale (e quindi la testa dello Stato italiano) 
aprendo loro la strada verso il Sud, proteggendo la loro fuga ed assicu- 
randosi che se ne andassero per davvero. Un ostacolo (ed il maggiore) 
di meno per l'esecuzione del piano « Student ». 

«Il re, Badoglio e i generali non fecero il viaggio che fecero, — con- 
tinua Bertoldi — sicuro e con soste conviviali quasi piacevoli, se qualcuno 
non li avesse garantiti. Precipitazione sf, e paura tanta; al punto che non 
si curarono nemmeno di avvertire i ministri del Governo prima di scap- 
pare, mentre sarebbe bastata una telefonata. I ministri, tranne i due mi- 
litari della Marina e dell’Aeronautica, rimasero a Roma e anche questo 
contraddice alla tesi del “Governo” che lascia la capitale assediata e 
ripara altrove in territorio italiano per poter esercitare le sue funzioni. 
Quello che arrivò a Brindisi non era il Governo, bensi alcuni signori in 
cerca di salvezza, dimentichi dei loro colleghi e in preda a grande affan- 
no. Ma non tanto da non essersi preoccupati in tempo dei propri parenti 
e delle proprie sostanze. 

«La smemoratezza gli venne al momento di lasciare frettolosamente 
Roma, all'alba (del 9 settembre). Allora si dimenticarono di tutto. Si 
dimenticarono, per esempio, delle centinaia di migliaia di soldati che 
non sapevano nulla di nulla e che non avevano avuto il tempo di trasfe- 
rire anche loro le famiglie e i denari in Svizzera. Si dimenticarono di 
dirgli cosa stava per succedere, cosa avrebbero dovuto fare e li lasciarono 
senza ordini e senza capi ad arrangiarsi. Badoglio si dimenticò, in bella 
vista sul tavolo (dal quale pure aveva fatto sparire altri documenti), il 
memoriale del Maresciallo Ugo Cavallero che si professava tardivamente 
antitedesco e antimussoliniano, e che gli costerà la vita a Frascati da 
Kesselring. Il re e il principe si scordarono perfino di Maria José e del- 
l'erede al trono Vittorio Emanuele. Erano stati mandati “in esilio” a 
Sant'Anna di Valdieri e nessuno li avvisò di ciò che sarebbe accaduto, 
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sicché si trovarono abbandonati in pieno territorio occupato dai tedeschi. 
E non fosse stato per il coraggio e l’intraprendenza della principessa, e 
per la dedizione di un amico, il professor Francesco Arena, sarebbero 
finiti in un campo di concentramento. Al marito e al suocero erano sfug- 
giti di mente ». 


























Come già detto, il pomeriggio del 7 settembre l’Amm. De Courten 
aveva radunato al Ministero: 


— il Comandante in Capo delle forze navali da battaglia, Amm. 
Bergamini; 

— il Comandante in Capo delle forze navali di protezione del traf- 
fico, Amm. Somigli; 

— il Comandante in Capo dei sommergibili, Amm. Legnani; 

— il Comandante Superiore delle forze navali dislocate a Taranto, 
Amm. Da Zara; 

— il Comandante in Capo del Dipartimento della Spezia, Amm. 
Maraghini; 

ta, il Comandante in Capo del Dipartimento di Napoli, Amm. Ca- 
sardi; 

— il Comandante in Capo del Dipartimento di Taranto, Amm. Bru- 
to Brivonesi; 

— il Comandante militare marittimo di Venezia, Amm. Brenta. 

















Assistevano alla riunione il Sottocapo di S.M. Amm. Sansonetti, il 
Sottocapo di S.M. Aggiunto Amm. Giartosio, il Segretario Generale 
Amm. Ferreri. 

Scrisse De Courten nel suo citato rapporto: 

«Non fu data copia del Promemoria n. 1 del Comando Supremo, 
né fu dato alcun ordine scritto. Nemmeno io ho copia di quel Pro- 
memoria). 

Attenzione, erano trascorsi ben quattro giorni dalla firma segreta del- 
l'armistizio ed il ministro della Marina e Capo di S.M. diceva che non 
aveva ancora in mano (e quindi non poteva comunicarle ai suoi ammi- 
ragli) le disposizioni impartite dal Comando Supremo (Gen. Ambrosio), 
relative alla eventualità di un armistizio. 

De Courten aveva soltanto una «traccia » preparata da Supermarina 
per le questioni che interessavano la Marina, traccia contenente direttive 
generiche e la disposizione di preparare per far partire le unità navali 
efficienti per le seguenti destinazioni: 
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— unità in Alto Tirreno: Sardegna, Corsica, Elba; 
— unità nello Jonio: Cattaro; 
— unità in Adriatico: Cattaro, Sebenico. 







| s Quindi, alla sera del 7 settembre, gli ammiragli comandanti vennero 
informati che, in caso di armistizio, avrebbero dovuto raggiungere quelle 

località italiane. E basta. 
(Una delle clausole è veramente buffa e razzista: « In caso di attacco 
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da parte tedesca i prigionieri inglesi (eccetto quelli di colore) eventual- 
mente presenti nel territorio dovevano essere liberati ». Cioè, i negri ad 
Hitler). 

Continua De Courten: « Non ritenni opportuno dare ai presenti no- 
tizia delle trattative in corso per l’armistizio, non avendo ricevuto al ri- 
guardo che notizie generiche sotto vincolo del segreto ». 

Quello stesso 7 settembre, prima della riunione predetta, De Courten 
si era recato al Quartier Generale del Maresciallo Kesselring, a Frascati, 
per rinnovare all’alleato germanico i sentimenti della sua fedeltà e della 
sua amicizia. Raccontò poi il Gen. Westphal, Capo di Stato Maggiore di 
Kesselring, che De Courten, parlando in perfetto tedesco, aveva confer- 
mato l’imminenza dello sbarco angloamericano ed aveva assicurato che 
la Marina italiana l’avrebbe affrontato, indicando il probabile punto di 
scontro ad ovest della Sicilia. 

Per la flotta italiana una sarebbe stata la sorte: combattere fino al- 
l'estremo e andare a picco in ogni caso con la bandiera spiegata. De Cour- 
ten parlò con profonda commozione, « a volte perfino con le lacrime agli 
occhi, richiamando il sangue tedesco che scorre nelle sue vene per parte 
materna a garanzia della comunità di principi e di sentimenti del suo 
interlocutore ». 

Se non l’avesse raccontato il Gen. Westphal, nessuno avrebbe mai 
conosciuto questo incontro. L'Ufficio Storico della Marina non ne parla, 
come non parlerà di altri avvenimenti successivi. 

De Courten sapeva di un armistizio in corso, ma ne ignorava la data 
(almeno è quanto afferma lui). In attesa di questo armistizio, egli era 
intenzionato a dare battaglia fino in fondo, a fianco del tedesco alleato. 

Una conferma di questo atteggiamento e del pensiero di De Courten 
proviene dal C.C. Arillo. . 

Ai primi del 1943, il C.C. Mario Arillo, M.0O.V.M. e comandante del 
sommergibile Ambra della « Decima », aveva deciso di lasciare il coman- 
do del sommergibile, in attesa dell’allestimento dei nuovi battelli subac- 
quei costruiti apposta come trasportatori di mezzi d'assalto e non già adat- 
tati come i precedenti. D'accordo con il Com.te Borghese, Arillo si pre- 
sentò al Comandante in Capo dei sommergibili, Amm. Legnani. L'ammi- 
raglio comprese le ragioni di Arillo, uomo d'azione, insofferente di quel- 
l'attesa che sarebbe potuta durare molti mesi e gli propose il comando del 
sommergibile Cagr7, in quel momento nell'Oceano Indiano al comando 
del C.C. Giuseppe Roselli Lorenzini. Al ritorno del battello a Bordeaux 
sarebbe avvenuto il cambio. 

In quel periodo di tempo la Germania aveva dato all'Italia nove som- 
mergibili in costrazione a Danzica, sommergibili che avrebbero dovuto 
essere armati con equipaggi italiani. Nell'attesa del rientro del Capri, 
Arillo accettò di andare a Danzica come comandante di uno di quei bat- 
telli, 1'S5. I nove sommergibili, una volta pronti, avrebbero dovuto tra- 
sferirsi a Bordeaux. 

Fu in quell’occasione che Arillo, mentre si intratteneva al Ministero 
per l’approntamento di tutti gli incartamenti necessari per attraversare la 
Francia occupata e la Germania, si incontrò con l’allora Sottocapo di S.M. 


3I 

















Contramm. De Courten, con il quale ebbe un lungo colloquio sulla situa- 
i rale della guerra. 
Fun a fece ana vasta panoramica e concluse con quello che 
Arillo ha definito « il discorso del bagnasciuga »: « Si ricordi che noi non 
combattiamo per l’Italia, ma combattiamo per l'Europa. Noi ci batteremo 
in Sicilia, dove certamente resisteremo. Ma se ciò non dovesse avvenire, 
noi ci ritireremo e faremo resistenza fin sulle Alpi». | di 
Dopo la riunione delle ore 18.00 dell’8 settembre in Quirinale, du- 
rante la quale apprese che l’armistizio era stato firmato cinque giorni 
prima e che alle 18.30 Eisenhower lo avrebbe comunicato al mondo in- 
tero, seguito a ruota da Badoglio, l'Amm. De Courten si PIsdPità LA 
Comando Supremo con gli altri Capi di S.M. delle forze armate e là fu 
messo a conoscenza (finalmente) delle clausole dell armistizio (breve) 
firmato il 3 settembre. Ne nacque una discussione con il Capo di SM. 
Generale, durante la quale De Courten manifestò il proposito di ordinare 
l'immediato autoaffondamento delle unità della flotta. Il Gen. Ambrosio 
estrasse dal cilindro, come un abile prestigiatore, un foglio allegato al 
testo dell'armistizio, nel quale era esplicitamente detto che «il tratta- 
mento definitivo del quale avrebbe fruito l’Italia sarebbe stato concesso 
con la lealtà con cui sarebbero state eseguite le clausole dell'armistizio ». 
La clausola fondamentale riguardava la Marina e « la partenza delle 
unità italiane dalle loro basi al tramonto per essere all alba del giorno 
successivo, con navigazione ad altissima velocità, in punti prestabiliti ». 
De Courten chinò il capo e si arrese. Î 5a DRACO 
Alle 21.00 dell’8 settembre radio Malta lanciò un messaggio in lin- 
gua inglese, ripetuto in lingua italiana alle 02.15 del giorno 9. i 
Con esso il Comandante in Capo delle forze navali alleate in Medi- 
terraneo, Amm. Cunningham, ordinava alle navi italiane di dirigersi verso 
i porti di Gibilterra, Tripoli, Malta, Haifa, Alessandria e della Sicilia; 
di issare sull'albero maestro una bandiera nera e di pitturare sui ponti 
i dischi neri di identificazione. ; 
hi quanto viene riportato nelle pubblicazioni dell'Ufficio Sto- 
rico della Marina: « Alle ore 11.50 dello stesso giorno 9 fu diramato in 
linguaggio chiaro a tutte le navi e a tutti i Comandi della Marina il se- 
guente proclama dellAmm. De Courten: 0 0° 
« “Marinai d’Italia. Durante quaranta mesi di durissima guerra avete 
tenuto testa alla più potente Marina del mondo compiendo eroismi che 
rimarranno scritti a lettere d’oro nella nostra storia e affrontando sacri- 
fici di sangue che vi hanno meritato l'ammirazione della Patria e il ri- 
nemico. a) 
ara meritato di poter compiere il vostro dovere fino all’ultimo 
combattendo ad armi pari le forze navali nemiche. Il Destino ha voluto 
diversamente: le gravi condizioni materiali nelle quali versa la Patria ci 
costringono a deporre le armi. È possibile che altri duri doveri vi Lasa 
riservati, .imponendovi sacrifici morali rispetto ai quali quello stesso si 
sangue appare secondario: occorre che voi dimostriate in questi momenti 
che la saldezza del vostro animo è pari al vostro eroismo e che nulla vi 
sembra impossibile quando i futuri destini della Patria sono in gioco. 
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Sono certo che in ogni circostanza saprete essere all’altezza delle vostre 
tradizioni nell’assolvimento dei vostri doveri. Potete dunque guardare 
fieramente negli occhi gli avversari di quaranta mesi di lotta, perché il 
vostro passato di guerra ve ne dà pieno diritto. De Courten” ». 

Il messaggio è nobile, ma dimostra come De Courten sia improvvisa- 
mente venuto a conoscenza di clausole ancora segrete, perché parla di 
« altri duri doveri », quando quello che è stato proclamato è un « armi- 
stizio », cioè una cessazione delle ostilità. 

Annota l’Amm. Fioravanzo, compilatore del XV volume dell'Ufficio 
Storico della Marina (U.S.M.): «Il testo di questo proclama è stato 
spiritualmente appropriato e storicamente giustificato dai risultati dei qua- 
ranta precedenti mesi di lotta sul mare. Non poteva infatti sentirsi vinta 
una Marina che con la cooperazione dell'Aeronautica aveva affondato 
412.000 tonnellate di naviglio militare avversario contro 269.000 ‘perdute. 

«Era la nostra una Marina che doveva deporre le armi per le gravi 
condizioni materiali nelle quali versava la Patria ». 

[Ma non è che per la Marina germanica e per quella nipponica le 
rispettive Patrie stessero meglio. Anzi. Ma caddero in piedi e non passa- 
rono di certo al nemico. Anche perché in quei Paesi non esistevano dei 
Badoglio e compagni, N.4.4.]. 

Il 20 % delle 412.000 tonnellate di navi da guerra « affondate dalla 
Marina e dall'Aeronautica » lo era stato pet merito di quei « 100 uomi- 
ni » della X Flottiglia M.A.S. 

Ma nessuno si ricordò di quei « 100 uomini » e nessuno di essi rac- 
colse il messaggio di De Coutten, lanciato all'aria quando l’Italia era nel 
più completo caos. 

De Courten era ormai prigioniero di eventi scatenati da uomini estra- 
nei alla Marina e che avevano agito sfruttando, nel più completo segreto, 
il peso della Marina. Quando alla sera del 6 settembre gli fu consegnato, 
da parte del Capo di S.M. Generale, il Promemoria Dick scritto în inglese 
dal Capo di Stato Maggiore della Mediterranean Fleet, nel quale erano 
indicate nei loro particolari esecutivi le norme per la dislocazione della 
flotta in caso di armistizio (norme che prevedevano il concentramento 
delle navi italiane in porti controllati dagli inglesi o 4 sud del parallelo 
di Civitavecchia), non essendo a conoscenza dell'avvenuta firma dell’ar- 
mistizio, De Courten protestò vibratamente con il Gen. Ambrosio, insi- 
stendo sulla necessità che la flotta fosse concentrata a La Maddalena e nei 
porti precedentemente fissati. Protestò perché era evidente che nella re- 
dazione del Promemoria Dick era stato tenuto conto soltanto del punto 
di vista unilaterale britannico. Protestò perché l'entità degli organi di 
controllo e delle misure di disarmo delle unità navali era lasciata al com- 
pleto arbitrio delle autorità alleate, senza nessuna limitazione che salva- 
guardasse la dignità della Marina e soprattutto la sicurezza delle navi. 
Protestò perché non vi era alcun accenno al problema essenziale della 
bandiera. Protestò per quel « parallelo di Civitavecchia » che spaccava 
l'Italia in due, lasciando la parte d’Italia al Nord di quel parallelo com- 
pletamente in balîa del Governo tedesco, senza ombra di un Governo ita- 
liano, senza ombra di un qualsiasi Esercito, di una qualsiasi Marina, di 
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iasi ivi i di- 
una qualsiasi Aeronautica, di un qualsiasi potere civile mai Si 
sposizione, questa, che integrava quella del citato Promem È ss ich 
iù ‘Supremo, dove si parlava del « parallelo di Ancona 


de nulla. Il Gen. Ambrosio lo raggirò ancora con 


ste cadute nel - lo ra; 
atm inganno, assicurandolo che il Promemoria Dick sarebbe caduto 
) 


nel nulla e che le navi sarebbero state certamente concentrate a La Mad- 
ra sentendosi poi ingannato in questa qui pupi (a 
i i za a Badoglio e ) 
to di De Courten al re (e di conseguenze lio e Fd 
FI che, nel suo nobile messaggio del giorno 9, riusci a hh Lara 
le tesi dei tre personaggi, parlando di un Destino che aa ipa 
versamente (e non di una fatale Trimurti) e della possi 
i doveri. ; di 
i messaggio fu diramato alle 11.50, quando ormai De Courten 
in fuga da alcune ore. 
isse poi: ; i : Da 
S Alle 04.30 del 9 settembre il Capo di S.M. Ming riga 
telefonicamente che, in considerazione della situazione mili ap Seo 
intorno a Roma, dove grossi reparti tedeschi stavano dici: lo (rid 
Capitale, Sua Maestà il Re aveva gi di Lg pigna Da 
' ’ordi i i di Stato Maggiore 
dando l’ordine che i Capi di Stato Ma, ggiun, 
pri Li conseguenza dovevo partire suo il più Par ee, si pula 
i i senz: 
‘ara. Feci presente che ritenevo la mia prese saria : 
Li 104 cass Vesgnatibhe degli ordini relativi alla sapleeione sa 
ungiusio. Il Capo di Stato Maggiore Generale mi con: ia 
esplicito di Sua Maestà, dicendomi di lasciare agli Organi di 
centrali il compito di emanare gli setti go Nine Sta 98 
« Convocai immediatamente presso di anti 
i), i Generale (Amm. Ferre i 
Amm. Sansonetti), il Segretario Fer coi 
Capo K Gabinetto (C.V. Aliprandi) che immane api pai ce 
i ini i i la direzione dello Stal 
di ordini al primo di assumere Igloo ei 
ini ttiva di applicare integralm 
uella del Ministero, con la diretti ; 
Li dell’armistizio e di ee i purea SE 
izzazioni i i ’incrociatore le, 
i rganizzazioni. Feci ordinare che l’incri ) 7 
Tanto una corvetta da Brindisi ed una corvetta da Pola partissero a) 
N 


i ità avrei 
più presto convergendo alla massima velocità per Pescara, dove 


impartito loro dirette disposizioni. ; 
tale Alle ore 06.30 partii da Roma per raggiunge 


giore 


re Sua Maestà il Re ». 
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II. CONSEGUENZE GENERALI E 
PARTICOLARI PER LA MARINA 


L’improvviso e ben calcolato messaggio di Eisenhower alle 18.30 dell’8 
settembre 1943 provocò l’istantaneo collasso militare. Fu il tracollo. Tut- 
to quello che avvenne è ben noto e travalica lo scopo di questa narrazione. 

Il re ed il suo seguito arrivarono a Brindisi alle 15 del 10 settembre 
1943. A Brindisi, la mattina del 13 settembre, arrivò la missione militare 
alleata, con il suo vicepresidente, Ten. Gen. inglese Frank Mason Mac 
Farlane, con i più ampi poteri delegati dal presidente, il Gen. Eisenhower. 
Da quel momento cominciò la via crucis di quell’embrione di Italia « li- 
bera ». Libera dai tedeschi, ma suddita degli angloamericani. Davanti al 
re, Mac Farlane («in brache corte, le gambe pelose, le maniche della 
camicia rimboccate ») ostentò un'alterigia che rasentò la villania, « nono- 
stante il re gli si rivolga con garbo, parlando in inglese », come narra 
Bertoldi. Da quel momento ebbe inizio la moneta di occupazione, le 
« amlire ». 

Benedetto Croce volle « legioni di combattenti » pet cooperare con 
l'armata angloamericana. Ma i volontari non accorsero: gli Alleati non 
ne vollero sentir parlare. 

Il 19 settembre si formò il « Regno di Brindisi », con quattro pro- 
vince: Brindisi, Bari, Lecce e Taranto. Il Regno, ma non ufficialmente, 
era indipendente dall’A/lied Military Government (AMG), che, in pra- 
tica ed ufficialmente, governava il resto dell’Italia fino alla linea del fronte. 

« Nessun governo vero e proprio, ma solo due ministri militari e 
qualche uomo politico fatto atrivare frettolosamente in rinforzo dagli 
Alleati [...]. Tre malconce divisioni tra Brindisi e Bari, superstiti dello 
sfascio dell'Esercito e giornalmente falcidiate dalle diserzioni. Un'Avia- 
zione pressoché inesistente. Una carenza pressoché assoluta di personale 
militare e civile. Ancora, un'efficiente Marina finita al completo in mani 
degli inglesi. Il disastro. » 

A Bari, l’unico reparto dell'Esercito in Italia a contrastare vittorio- 
samente i tedeschi con tutte le sue forze fu quello del Gen. Nicola Bel- 
lomo. Per tutta ricompensa il generale sarà fucilato dagli inglesi. 

Gente sbandata. I soldati avevano interpretato l'annuncio dell’armi- 
stizio abbandonando le armi, le caserme, le divise. 

Prostituzione e mercato nero erano le sole industrie che tiravano. Gli 
americani contribuivano a questo caos vendendosi tutto, anche le navi 
con tutto il carico. 

Badoglio, che il 13 settembre aveva inviato a Churchill ed a Eisen- 
hower un vibrante messaggio: « [...] la fede non ci manca e marceremo 
con voi, o-amici.americani e britannici », andò invece a sbattere contro 
Mac Farlane, che aveva fatto ‘occupare le stazioni ferroviarie, gli edifici 
postali e telegrafici; fatto requisire la gestione delle ferrovie; interrotte 
e comunicazioni marittime con la Sicilia e la Sardegna; asportati mac- 
chinari; eseguiti danneggiamenti; prelevato materie prime; requisito au- 
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i impianti industriali; 
tomobili, autocarri, autobus, alloggi per la truppa, pra do in 
sequestrate armi per inviarle ai partigiani di Tito.” CA ar 
Dini fu un’autentica occupazione integrale. « Non si sapre ga ia 
chiamare un regime armistiziale — HE Berg 5 G a ini i 

i i diri iuridi i ‘unzio: 
è privata di ogni diritto giuridico, di ogni v 1 
Liza atto paro” avviene su licenza È sotto Li prg do ne 
i i i io la moneta d'occupazione, i 
la censura e circola d’imperio si sera 
Lai le spese di guerra all’occupante, dove PR RT 
i tizio una 
i dove viene fatta passare per armisi D 
o stesso armistizio è imposto con clausole nascoste al vinto 
nto della firma ». è ; 3 
* "Ha. so A. Degli Espinosa nel suo libro Il regno del si Gi ali 
salvo in guerre coloniali, il vincitore aveva esercitato il diritto de 
iezza. 9A si 
Ti FER Badoglio al Sud è un Governo Cla AE n 
versamente dal Governo repubblicano del Nord [...]. or eat 
è soggetto alla volontà del vincitore occupante e tenuto 4 gu 
ini si , . . n 
sr da era capo di uno Stato che non c pri Cain 
i é era rimasto a Roma. 
Governo che non c'era, perch L “nin Reano 
i rano dissolte come n 
i S.M. Generale di forze armate che si era s : te: 
Sidali era Capo di Stato Maggiore e ministro di una Pippo 
posta da 200 aerei in tutto in grado di Na ma e sa: Po na 
i S.M. e ministro 
e. De Courten era Capo di S. ; sa 
DE consegnando ai vincitori con al vento le uva Lacan di rela 
i attro giorni talian 
all’8 settembre trascorsero ben qui iorni p he “ei 
RA na la voce del loro re e la riudirono sbigottiti, perché il se Ls sui 
tava a contare su di lui « sino all'estremo sacrificio »e pene Ted 
di un semplice « trasferimento ». Dalla reggia sa Soia pe rat 
i indisi i iraglio comandante di t 
a Brindisi, dove l'ammiraglio coi la Piazza . zi 
Di piano terreno per lasciare al sovrano ed alla regina il primo p 
i cucina. } i Tr i 3 
er or Stato? Al Nord si era verificato il panini Pare: 
l'Esercito. I tedeschi, con rapidi colpi e nigi) n DE 
ii ivisioni, i cui soldati ii i 
to la resa di intere divisioni, i cui in gr È a 
ia combattere ed erano stati in parte avviati an ipo dc Logi 
di internamento ed in parte avevano gettato la divisa e a para 
di rientrare alle proprie case. Roma era in ge aene RA 
i i izzato del ge cart 
che il Corpo speciale motorizza ni 
e difesa. rà Il na collasso. Una nuova Caporetto moltiplica 
per cento, per mille sd i d) 
lio aveva colpito ancora. SIG ; DE 
aa alla volta Pa cambiarono ed è inutile degni ? 
venimenti successivi, troppo noti per essere PES ua È ora 
zare (dato che dovranno fare da cornice al quadro su da ea 
M.A.S. che ci sì prefigge di illustrare), si ritiene di poter richiamar 
i ti fatti. Î 1A ASTRA, 
; ae il 19 settembre 1943 al Sud si formò il «Regno di Brin: 


36 


disi », al Nord (il parallelo di divisione fu quello mobile costituito dal 
fronte di combattimento fra angloamericani e tedeschi), dopo la libera- 
zione di Mussolini al Gran Sasso il 12 settembre, Mussolini stesso, il 23 
settembre, nominò i ministri del nuovo Stato fascista repubblicano. 

AI Sud, un re che tutti i partiti politici contestavano e di cui vole- 
vano le dimissioni, che finirà i suoi giorni in esilio. 

Al Nord, un capo dello Stato che i medesimi partiti politici conte- 
stavano e combattevano, che finirà i suoi giorni assassinato da un oscuro 
ragioniere, per volontà ancora di partiti politici. 

Nord e Sud, un grande campo di battaglia. Tedeschi contro inglesi, 
americani, canadesi; australiani, neozelandesi, sudafricani, francesi, ma- 
rocchini (questi rimasti famosi per le loro violenze e distruzioni). Ma 
soprattutto (dal punto di vista puramente nazionale) italiani contro ita- 
liani. Un Sud terra di conquista per gli Alleati, un Nord terra di occu- 
pazione per i tedeschi, con la loro rabbia. È una tragica storia, che solo 
la magistrale penna di Attilio Tamaro nei suoi tre volumi dei Due anni 
di storia ha potuto (e voluto) narrare nel più perfetto equilibrio e con 
il maggiore distacco: equilibrio e distacco che neanche oggi, a quaran- 
t'anni da quegli avvenimenti, è possibile reperire. Si deve attendere an- 
cora De Felice? 

I tedeschi, dopo il piano « Student », misero immediatamente in azio- 

ne il piano «Schwarz » allo scattare dell'annuncio di Eisenhower... Il 
piano della reazione germanica funzionò con estrema precisione. Due 
furono le direttive principali: la prima, poiché si prevedeva che all’armi- 
stizio sarebbe subito seguito un rovesciamento del fronte, come in effetti 
avvenne, prescriveva il totale disarmo delle forze armate italiane; l’altra, 
le operazioni necessarie ad assicurare il perfetto funzionamento delle co- 
municazioni. L'ordine era di tentare le due azioni possibilmente per vie 
pacifiche, procurando di persuadere gli italiani a cedere le armi e a riti- 
tarsi dai posti occupati senza fare resistenza; in caso contrario, procedere 
rapidamente con le armi. Rommel aveva proposto una rapida ritirata sulla 
linea degli Appennini. Kesselring provò la possibilità di una difesa a sud 
di Roma. Tale incertezza durò poche ore, poiché il 9 settembre l’azione 
contro l'Esercito italiano ebbe luogo anche nel Mezzogiorno. 

Scrive Tamaro: « Fu un'azione spezzettata e frazionata, eppure rigo- 
rosamente coordinata su un piano solo e di tale energia, di tale prontezza, 
di tale decisione che certamente per lungo tempo sarà citata come opera 
d’arte militare perfettamente condotta. 

«Se si ricorda che Hitler voleva fare tabula rasa in Italia, si può 
immaginare quali ordini dovesse avere questa, che per lui fu sem 
sorta di spedizione punitiva, e quale animo vi mettessero capi e gregari 
ad effettuarla. Fu un bene che fosse stata preparata nei più minuti parti- 
colari, poiché cosî, svolgendosi con meteorica rapidità, ci costò meno 
sangue. 

«Non si può parlare di ‘aggressione, poiché fu in un certo senso. 
guerra di reazione o di rappresaglia, provocata dal nostro improvviso 
voltafaccia. Una guerra di quelle che Sant'Agostino riconosceva giuste 
(iusta bella definiri solent quae ulciscuntur iniuriam) perché vendicano 
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un’ingiuria, e si rovesciò sull'Italia con una furia di SIE nni 
tutti gli ostacoli e infierendo sui nostri ufficiali e sui sol si Ci 
inumana ferocia. La quale era più facile, poiché, non essendosi il - 
verno italiano dichiarato in guerra con la Germania, i nazisti ian 
come partigiani, franchi tiratori e gente fuori legge le nostre FUErS Hi 
accettavano o promuovevano il combattimento. “Non diciamo Pe ‘o per 
giustificare i neonemici, ma per ristabilire il piano storico dei fatti e i 
i rt. ; 
avea Dis N le conseguenze di una valanga messa in moto ari 
preparazione di alcuna difesa: possiamo aver avuto ragione o torto nel 
darle la spinta, ma non è lecito pensare, che il rovinio delle sue masse 
inevitabile e necessario. i, 
Da at non potevano lasciare l’Italia sotto la pressione e 
americana, perché il farlo avrebbe distrutto il loro dee ki offe n 
potenti posizioni strategiche al nemico: bisognava capirlo nil 1 
provvedere. Ma se accettavano l’idea angloamericana di fare dell’Ital i 
un campo di battaglia, diventava impossibile per essi can - co) 
e inquadrato l'Esercito italiano, che poteva obbedire agli or ini + a “I 
glio e attaccarli alle spalle e sulle linee di comunicazione: se cari 
mantenuto, avrebbero dovuto confinarlo e sorvegliarlo, impiegando ti 
ciò grandi quantità di truppe, delle quali invece avevano (E 
bisogno altrove. Era indispensabile quindi per essi il suo disarmo. Di Pi ; 
dovendo colmare la falla aperta ovunque dal nostro ‘abbandono A al 
roditorio rovesciamento del fronte, si ritennero autorizzati ad avvalersi 
dell’Italia e degli italiani in ragione della propria necessità di guerra. 
« Giova ricordare, infine, che l’azione dei generali badogliani DI 
tutto l’aspetto di una sfida: se i tedeschi non risposero come Radetzky, i 
quale, sentendosi sfidato da Carlo Alberto con la denuncia dell armistizio, 
fece suonare a festa per le vie di Milano le bande musicali di "n reg- 
gimenti, si poteva ben prevedere che non si sarebbero rifiutati di racco- 
gliere il guanto di Badoglio ». 


iamo alla Marina. i 
romagna di quanto CAR sul mare, occorre parlare di quan- 
i ra e precisamente a Roma. x 
È Duo pata ori finora, appare come il destino della a 
abbia ruotato sulla persona dell’Amm. Raffaele De Courten. L'ammiraglio 
aveva la sfortuna di essere contemporaneamente ministro della DRERE 
nel Governo Badoglio (instaurato dopo il 25 luglio 1943) e Capo di È È 
della Marina. Come Capo di S.M., il suo animo di Uan io 
(uno dei più preparati e combattivi), voleva la lotta, la ppm an ino 
all’annientamento finale, fino all’eventuale affondamento in battagl ia a 
bandiere spiegate. Come ministro era una frana, come tutti i go mi- 
litari che hanno dovuto « subire » incarichi politici. Il re volle p° suo 
fianco, durante la fuga, il Capo di str Marina. Ma con il re fuggi 
il mini ‘ourten, non l'ammiraglio. È 4 
9; SANS x aan del 9 settembre î ministro era già sulla scia del re 
e di Badoglio. Alle 11.50 l'ammiraglio spiritualmente era ancora a Roma, 
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perché da Roma fu diramato a tutte le navi ed a tutti i Comandi della 
Marina il suo nobile messaggio. 

Ma un ammiraglio (o un ministro) non può entrare in bilocazione 
come Padre Pio. E pertanto le parole della radio di Roma erano le parole 
di un fantasma. A quell’ora, al Ministero della Marina la stanza del mi- 
nistro era deserta, mentre il Ministero era al gran completo di tutti gli 
ammiragli, di tutti i funzionari militari e civili, dei 50 carabinieri di 
guardia con il proprio comandante. Un corpo senza testa, che non sapeva 
dove fosse andata a finire la testa. 

Supermarina (l'Organo supremo militare) funzionava a pieno regime 
nella località di Santa Rosa (sulla Cassia, a 20 km da Roma) dove, in una 
poderosa caverna, era sistemato il principale Centro radiotelegrafico della 
Marina, insieme con la « sede di campagna » di Supermarina. Il 9 set- 
tembre, Supermarina, in vista della mossa dei tedeschi che occuparono la 
caverna il 10, si ritrasferi entro il palazzo di via Flaminia e da lî trasmise 
in continuazione messaggi su messaggi ai vari Comandi dislocati in Italia, 
in Egeo e nelle altre località del Mediterraneo. Tra i vari messaggi vale 
la pena ricordare quelli de//a sera dell'8 settembre, che ordinavano di ef- 
fettuare d'ora in avanti « compito esclusivamente ripeto esclusivamente 
esplorativo »; di cessare ogni ostilità; di non fare « alcuna resistenza ad 
eventuali sbarchi anglosassoni » [e se sbarcavano gli americani?, N.4.A4.]; 
di raggiungere i porti di destinazione [quelli già accennati, N.4.A4.]; di 
far raggiungere « il più prossimo porto nazionale tutte le Unità italiane 
in condizioni di muovere e di affondare quelle che non possono muo- 
vere »; di lasciar partire le Unità germaniche secondo gli ordini che avreb- 
bero ricevuto dalla Marina germanica, facendosi dare le previsioni per 
evitare incontri non preavvisati con Unità nazionali. 

Quindi sembrerebbe che neanche Supermarina nella notte dell’8 set- 
tembre (quest’ultimo messaggio fu diramato alle 23.44) sapesse delle 
clausole del cosiddetto « armistizio breve », né sapesse che da alcune ore 
il tedesco era diventato « invasore ». (L'ipotetico è d'obbligo, per quanto 
verrà detto nel Capitolo successivo). Non lo sapevano neanche gli ufficiali 
germanici di collegamento e di cooperazione che svolgevano la loro atti- 
vità presso Supermarina. 

Il primo messaggio del giorno 9 fu lanciato alle ore 06.31: « Truppe 
tedesche marciano su Roma alt Fra poco Supermarina potrà non comuni- 
care alt Per ordine del re eseguite lealmente clausole armistizio semialt 
con questa leale esecuzione la Marina renderà altissimo servizio al Paese 
alt De Courten ». 

E poi alle 06.42: « Da Supermarina alla 52 Divisione [che era a Ta- 
ranto, con l’Amm. Alberto Da Zara imbarcato sulla nave da battaglia 
Duilio, N.d.A.]. Decifrate da solo alt [cioè non dite niente ai vostri ma- 
rinai, N.4.A.] Partite subito per Malta con navi alle vostre dipendenze 
escluso Scipione alt Regolatevi in modo arrivare ore diurne provenendo 
da Levante alt Troverete ordini alt Da clausole armistizio est esclusa ces- 
sione navi et abbassamento bandiera alt Alzare grande pennello nero alt 
Mettere grandi dischi neri sui ponti alt Artiglierie e lanciasiluri per chi- 
glia [cioè non in condizione di sparare o di lanciare, N.4.A.] [...]». 
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Ed alle 12.30, quando le navi erano (0 avrebbero dovuto essere) già 
per mare verso i porti nazionali: « [...] Per forze navali principali et 
piroscafi mercantili del Tirreno, località est Bona semialt per quelli dello 
Jonio est Malta per sommergibili est Malta aut Augusta alt [...] Navi- 
glio mercantile est requisibile da angloamericani alt [...]». 

Giunti a questo punto la storia si biforca: una via deve seguire gli 
avvenimenti delle navi e l’altra quella del Ministero. 

Cominciamo da quest’ultima. 

Fino alle 17.09 del 10 settembre, Supermarina continuò ad emettere 
comunicati su comunicati, tutti a firma De Courten, che dall’alba del gior- 
no prima era invece all'inseguimento del re. 

L'autore dei messaggi era l’Amm. di Squadra Luigi Sansonetti. 

(Dal giorno 11 cominciò ad emettere il Centro R.T. di Brindisi, ma 
tutti i messaggi inviati non risultarono pervenuti, per il certo abbandono 
dei vari Comandi a terra). 

Come si è detto, prima di partire per Pescara e quindi per Ortona 
e Brindisi, l’Amm. De Courten, alle 04.00 del 9 settembre, convocò gli 
ammiragli Luigi Sansonetti (Sottocapo di S.M.), Emilio Ferreri (Segre- 
tario Generale) e il C.V. Giovanni Aliprandi (Capo di Gabinetto). Die- 
de loro le direttive che ritenne necessarie e li abbandonò per seguire 
Badoglio. Alle 8, i predetti alti ufficiali erano al loro posto al Ministero, 
ove non mancava nessuno (con la sola eccezione del ministro, Capo di 
S.M.). 

L'Amm. Sansonetti prese subito contatti con il Gen. Giuseppe San- 
toro, Sottocapo di S.M. dell'Aeronautica, anche lui orfano del proprio 
ministro, Capo di S.M., Gen. Sandalli. 

Il 10 settembre il Maresciallo Caviglia (che si riteneva il più alto 
in grado tra gli ufficiali della Capitale) fece chiedere, attraverso Super- 
marina, al re l'autorizzazione dei pieni poteri per « far funzionare il Go- 
verno durante l'assenza del presidente del Consiglio ». Il re, che era an- 
cora în navigazione verso Brindisi, autorizzò Caviglia. Caviglia prese 
contatti con il Maresciallo Kesselring per cercare una soluzione nei ri- 
guardi di Roma e, in accordo con l’Amm. Sansonetti ed il Gen. Santoro, 
consenti che le truppe italiane cessassero le ostilità contro i tedeschi e 
deponessero le armi, mentre le truppe tedesche avrebbero dovuto sostare 
ai margini della « Città aperta » (eccettuata l'Ambasciata germanica, la 
stazione radio e la centrale telefonica tedesca) e la divisione italiana 
«Piave» avrebbe dovuto mantenere l’ordine pubblico. 

A capo della « Città aperta » fu nominato il Gen. G. Calvi di Ber- 
golo, che il 14 emanò l’Ordinanza n. 3: 


«Tenuto conto che: 
— la presente situazione militare non consente il normale svolgi- 


mento dell'attività politica da parte dei ministri e richiede l’immediato 
intervento dell'autorità militare onde assicurare, nell'interesse del Paese, 
la prosecuzione dell'attività tecnica ed amministrativa dei Ministeri; 

— è opportuno affidare tale compito a personalità fornite di adeguata 
competenza specifica nelle varie branche dell’amministrazione, sicché si 
rende consigliabile presceglierle nell'ambito di ciascuna amministrazione; 
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Dispongo: 


« Art. 1 - Sono nominati, i ini i i 
ST 1, per ciascun Ministero, i seguenti Commis- 
Con l’Ordinanza n. 6, il G i di 
” / . 6, en. Calvi di Bergolo nominò poi i 
x per la Marina l'Amm. Div. Emilio Fer Rea 
di Mina nominati senza alcun emolumento, avrebbero dovuto, 
I e allart. 2, esercitare funzioni di carattere esclusivament si 
nistrativo ed assistenziale. uz 
i Bus e centrale della Marina prestavano al- 
LS a 2. militari, che ri iti isciplinati i 
cd ar » che rimasero uniti e disciplinati agli 
rt: dee) di Cern del Gen. Calvi di Bergolo, l’Amm. Sanso 
0 Stato Maggiore della Marina (Supermari d ordi È 
nessuno si allontanasse da Roma in LUGNAI A 
s attesa di ulteriori disposizioni 
logo ordine fu emanato ai vari i di Morini 
[ ‘o ai vari Comandi di periferi. i 
tanerie di Porto, che avevan i o ne 
ù o continuato a funzionare. Pi i i 
doveva però restare in izi i Sa 
L si servizio un nucleo di ufficiali, so! iali inai 
a SONDE degli archivi e dei documenti. Ri 
E È Harn SO di poi l’Amm. Sansonetti — né grande né piccola 
lella esa Prod I i 
nti arina, né in quei giorni né in quelli se- 
sli del 9 e del 10 settembre andò a mano a mano 
osi. Gli ordini erano stati immediatament. iti Ò 
un periodo di attesa. Attesa di non si pa 
i Li n si sapeva bene che cosa. Attende- 
Mas Ri og i: come a Genova, a Venezia, a Trieste, ad Ancona sE 
RR e ata rina degli angloamericani e quelli invece 
nautragare a Salerno, in uno dei più falli i i 
della storia. Il Gen. Mark W: I i signi 
3 n ayne Clark (appena maggi i inizi 
1940 nonostante i 44 anni su i sù agi 
y € onati e generale « quattro stelli 1 
grazie all'amicizia con Eisenhower) ; papato 
i l » capo della 5% armata che sconfi 
i sse 
i Lin grazie solo allo strapotere dei mezzi e degli uomini a sua di- 
Di pini Patti iniziato la sua campagna d’Italia in maniera disastrosa. 
Ma ive Arrigo Petacco sul « Resto del Carlino » del 18.4.1984: « Più 
A he ai meriti personali, la sua brillante carriera va attribuita a una serie 
È i gig vigna apre) fra tutte, quella di essere stato un gene- 
A U forte Esercito del mondo, oltre che di ‘ami 
i i godere dell’amiche- 
vole protezione del Comandante Supremo di questo Esercito, ossia di 
Dwight Eisenhower. Wigo: 
cigia giunge in vista del teatro bellico nel quale svilupperà la sua 
so nice pe I, nel pomeriggio dell'8 settembre 1943. Una data 
rafaagiia ra Pa i; i a evidentemente, sperano di 
[ a italiana [e della flotta in particol: 
della confusione che ne guirà uan 
I 1 conseguirà, per operare bi i 
n cons ì pi uno sbarco indolore. 
> nei i na dov superato lo sbigottimento seguito all’an- 
Î Istizio e liquidata in un paio di giorni ll i 
stenza italiana attorno a Roma, K. ing, i VIa 
1 i , Kesselring, il comandante t i 
ad organizzare in fretta una violenta pico ara 0 














«Per Clark è un'amara sorpresa. Ufficiale “di scrivania” (è al suo 
primo comando operativo) egli ha condiviso in pieno l'ottimismo degli 
alti Comandi. Lasciando l’Algeria con le sue truppe era convinto che lo 
sbarco si sarebbe risolto trionfalmente e rapidamente. “Se non incontre- 
remo resistenza con il primo scaglione — aveva detto ai suoi ufficiali — 
potremo sbarcare il secondo rapidamente in banchina a Napoli”. La 
situazione venutasi a creare lo trova quindi impreparato. Anche i suoi 
soldati, che avevano avvertito l'ottimismo dei loro comandanti, reagi- 
scono negativamente alla forte controffensiva germanica. Accade, per 
esempio, che alcuni reggimenti britannici (per la prima volta nella storia 
della Seconda guerra mondiale) si ammutinano. Il momento, insomma, 
è particolarmente delicato, ma Clark non sa fare altro che progettare un 
impossibile reimbarco delle truppe. Per risolvere la situazione sarà neces- 
sario l'intervento del Maresciallo Alexander che ordinerà alla Squadra 
navale britannica [ormai priva di qualsiasi avversario, N.4.A.] di spin- 
gersi sottocosta per liquidare nidi di resistenza ». Generale « avanti ada- 
gio quasi indietro » lo chiameranno più tardi i marinai italiani, dopo le 
impantanature di Anzio ed il blocco alla linea gotica degli Appennini. 

Visto che i vincitori non solo non arrivavano, ma si erano fermati 
a Salerno, l’Amm. Sansonetti decise che qualcosa si doveva pur decidere, 
per dare direttive alla Marina rimasta a terra. 

Si radunò con il Grande Ammiraglio Thaon di Revel, l’Amm. d'Ar- 
mata Cavagnari, l’Amm. d'Armata Riccardi e l’Amm. d’Armata Jachino. 
Da questo 572725 nacquero gli orientamenti da dare agli altri e quelli 
personali. 

Disse il Grande Ammiraglio: « In momenti cosi delicati è doveroso 
lasciare massima libertà alle coscienze, purché esse siano sinceramente 
rivolte al bene del Paese ». 

L'Amm. Sansonetti, alla presenza dell’Amm. Ferreri, il 13 settembre 
radunò al Ministero tutti gli ufficiali ed espose il pensiero del Grande 
Ammiraglio e dei tre ammiragli d’Armata: « [...] Quanto egli ci ha detto 
ci ha pienamente confermati nella linea di condotta prescelta. Questa 
linea di condotta non può essere mai altro che fare ciò che riteniamo 
giovi alla Marina ed al Paese. 

« Nell’apprezzare ciò che giovi e ciò che non giovi all'interesse del 
Paese possono esservi divergenze di apprezzamento. Ciascuno è libero, 
nella propria coscienza, di giudicare come crede. Ci sono esempi nella 
storia d'Italia, nei quali ferventi patrioti hanno visto il bene della Pa- 
tria in direzione opposta: gli uni e gli altri in perfetta buona fede. 

« Soltanto gli avvenimenti posteriori hanno stabilito chi avesse ragio- 
ne: ma gli uni e gli altri sono responsabili. 

« D'altra parte, nelle attuali circostanze la nostra volontà non è libera. 
Qualunque resistenza all’imposizione della Potenza occupante sarebbe 
sicuramente inutile e dannosa [...] ». 

Nei giorni immediatamente successivi, tutti gli ufficiali di Marina 
della riserva o di complemento richiamati furono inviati in congedo, dan- 
do loro un mese di licenza con assegni. Gli ufficiali in S.P.E., che non 
erano indispensabili al funzionamento del Ministero e dei servizi, furono 
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L Lit q IL bi È 3 
lasciati 11 di restare nelle proprie abitazioni in attesa di ordini, dando 


Il 23 settembre fi itui i i 
fano e fu costituita ufficialmente la Repubblica Sociale Ita- 
De. L'Amm. Sansonetti scelse la via del Sud, con l’Amm. Ferreri. Il 
È panni e a venne assunto il 30 settembre dall’Amm 
ario Falangola, già Comandante in Capo dei ibili. 
L'Ufficio Storico delli i ci 
Mie lella Marina conclude la narrazione di quegli avve- 
«A distanza di anni si deve ri 
; i ‘conoscere che la grande maggi 
s. Mio Menna sla Repubblica Sociale si pia iv 
1, contribuendo a salvaguardare dalla prepotente ii ; 
ti, ci sendo e 
germanonazista il patrimonio della Marina vello pane rai 


Mentre a Roma si svol i i 
O Igevano questi avvenimenti, il 
dai prendeva il mare verso il suo nuovo destino. pini 
dr cai seguiamo più il resoconto « ufficiale », perché la storia di 
N se da mao - ps estremamente controversa e l'Ufficio Storico della 
A ignora particolari che altre fonti ci i anni di 
pini rg i i : nti citano. A tanti anni di 
c essario che l'Ufficio Storico della Marina riscri 
integralmente quel volume XV ini itiliana nelle Sonda DÌ 
su 
ga q lla Marina italiana nella Seconda guer- 
dl non è mai stato smentito. Seguiamolo, cominciando 
veti a Sele Lo mne CA Vol. I di Due anni di storia 
1943- iamando la stessa bibliografia da lui ci i 
ticolare Butcher, My three ith Ei. WE 
years with Eisenbower; e Degli Espi 
gno del Sud. Annota Tamaro che | ione è emi i. 
ad. ‘a narrazione è essenziali i 
dalle versioni correnti ed è i Vip; e} 
È ed è fondata su un'inchiest ll i 
ciali della Marina, che ebbi minano 
Pneeiliri ie: è ero parte notevole negli avvenimenti, attori e 
+ a) Cc. ei nelle sue Memoirs che Churchill disse a Roosevelt: 
c 006 au mi niente un utile strumento degli Alleati da quando aveva 
elle loro mani intatta la flotta italiana ». Vedi 
Negli stessi giorni in cui si tania i I 
; ] si svolgevano i fatti sin qui narrati, 
i i mni in € I , sul mare 
ig È n so e DO determinante della catastrofe pro- 
, cioè la resa della flotta: atto di una im 
isti È mensa 
pupo Bici in ron Sprofondarono non nel loro mare, che le 
iosamente inghiottite, ma nella disonor i i 
i i evole disfatta le belli 
navi, orgoglio e speranza della nazion l i 
] ‘ e. Esse vennero con i 
inglesi, dopo essere state prima trasci li pun 
ngl iscinate con l'i i spi 
l'azione tedesca verso i porti del nemico. Ma 
NE in 8 sega la Marina era ancora pronta al combattimento. Avuta 
oe da si ca angloamericani diretti a Salerno, le Squadre di La 
5 ces ui Joao si apprestavano a uscire per attaccare. Lo spirito era 
pro 0: di o erano fore istruzioni severissime dal Comando Su- 
i ‘arina, cioè da De Courten: si doveva uscire i 
e navi nemiche ed impedire lo sbarc pani 
i o delle truppe e dei mezzi; ogni 
sforzo doveva essere tentato per sbarrare la strada Sia e le Di 
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da battaglia dovevano magari affondarsi sulla costa € di to tirare "a 
l’ultimo colpo contro il convoglio. Poiché alcuni lari ari siamo 
poco chiari, l’Amm. Da Zara, comandante la Squadra di nn arip) 
il suo Capo di Stato Maggiore, Com.te Morabito, a Dn lov 7; 2 
mattina, l’Amm. Sansonetti confermò quegli ordini nel modo p: 
ine già detto, la mattina dell’8 settembre gli Sniazii SER 
Squadre furono convocati a Roma da De Courten, il qual 5 pira ; 
necessità di vigilare, ma non disse contro chi. Insistette nel chie 0 
tutti di tenersi in allarme, ma non gli sfuggi un minimo ni E 
mistizio. Quando verso sera l'Amm. Da Zara ritornò a Tarani 05 
Com.te Morabito gli comunicò che la radio inglese SE dara SRG 
capitolazione, rispose che non poteva essere vero, se lo egli la 
parlato con De Courten, che non gli aveva detto nulla. 
seguito di inganni. È È 
a mi Miossale siti l’aver tenuto la flotta all oscuro vi i 
esaltando con finti annunci bellicosi le sue virtù puilitari come “i AR * 
artire all'offensiva. Fu un colossale inganno l'averla messa si È 
fatto compiuto ed avere ottenuto, con improvvisa violenza morale, 
dienza. pin ae 
pe iran annunciato l'armistizio si aggiunsero altri pa iva Spin 
americani avevano promesso che la bandiera non sarebbe qs ro n 
nata: ciò venne subito trasmesso e fece credere che non si ci si 
una resa vera e propria e 597 le nostre navi non sarebbero state c 
igioniere o bottino di guerra. 
DAI fasce parte del giganzic bluff ed era stato concesso pri 
perché gli angloamericani non dubitavano che, senza span ar 
le navi italiane si sarebbero tutte autoaffondate. Fu un ulteriore n 
sale inganno l'annuncio dato alla radio che le navi italiane aa ca 
state cedute ad altre Potenze. Aggiungeva un messaggio radio A er 
Cunningham, più volte ripetuto: « Salvate le vostre co a ‘om 
saranno necessarie ad assicurare l’approvvigionamento dell’Italia ». 
uro stratagemma. i 
po ti pole dell'a Pinin a tarda ora, l’Amm. Da Zara i 
l'ordine di andare con la sua Squadra a Malta, alzando un penne! A i 
sull'albero e dipingendo dei cerchi neri sulla prora delle ot ina 
gramma conteneva altre disposizioni, ma questa parte era 1 sur n 
e se ne chiese la ripetizione da Roma. Da Zara convocò subito E i fi A 
ammiragli e i Comandi per comunicare l'ordine e tenere Hriaae a 
valse l'opinione di non obbedire, propugnata soprattutto in 5 De pr 
lati. Si discusse anche, in un dibattito di alta tensione, iu ri DI 
portare le navi in qualche porto settentrionale. Ma ro, a sari Le sa 
care la maggior parte degli equipaggi, dei viveri e delle cara È su 
uscire la mattina seguente in mare aperto e di affondare tte le i i 
Lo sbarco dei marinai fu iniziato senza indugio, le munizioni e 1 vive 
ti nelle bettoline. 
da mattino giunse la ripetizione della seconda De i pr9 
gramma su citato: « Per ordine del re eseguite lealmente le clausole de 


d 


l’armistizio, siate certi che la bandiera non sarà ammainata e ricordatevi 
che dalla vostra obbedienza dipendono le sorti del Paese ». L'Amm. Da 
Zara sospese allora gli sbarchi e convocò immediatamente un’altra riu- 
nione. Il telegramma non poteva non produrre una grave impressione. 
Ma l’Amm. Galati sostenne ancora che non si doveva obbedire a un 
ordine di quel genere, contrario all’onore dei marinai, né volle ammet- 
tere la possibilità di consegnare le navi agli inglesi, contro i quali si era 
con disperato eroismo per più di tre anni combattuto. Per tutti, sorpresi 
dall’armistizio, ignari di ogni suo particolare, l'ordine era improvviso e 
inesplicabile. Alcuni divennero titubanti, pensando che l'Inghilterra ci 
avesse fatto qualche promessa condizionata alla consegna della flotta, e 
che a un gesto della Marina dovessero veramente essere legati i destini 
della Patria. Da Zara si recò allora dall’Amm. Bruto Brivonesi, coman- 
dante la Piazza di Taranto, per consultarlo: ma questi non seppe come 
rispondere e tentò inutilmente di avere una comunicazione telefonica 
con Roma. Ritornato Da Zara a bordo, la discussione riprese. E per la 
seconda volta fu deciso di effettuare l’autoaffondamento: le navi sareb- 
bero salpate alle 8 di mattina, con i pochi marinai necessari all’opera- 
zione. Gli sbarchi degli equipaggi e del materiale furono quindi ripresi. 

Poco prima delle 8 era giunto un telegramma pressante di De Cour- 
ten, avvertito forse da qualcuno delle decisioni prese dai comandanti. 
Il telegramma rinnovava in modo esplicito l'ordine del re e ripeteva che 
la salvezza della Patria dipendeva dall’obbedienza della flotta. Giunse 
anche il suo doloroso appello ai marinai. Da Zara rimase colpito e quella 
che gli pareva un’invocazione della Patria incominciò a fare breccia 
nel suo animo. Riconvocò per un terzo consiglio i comandanti delle navi 
e manifestò il suo sentimento. Essi erano all'oscuro di tutto. La consegna 
della flotta poteva rappresentare una contropartita essenziale-nelle trat- 
tative intercorse con gli Alleati. 

Si chiede Tamaro: « Potevano togliere al Governo questa, se era una 
condizione di salvezza? D'altronde si prometteva lasciare la bandiera e 
non cedere le navi: si poteva credere che queste andassero a Malta per 
collaborare a un'azione combinata dal Governo e non per arrendersi. Una 
discussione si svolse su queste idee. I più pensavano che vi fosse qualche 
cosa di oscuro, che non si palesava, ma che costituiva chissà quali possi- 
bilità per l'avvenire del Paese. Il Governo aveva calcolato sull’obbedien- 
za, per patti o trattati che erano ignoti, ma potevano essere giusti e utili: 
si poteva disarmarlo e distruggere i suoi piani? In quell'affannoso e dram- 
matico esame della situazione creata dall’insistente appello del Governo, 
che implicitamente faceva i marinai responsabili della salvezza dell’Italia, 
l'obbedienza in sé e per se stessa o il giuramento al re non ebbero alcuna 
parte: ammiragli e comandanti discussero zicamente del rapporto fra una 
eventuale loro decisione e i destini della Patria, convincendosi che lo 
stesso ordine del re implicasse la possibilità che l'andata a Malta non 
fosse atto disonorevole. La promessa circa la bandiera pareva in questo 
senso più significativa ». 

La discussione si protrasse a lungo, ancora estremamente agitata. Il 
Contramm. Galati sostenne di nuovo la sua idea con passione, e lo stesso 
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Amm. Da Zara parve accettarla. A un certo momento Galati chiese: « In 
contingenze analoghe alle attuali un ammiraglio inglese obbedirebbe a or- 
dini come quello da noi ricevuto? Se la memoria non mi tradisce, la 
storia navale non ricorda il caso di un ammiraglio britannico che abbia 
recato le sue navi in un porto nemico ». E Da Zara rispose: « Giustis- 
simo, un ammiraglio britannico non consegnerebbe le navi al nemico, 
bensi uscirebbe in mare per combattere l'avversario ». Allora Galati sug- 
geri di uscire e di attaccare il convoglio inglese, che viaggiava verso Ta- 
ranto. La proposta non fu condivisa per il timore dei minacciati danni 
che poteva portare al Paese e per l’incerto sentimento degli equipaggi, 
che ormai ritenevano essere arrivata la pace. Venne quindi rimesso in 
discussione l’autoaffondamento. Poiché solo una minoranza pareva pro- 
pensa all’obbedienza, l’Amm. Da Zara, anch'egli ancora perplesso, ritor- 
nò dall’Amm. Brivonesi per discutere sul da farsi. Dopo un lungo esame 
della situazione, Brivonesi affermò che bisognava obbedire agli ordini 
ricevuti da Roma. Poiché il Contramm. Galati si rifiutava ancora, lo man- 
dò agli arresti in fortezza. Da Zara diede allora le disposizioni per la 
partenza. Comandanti ed ufficiali si rassegnarono a cedere alla volontà 
superiore, vincendo alcuni la loro ripugnanza — come il Com.te Banfi, 
Medaglia d'Oro, rimasto sino allora al fianco di Galati — soltanto perché 
persuasisi che altrimenti avrebbero: danneggiato la Patria. TORI 

Da Zara decise di salpare al tramonto. A quell’ordine, fra gli equi- 
paggi si manifestò un fortissimo fermento: 07 ne volevano sapere s 
andare a Malta, perché temevano di finire in prigionia. Si riusci con dif- 
ficoltà a persuaderli ad uscire da Taranto. Anche in navigazione fu un'ar- 
dua impresa il far giungere la Squadra nel porto inglese. A dare una 
spinta agli avvenimenti, però, avvenne un fatto nuovo. Poco dopo ri 
raggiunto l’alto mare, aeroplani tedeschi, in tre ondate, attaccarono le 
navi italiane: due bombe caddero molto vicine al Duilio, senza però pro- 
vocare danni. Gli equipaggi e i comandanti, ancora restii agli ordini rice- 
vuti, compresero allora che la situazione era profondamente mutata e che 
il tedesco era il nuovo nemico. Dopo di che la navigazione continuò 
tranquilla. 

Va proposito della rivolta spirituale (puntualmente. narrata da Tama- 
ro) il T.V. Sergio Nesi — autore di queste note —, già pilota di Mezzi 
d’Assalto della X Flottiglia M.A.S., può confermarla appieno per testi- 
monianza diretta dello stesso Amm. Da Zara. L'ammiraglio, a lui legato 
da un affetto più che fraterno, sapendolo prigioniero nel campo 211 
P.0.W. di Algeri, gli scrisse una lunga lettera, di cui si cita il Los 
principale: « In quei giorni avrei voluto averti ancora con me, quando, 
contro ogni mio sentimento e contro ogni mi0 risentimento ho dovuto 
fare quello che ho fatto per il bene superiore della Patria ». Una volta 
poi fuggito dal Campo «S» di prigionia vicino a Taranto nell'aprile 
1946, il T.V. Nesi fu mandato a prendere dall’Amm. Da Zara ed ospi- 
tato a pranzo sul Cesare, ancora con la scritta P.O.W. sulla schiena e ta 
toppa nera sul fondello dei pantaloni. Lo accolse al barcarizzo e lo sa - 
bracciò, fra gli sguardi stupiti dell'ufficiale di guardia e degli altri. Du- 
tante la colazione e le ore successive Da Zara, ancora commosso, gli narrò 
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quello che era avvenuto e gli parlò ancora di tradimento, di inganno, 
indignato contro quelli che avevano carpito fraudolentemente la buona 
fede ingenua dei marinai d’Italia. 


Gli narrò la sorpresa del 12 settembre a Malta e quella maggiore del 


29 settembre 1943 sempre a Malta, quando Eisenhower consegnò a Ba- 
doglio il testo definitivo dell’armistizio, dell'armistizio « lungo », iniquo; 
dei 32 articoli aggiunti ai 12 di quell’armistizio « corto » firmato il 3 set- 
tembre; del titolo chiaro ed inequivocabile di quell’armistizio « lungo »: 
« Strumento di resa incondizionata dell’Italia ». Resa incondizionata, al- 
tro che armistizio, come era stato contrabbandato alla Marina. E poi, 
come se non bastasse, ancora clausole segrete che non figuravano neanche 
nell’armistizio «lungo »: clausole apprese casualmente per radio il 3 
marzo 1944 da una dichiarazione di Roosevelt, che rendeva noto quanto 
era stato convenuto fra i « Tre Grandi» a Teheran. (« Un terzo della 
flotta da guerra italiana avrebbe dovuto essere ceduto alla Russia, e [...] 
questo terzo, con equipaggi e bandiera russa, sarebbe stato subito  desti- 
nato ad operare fuori del Mediterraneo », scriverà poi Badoglio). Una 
colossale mistificazione ai danni della Marina italiana; un'autentica, tra- 
gica beffa. Gli angloamericani non ritennero mai di considerare « alleati » 
gli italiani; li vollero come « cooperatori » del «loro » sforzo bellico, 
come mezzo e strumento della « loro » guerra. Completamente inutili i 
sacrifici di uomini e di mezzi. « Quale è stata quella salvezza della Pa- 
tria, che era condicio sine qua non della resa della Marina? » concluse Da 
Zara, abbracciando ancora strettamente il suo interlocutore. 

Lasciamo la 2% Squadra navale e veniamo alla 12, quella di La Spezia. 
Riprende Tamaro: 

« Sotto altri aspetti più tragica fu quella giornata del 9 settembre per 
la Squadra della Spezia, i cui equipaggi con amara tristezza avevano 
visto la sera precedente le colline intorno alla rada fiammanti di fuochi 
accesi per festeggiare l'armistizio. 

« Domina la scena l’alta ed eroica figura dell’Amm. Carlo Bergamini, 
uno dei più valorosi e dei più intelligenti che abbiano onorato la Marina, 
sensibilissimo a tutto ciò che poteva ingrandirla o sminuirla. Era coman- 
dante generale della flotta. Con che animo ritornò da Roma l'8 settembre, 
dopo il convegno con De Courten? Lo videro affranto, lui, uomo di 
tempra ferrea. Gli era stata comunicata qualche notizia tenuta nascosta a 
Da Zara? O aveva intuito la gravità della sciagura dall'essergli stato or- 
dinato di farsi raggiungere dagli incrociatori ancorati a Genova e di dare 
istruzioni alle navi in lavori? ». 

Alla sera dell’8 De Courten gli aveva comunicato per telefono l’ot- 
dine di andare a Bona per poi passare a Malta. Come l’ebbe udito, si 
ribellò istantaneamente e replicò che non sarebbe andato a Malta, che la 
flotta era tradita. De Courten gli rivolse allora un appello patetico per 
convincerlo della necessità di obbedire. Poi, vedendo che ciò non riusciva, 
gli disse che capiva il suo stato d'animo e la sua situazione e che perciò 
lo autorizzava a sbarcare, a lasciare il comando ad altri, quindi di non 
recarsi a Malta. 


Scrive Tamaro: « Una tragica angoscia deve aver invaso il suo grande 
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cuore; Era uomo di raro coraggio morale. Come ricordano molti suoi uffi- 
ciali, si era mostrato sempre convinto della necessità storica della guerra: 
negava derivasse da una contrapposizione di ideologie e affermava rap- 
presentare l'urto di vasti imperialismi, asserendo che il nemico più 
vero e più deciso dell’Italia era l'imperialismo inglese, proteso a soffo- 
carla e a impedirle ogni giusta espansione. Per simili idee aveva sempre 
fatto propaganda tra gli ufficiali e gli equipaggi. Al tempo del fascismo 
non aveva mai nascosto la sua viva ammirazione per Mussolini: lo sti- 
mava un veggente che sapeva quale sarebbe stato l'avvenire dell’Italia 
dentro cinquant'anni e che alle mète intraviste e profetate voleva dirigere 
la Nazione. Era quasi connaturato con la Marina, tanto le era profon- 
damente legato, tanto aveva lavorato per perfezionare le navi e tanto su 
esse vissuto, combattuto, sofferto e desiderato la loro gloria. Se fosse 
dipeso da lui, e non da Roma, sarebbero uscite più frequentemente e più 
arditamente contro le britanniche. 

« Bergamini quella sera dev'essere stato tormentato da una profonda 
inquietudine e soprattutto dal dubbio, se obbedire o se disobbedire, forse 
passando straziatamente da un’idea all'altra, in un senso per impeto di 
passione e d'onore, nell'altro per stimolo dell'antica disciplina e per ti- 
more di far danno. Sapeva soltanto che la bandiera non sarebbe stata 
ammainata e questo poteva indurlo a sospettare si trattasse di congiungersi 
con gli angloamericani senza resa effettiva, senza prigionia. Ma altro 
non sapeva, né più poteva avergli detto De Courten che ignorava le 
clausole dell'armistizio e facilmente si faceva, anche lui, molte assurde 
illusioni. Com'era possibile però darsi cosî agli inglesi, lui, le sue navi, 
i suoi marinai, che li avevano sempre combattuti e li consideravano ne- 
mici effettivi e inconciliabili? Come d'altronde non eseguire i patti stretti 
dal Governo con il consenso del re? Egli, nonostante la saldezza del ca- 
rattere, doveva oscillare fra questi opposti pensieri senza fermarsi a una 
decisione. E soltanto per questo suo travagliarsi fra sentimenti contrad- 
dittori è possibile udire testimonianze discordanti sul suo atteggiamento ». 

L’Amm. Garofalo (che all’8 settembre era capitano di vascello e si 
trovava sulla nave da battaglia Littorio, ribattezzata Italia dopo il 25 lu- 
glio 1943) narrò che Bergamini avrebbe parlato agli ammiragli e ai co- 
mandanti convocati sulla Rom dicendosi favorevole agli ordini del re 
e del Governo. 

Se sono esatte le parole riferite, Bergamini pur invocando fedeltà 
assoluta al giuramento prestato, non fece il minimo cenno a una resa, 
annunciando solo un « andare incontro al vincitore » con la fronte e le 
bandiere ben alte, lasciando pensare a una pura collaborazione per costi- 
tuire la base della rinascita della Patria. 

Altri ufficiali hanno affermato, invece, che Bergamini nelle ore pre- 
cedenti l'uscita delle navi in mare avrebbe espresso « fiere intenzioni ». 
Il Com.te Nicola Bedeschi (che all’8 settembre comandava il cacciator- 
pediniere FR 21 — ex francese Lion — e che si era rifiutato di partire per 
Malta), che gli fu amico e vicino, ha riferito queste sue testuali parole: 
«Intendo portare la flotta in un ancoraggio italiano o in altro ancoraggio 
al di fuori di ogni estranea ingerenza. Non consegnerò mai le navi al 
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nemico ». E nell’abbracciare il suo ufficiale aveva aggiunto: « Ma la mia 
è un'illusione: sento che non ci vedremo più, bisognerà andare a picco ». 

Infatti, all’ultimo momento egli risolse il suo dramma interiore con 
una decisione temporanea. Lo confortò l'atteggiamento dei suoi coman- 
danti di divisione. L’Amm. Biancheri (comandante l’8® Divisione Dx- 
ca degli Abruzzi, Garibaldi, Attilio Regolo), ufficiale dei più valorosi, 
che anche di recente, nell'inferno di Biserta, aveva mostrato la sua grande 
audacia, gli fece sapere di avere risolto l’angoscioso dubbio nel senso del- 
la tradizione marinara e gli comunicò che non sarebbe uscito con i suoi 
incrociatori da Genova, se gli si fosse ordinato di andare a Malta. Altri 
comandanti mostrarono, se non eguale, una non meno sincera contrarietà 
e perplessità. Bergamini, allora, decise che la Squadra, non potendo ri- 
manere nei porti soggetti alla minaccia tedesca, si sarebbe recata alla Mad- 
dalena ed avrebbe fatto sosta in quella Base, lontana da ogni pericolo e 
da ogni pressione straniera. 

Un consiglio degli ammiragli e degli altri comandanti avrebbe poi 
deciso sull'atteggiamento da prendere. Biancheri si dichiarò d'accordo. 

Bergamini intanto aveva impartito precise istruzioni ai Comandi per- 
ché opponessero resistenza a oltranza non solo contro ogni azione armata 
dei tedeschi, ma anche contro ogni tentativo degli angloamericani d’im- 
padronirsi delle Unità con la forza. Alle 2 di notte, le navi della Spezia 
uscirono dal porto, raggiunte in alto mare dai tre incrociatori provenienti 
da Genova, e diressero verso la Maddalena. Bergamini aveva alzato le 
sue insegne sul Roma. Poco dopo le 15, quando le Bocche di Bonifacio 
erano in vista e la Squadra puntava sull’isola, una corvetta informò che 
questa era già caduta in mano dei tedeschi. In realtà, vi si combatteva 
ancora e l'occupazione tedesca era parziale, ma anche cosî rendeva im- 
possibile la progettata sosta. Perciò Bergamini diede ordine alle navi d’in- 
vertire la rotta verso il Golfo dell'Asinara. Dove sarebbe andato? Nes- 
suno può dirlo. 

La manovra di inversione era appena finita, quando apparvero cinque 
Junker germanici, che si portarono all'attacco. Il Roma, centrato nella 
santabarbara e spezzato in due da una terribile esplosione, affondò ra- 
pidamente, trascinando nei gorghi l'ammiraglio, tutto lo Stato Maggiore 
e quasi 1.500 dei 1.800 marinai dell’equipaggio. Anche la nave da bat- 
taglia Italia fu colpita; tuttavia, ancorché leggermente appruata, poté con- 
tinuare la navigazione. Rimasero sul posto l’incrociatore Attilio Regolo 
con alcuni caccia per raccogliere i naufraghi. 

L’Amm. Oliva, il più anziano fra tutti gli ammiragli, assunse il co- 
mando dall’Exgenio di Savoia. In base alle disposizioni di De Courten, 
ordinò di fare rotta verso sud, ma senza dire ad alcuno quale fosse il 
destino della flotta. Prima del disastro era stato intercettato un ordine 
dello Stato Maggiore della Marina, diretto ai cacciatorpediniere Vivaldi 
e Da Noli, di attraversare lo Stretto di Bonifacio e di distruggere tutti 
i materiali germanici che vi avessero trovato. Avrebbero poi dovuto riu- 
nirsi con la Squadra di La Spezia e, se non avessero potuto riuscirvi, 
avrebbero dovuto dirigersi verso Bona. Da ciò molti trassero la convin- 
zione, che la flotta si dirigesse verso l'Africa. 
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L’Amm. Biancheri, appena ripristinata la formazione, scompigliata 
dopo l’attacco aereo, propose all’Amm. Oliva di fare ritorno in un porto 
italiano. Oliva non lo stimò opportuno. La radio aveva avvertito, infatti, 
che ormai uno dopo l’altro i porti dell'alto Tirreno stavano cadendo in 
mano germanica. 

Il fatto nuovo era stato creato dai tedeschi ed era atto di tremenda 
guerra. Anche gli equipaggi, che prima forse non si sarebbero lasciati 
condurre alla resa, ora andavano incontro agli angloamericani più rasse- 
gnati, in conseguenza dell'immenso rancore, che l'attacco tedesco aveva 
‘provocato. 

Biancheri, che non si fidava degli inglesi e delle loro promesse di 
« onorevole trattamento », subodorava un ulteriore inganno, che poi si 
vide. Fece allora un’altra proposta degna delle tradizioni della Marina: 
si autoaffondassero le navi, non in alto mare, bensi, per salvare gli equi- 
paggi, appena fossero giunte a Malta. Ma anche questa proposta non 
ebbe seguito. Riusci meglio al Com.te Tallarigo, più degli altri convinto 
fautore della resa, dimostrare che i tedeschi stessi, con la loro guerra, ci 
avevano messi in una linea con gli inglesi. 

Mentre la Squadra stava navigando verso l'Africa, il Vivaldi fu col- 
pito a morte dalle artiglierie costiere germaniche e il Da Noli saltò su 
una mina. 

All’alba del 10 settembre l’Amm. Oliva comandò di alzare un pen- 
nello nero sull'albero e segnalò che « Sua Maestà il Re ordinava di ese- 
guire lealmente le clausole dell'armistizio, che escludevano la cessione 
delle navi a stranieri ». (Si vedrà poi quale menzogna fosse). 

Si chiede ancora Tamaro: « Dunque, nonostante tutto, nonostante la 
morte e la rovina gettata dai tedeschi con tanta violenza, bisognava an- 
cora ingannare gli equipaggi, dando loro da intendere che l'armistizio 
escludeva una dedizione delle belle Unità al nemico? Si temeva ancora 
che altrimenti non avrebbero obbedito? Nessun inglese e nessun ameri- 
cano aveva dato una promessa di quel genere: lo si vide al trattato di 
pace, nel 1947. E in quel giorno di settembre, quando la notizia dell’af- 
fondamento della Roma pervenne all'Alto Comando alleato del Medi- 
terraneo, “noi tutti — racconta il Butcher, ivi presente - fummo dolenti 
per la diminuzione della nostra preda” (“we all regretted the diminution 
of our prize”) ». 

I Comandi alleati del Mediterraneo si prepararono a ricevere in con- 
segna la flotta italiana. Dalle navi alla fonda nelle acque di Salerno il 9 
settembre vennero distaccate verso Bona, per farle da scorta (veramente 
il testo dell'Autore inglese dice « to sbepherd », che vuol dire guidare il 
gregge delle pecore) verso Malta, le navi da battaglia Warspite (che ave- 
va assistito alla resa della flotta germanica nel 1918) e Valiant (affon- 
data dai nostri mezzi di assalto nel 1941 e ricuperata), una flottiglia di 
cacciatorpediniere, una piccola nave greca (0/ga) e una francese (Le Ter- 
rible). La mattina del 10 le due Squadre già nemiche (la nostra era stata 
segnalata dai radar inglesi a 47 miglia di distanza) s'incontrarono a Cap 
de Garde presso Bona: fu una grande sorpresa anche per gli equipaggi 
inglesi (sulla Warspite solo tre ufficiali conoscevano lo scopo del loro 
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viaggio), quando videro lo spettacolo che si apriva dinanzi ai loro occhi, 
ma non ci furono né grida, né dimostrazioni. 

Le navi inglesi, con gli uomini al posto di combattimento e i can- 
noni puntati, si allinearono in modo da lasciare le italiane più vicine alla 
costa. A bordo dell’Exgenio di Savoia, dove erano le insegne del coman- 
do, con l’Amm. Oliva si recarono il Cap. Brownrigg e il Ten. Seth Smith 
in rappresentanza dell’Amm. sir Andrew Cunningham, per conoscere la 
consistenza della Squadra italiana. Il Comando in capo britannico ordinò 
alle nostre unità di mettersi in formazione dietro le inglesi e di seguirle. 

Nel frattempo, il Gen. Eisenhower e l’Amm. Cunningham erano sa- 
liti a bordo del C.T. Hambledon per assistere alla sfilata delle navi ita- 
liane, a nord di Biserta. 

Sfilarono a poppa della Warspite e della Valiant, Eugenio di Savoia 
con le insegne dell'ammiraglio, seguito dal Duca d'Aosta, dal Duca degli 
Abruzzi, dal Montecuccoli e dal Garibaldi: seguivano in linea di fila, 
affiancate dai CC.TT. italiani naviganti a poppa dei CC.TT. inglesi, il 
Vittorio Veneto e l’Italia. 

« L'ammiraglio e il generale erano molto lieti e “enormemente com- 
piaciuti”. È una grande giornata, diceva Cunningham, il quale ricordava 
che nel giugno del 1940 il Mediterraneo “era nero di navi italiane”, 
facendo ironie sul desiderio che invano avrebbe poi avuto d’incontrarle. 
Affermava che quelle navi “ora aggiunte alla potenza degli Alleati” 
(“added to our strenght”) erano di prima classe, trovando specialmente 
belli gli incrociatori. Dal canto suo Eisenhower affermava di provare “un 
vero brivido” al glorioso spettacolo (“g/orious sight”) della flotta italiana 
navigante verso Malta, e continuava: “Anche se i termini dell'armistizio 
non ci dessero nessun altro beneficio materiale che il possesso della flotta 
(“the possession of the fleet”), questo solo lo renderebbe interamente de- 
gno. Le conseguenze di tale possesso sono veramente grandi”. Soggiunge- 
va quindi Eisenhower che, come comandante dell'Esercito, sentiva che “la 
presa di possesso di materiale tolto a un nemico vinto (“the taking pos- 
session of material from a conquered enemy”) dava diritto ai vincitori 
di farne quell’uso, che ad essi pareva più consigliabile e avrebbe posto 
la flotta italiana a immediata disposizione delle forze armate degli Allea- 
ti” ». (Da « The Times » del 13 settembre 1943). 

La Squadra di Taranto (il Dilio, il Doria, con due incrociatori e 
un C.T.) giunse a Malta nel pomeriggio del 10. Equipaggi e ufficiali 
ebbero la « prima delusione » quando, arrivando al largo del porto, si 
trovarono affiancati da navi di molte nazioni che, ben lontane dal fare 
loro il ricevimento illusoriamente atteso, avevano alzato il piccolo pavese 
e non davano alcun segno né di saluto, né di rispetto. Ebbero subito la 
sensazione d'essere attesi non come collaboratori, ma come nemici. Più 
dura e più triste fu la « seconda delusione ». Appena dato fondo davanti 
a Malta, gli equipaggi videro salire a bordo picchetti armati di marinai 
inglesi, che presero possesso delle navi. Fu un momento pericoloso poiché 
gli equipaggi, accortisi d’essere stati giocati, montarono in gran fermento, 
minacciando gravi incidenti. I Comandi si adoperarono per tranquilliz- 
zare i marinai. Furono immediatamente avanzate richieste di ritirare i 
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picchetti armati, ma furono richieste inutili. Anzi, giunsero a bordo d’ogni 
nave numerosi ufficiali inglesi, con l'ordine di procedere al disarmo com- 
pleto o all’inutilizzazione delle artiglierie, e con un elenco di operazioni 
che i nostri Comandi dovevano eseguire. Anche con costoro non fu am- 
messa alcuna discussione. L’Amm. Da Zara chiese gli lasciassero almeno 
i pezzi antiaerei per la difesa in caso di attacco germanico: rifiutarono 
anche questo, asserendo che « le artiglierie di Malta avrebbero al caso 
provveduto [...] ». 

Sabato 11 settembre fece il suo ingresso in porto il corteo condotto 
dalla Warspite. In testa navigava la torpediniera greca O/ga, forse per 
rammentarci i nostri torti e per umiliarci. 

Quando anche queste navi ebbero dato fondo, l’Amm. Cunningham 
telegrafò all’Ammiragliato in Londra: «Ho il piacere di informare le 
Loro Signorie, che la flotta da battaglia italiana è ora ancorata sotto i 
cannoni della fortezza di Malta ». 

Sir Cunningham visitò quindi le Unità arrese. Ricevendo poi la stam- 
pa, affermò che gli italiani erano maestri nelle costruzioni navali e che 
le navi splendevano per la loro pulizia. A una domanda rivoltagli rispose: 
«Va da sé che noi impiegheremo le Unità della flotta italiana, poiché 
anche dall’armistizio siamo a ciò in ogni modo autorizzati ». (Comunicato 
dell’« Exchange », 13 settembre 1943). 

Il giorno seguente, 12 settembre, l’Amm. Da Zara, che, come più 
anziano in grado, aveva preso il comando della flotta, ebbe ordine di 
recarsi da Cunningham. Il Comandante in Capo della flotta del Me- 
diterraneo lo accolse nella caserma « Laskaris» con quella cortesia che 
sanno avere gli inglesi quando non ci rimettono nulla. Il Traffraill dice 
che l'inglese, anzitutto, « accettò la resa formale ». Non ci consta che da 
parte italiana fosse fatta una dichiarazione di questo genere. Consta in- 
vece che sir Andrew, con grandissima costernazione dei nostri ufficiali, les- 
se le clausole del « lungo armistizio », che parlava di resa effettiva senza 
condizioni, metteva le navi completamente a disposizione degli Alleati, 
dove e come da essi stabilito, annunziando l’internamento in porti scelti 
da loro e il disarmo. 

Come l’inglese ebbe finito, l’Amm. Da Zara scattò affermando che 
la flotta italiana era venuta a Malta per obbedire al suo Governo, ma 
con l’assicurazione che la bandiera italiana non sarebbe mai stata ammaina- 
ta. Cunningham rispose secco che egli non aveva nessun ordine e nessuna 
istruzione a tale proposito e che la bandiera si doveva ammainare. Da 
Zara rispose ancora con meravigliata e ferma protesta. Cunningham re- 
plicò, dicendo che avrebbe chiesto informazioni a Londra. Nel frattempo, 
sotto la sua responsabilità, le bandiere italiane sarebbero rimaste alle aste 
e al picco. I due ammiragli trattarono ancora di alcuni particolari del 
disarmo e dell'invio delle maggiori navi da battaglia nel Levante, dove 
sarebbero state relegate. 

Ormai tutte le illusioni nutrite dai marinai con tante false promesse e 
con tante lusinghe erano interamente svanite. La resa era effettiva e to- 
tale. Le navi in possesso del nemico, loro bottino, prive delle armi e mi- 
nacciate d’altri servili provvedimenti. Gli equipaggi prigionieri. Su tutte 
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ESONT, 
le navi le proteste e il malcontento furono vivissimi: sugli incrociatori 
dell’Amm. Biancheri, chiusi nella baia di S. Paolo, il fermento fu cosî 
grave e si ebbero tanti incidenti che a un certo momento, quello stesso 
giorno, il Comando inglese, molto preoccupato, voleva affondarne al- 
cuni. Da Zara intervenne, assunse ogni responsabilità, ma chiese che i 
picchetti armati fossero ritirati. Cunningham aderi a questa domanda. 
Le Unità furono liberate da quella occupazione militare e la calma ritor- 
nò. In ogni nave fu lasciato un ufficiale inglese, che ebbe l'ordine di non 
familiarizzare in alcun modo con gli italiani. Gli fu vietato persino di 
partecipare alla loro mensa. Poi anche a questo venne rimediato, otte- 
nendosi in più la restituzione delle armi leggere. Comunque, ancorate 
le Squadre alla Valletta e a Marsa Scirocco, gli ufficiali e gli equipaggi 
furono considerati prigionieri di guerra, ebbero rigoroso divieto di scen- 
dere a terra e le navi diventarono campi di concentramento. Specie nei 
primi giorni i marinai, privi di svaghi, malissimo nutriti, senza tabacco 
e senza posta, soffrirono molto. 

Il 12 settembre, il Comando inglese ordinò di avere a disposizione 
due cacciatorpediniere, asserendo che avrebbero dovuto portare armi e 
viveri « agli italiani » che si battevano in Corsica. Furono designati l’Ori4- 
ni e il Legionario. 

I due CC.TT., recatisi ad Algeri, furono oggetto di violentissime di- 
mostrazioni ostili di quei francesi che passavano in massa a poppa delle 
navi accostate a riva, sputando contro di esse e vomitando le grida più 
ingiuriose. Poi i due CC.TT. furono caricati di soldati francesi e di armi 
destinate ai francesi, non agli italiani. Cosî, con l'umiliazione e con l’in- 
ganno si iniziò l'opera della flotta italiana «in servizio degli Alleati ». 

La nave da battaglia Giz/io Cesare raggiunse Malta il 13, dopo un'av- 
venturosa traversata. Si trovava ai grandi lavori a Pola. Appena ricevuto 
l'ordine di partire e riarmata in fretta, la nave usci con equipaggio ridotto, 
avendo nel frattempo avuto istruzioni di andare a Cattaro per salvare 
una divisione in pericolo. Arrivata nelle acque di Cattaro, il Comando 
fu informato che i tedeschi avevano minato quelle acque, il che rese im- 
possibile la missione affidata. Come l'equipaggio apprese che allora sa- 
rebbe andato a Malta, si ribellò, e con le armi in pugno tentò di strap- 
pare al comandante l'ordine di portare la nave ad affondarsi. Il coman- 
dante dapprima cedette e diede le istruzioni opportune a tale operazione, 
poi cominciò a parlare e a ragionare con i capi dei rivoltosi, pian piano 
riconquistandone l'animo. Si accordarono infine di non autoaffondarsi, 
ma di andare a Taranto. 

Molestato da un M.A.S., che l’Amm. Brivonesi aveva imprudente- 
mente dato agli ufficiali tedeschi, che erano a bordo per installare i radar 
sulle navi maggiori — ufficiali che avevano promesso di ritirarsi al Nord 
e che, invece, erano partiti in crociera di guerra — il Giulio Cesare arrivò 
con una difficile navigazione e con le ultime gocce di nafta a Taranto. Là, 
però, si trovò sotto i cannoni inglesi e i marinai (i più compromessi fu- 
rono sbarcati), capito che era come stare a Malta, si lasciarono persua- 
dere a continuare il viaggio. 

Il giorno 13 ed i seguenti, gli arrivi di Unità italiane a Malta furono 
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continui. Arrivarono anche molti mercantili. Diciassette motosiluranti, 8 
corvette, 6 sommergibili ed altre Unità minori, giunsero, dopo aver supe- 
rato alcuni scontri con i tedeschi, sotto il comando dell’Amm. Nomis di 
Pollone. È triste leggere come due noti giornalisti inglesi in un loro libro, 
avendo visto quest'ammiraglio piangere mentre consegnava le navi, lo 
abbiano poi per tale motivo sbeffeggiato come uno scolaretto pentito 
d’avere sbagliato e ostinato a non confessarsi colpevole. 

Arrivò anche Fecia di Cossato, con l’Aliseo, dopo avere distrutto 10 
piccole Unità tedesche davanti a Bastia, dove si era perduto l’Ardito. Poi 
16 sottomarini da vari punti, torpediniere da Cattaro, cannoniere e posa- 
mine da Rodi via Nicosia. Ma molte navi non arrivarono mai. Delle mag- 
giori solo una, la corazzata Cavour, ai lavori nel cantiere San Marco di 
Trieste. Quelle che erano state lasciate a raccogliere naufraghi del Roma, 
rifiutarono la resa ed andarono poi a Port Mahon nelle Baleari, dove 
furono internate. Non giunse la torpediniera Sirtori affondata a Corfù, 
non la Stocco ivi impegnata e più tardi distrutta, non i M.A.S. del Com.te 
Avegno, distrutti alla Maddalena. Né si vide alla resa la cannoniera 
Aurora, silurata fuori Ancona, né la motonave Foscari mandata a picco, 
sempre dai tedeschi, dinanzi a Livorno, né il cacciatorpediniere Se/la, 
fatto saltare da un sottomarino mentre usciva da Venezia. Alcune vedette 
antisommergibili e piccole torpediniere (due a Trieste) sparirono sotto 
i colpi nemici. Secondo le inchieste compiute, complessivamente 52 Unità, 
tutte piccole, furono distrutte nei porti o in mare, e 49, tra cui parecchi 
mercantili, si affondarono o si sabotarono per non cadere in mano ai 
tedeschi. 

Rifiutarono invece di arrendersi la celebre Squadriglia dei sottoma- 
rini della base atlantica, comandata da Enzo Grossi, e la X Flottiglia 
M.A.S. del Com.te principe Borghese. Gli equipaggi dei sottomarini 
stanziati a Gdynia decisero nella quasi totalità di rimanere ai loro posti. 
Il Com.te Cigala Fulgosi, Medaglia d'Oro, rese inutilizzabile il suo caccia 
Impetuoso piuttosto di cederlo. Il Cap. Marietti, fatti rapidamente i pre- 
patativi di autoaffondamento del suo sommergibile (nelle acque di Spa- 
gna), posto in salvo l'equipaggio, rimase a bordo solo e s'inabissò con 
la sua nave. (Del fatto, l'Ufficio Storico della Marina non fa alcun cenno). 

La Medaglia d'Oro Mimbelli, fatte partire per Malta le sue motosi- 
luranti, rifiutò di andarci e sbarcò, disse, con riguardo al suo passato di 
guerra e per non essere oggetto di umiliazioni, in un campo di concen- 
tramento. (Le motosiluranti furono rinviate a Capri, ove era la loro base; 
Mimbelli passò al Nord, ove chiese di arruolarsi nella X Flottiglia M.A.S. 
Fu però inviato a domicilio a Livorno dal Com.te Borghese in licenza 
illimitata, N.4.4.). 

Va rilevato che il 14 settembre l'Italia, il Vittorio Veneto e altre 7 
navi furono mandate ad Alessandria, scortate da una grossa Squadra 
inglese. All'arrivo furono private della radio e disarmate completamente. 
Ricevettero anche le istruzioni inglesi per quel disarmo e per la loro di- 
fesa, « dure, molto più di quanto si fosse potuto immaginare », scrisse 
l’Amm. Garofalo. Alcuni giorni dopo le due navi da battaglia vennero 
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trascinate nel Lago Amaro del Canale di Suez, in mezzo al deserto, tra- 
sformate in campi di concentramento e tormentate dalle incessanti anghe- 
rie dell’Amm. sir John Cunningham, Comandante del Levante. 

Conclude Tamaro: « Gli ufficiali, rifiutatisi di sottomettersi alle con- 
dizioni della resa (tra i quali il valoroso Amm. Galati e l’Amm. Legnani, 
che, decorato di cinque medaglie nell'altra guerra, in questa aveva supet- 
bamente comandato .la flotta dei sottomarini dopo averne eroicamente 
guidati alcuni), furono allora considerati colpevoli d'aver mancato al loro 
giuramento. Erano tutti uomini di grande altezza morale, benemeriti per 
infiniti servizi resi alla Patria, considerati sempre come esempio di eroi- 
smo e di virtù militari ». 


A questo ampio ed amaro affresco di Attilio Tamaro non ci sarebbe 

iù nulla da aggiungere. Rimane però aperto il discorso sulle intenzioni 

dell'Amm. Bergamini: avrebbe o no portato la 1% Squadra a Malta? Le 

due tesi sono state ampiamente dibattute durante tutti questi anni e non 
hanno certamente portato a soluzioni definitive. i 

L'Autore propende personalmente per il 70 e questo in base a due 
sole considerazioni. ; ge 

La prima è conseguenza delle stesse ultime parole di Bergamini a Be- 
deschi: « Intendo portare la flotta in un ancoraggio italiano o in altro 
ancoraggio al di fuori di ogni estranea ingerenza. Non consegnerò mat 
le navi al nemico ». 

La seconda è data dal fatto che, mentre la Squadra di Taranto, alla 
fine decisasi alla consegna a Malta, obbedi all'ordine di dipingere i ponti 
delle Unità con grandi cerchi neri e di innalzare un pennello nero in 
segno di resa, la Squadra di La Spezia usci in mare senza imbrattare i 
ponti di vernice nera e con a riva soltanto il tricolore d'Italia. Non solo, 
ma la rotta seguita (e qui tutti sono concordi) avrebbe portato le navi 
a La Maddalena, porto italiano, a conferma della volontà di Bergamini 
espressa a Bedeschi. TERE 

Insomma: Bergamini si ribellò agli ordini angloamericani. i ; 

Solo dopo la morte di Bergamini l’Amm. Oliva fece eseguire le di- 
sposizioni dell’armistizio. 


Questo fatto mette in luce un’altra circostanza e cioè che anche nei 
Comandi e negli equipaggi della 1° Squadra erano nati fermenti di rivolta 
e di incertezza. È È 

Di questa atmosfera tesa a bordo delle Unità fa buona testimonianza 
l'ordine che l’Amm. Oliva diede: « Alle santebarbare ed alle riservette 
delle munizioni di ciascuna nave doveva essere posto un servizio di guar- 
dia armata rafforzata, con l'ordine tassativo di sparare a vista su chiunque 
non si fosse attenuto alle disposizioni da lui date e si fosse avvicinato 
con non chiare intenzioni ». ; 

Il marò Lino Germano di Levanto, imbarcato sulla nave da battaglia 
Italia (ex Littorio), lo conferma: « Non tutti, almeno tra gli ufficiali ed 
i graduati, erano d'accordo sulle disposizioni, secondo le quali ci si do- 
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veva porre al servizio degli angloamericani. C'era la paura che qualcuno 
volesse fare di testa sua ». 


Non si può chiudere questo ricordo della tragedia che distrusse la 
flotta italiana e tormentò le coscienze di tutti, senza ricordare la tragica 
fine del C.C. Carlo Fecia di Cossato, tragica fine che può, meglio di ogni 
altra testimonianza, illuminare lo sconvolgimento nelle coscienze dei ma- 
rinai d’Italia. Carlo Fecia di Cossato fu, tra i tanti, forse il più famoso 
sommergibilista in Atlantico. Sbarcato dal sommergibile Tazzoli e deco- 
rato di Medaglia d’Oro al valor militare, fu messo in comando della 
torpediniera Aliseo, di cui già si è accennato. All’8 settembre, obbedi 
all’ordine di portare la sua nave a Malta, convinto di non dover ammai- 
nare la bandiera e di non consegnare l'Unità. 

Oppresso dal ricordo del tradimento apparsogli subito evidente, si 
uccise il 27 agosto 1944 con un colpo di rivoltella. Prima di morire in- 
dirizzò a sua madre questa lettera-testamento, che costituisce il più spie- 
tato e tragico atto di accusa contro chi volle consegnare la flotta nelle 
mani del nemico. Copia della lettera fu inviata, quasi contemporanea- 
mente, al Com.te J. Valerio Borghese, suo fraterno amico. 


« Napoli 21 agosto 1944 
Mamma carissima, 
quando riceverai questa mia lettera saranno successi dei 

fatti gravissimi che ti addoloreranno molto e di cui sarò il diretto responsabile. 
Non pensare che io abbia commesso quello che ho commesso in un momento di 
pazzia, senza pensare al dolore che ti procuravo. Da nove mesi ho molto pensato 
alla tristissima posizione morale in cui mi trovo, in seguito alla resa ignominiosa 
della Marina, a cui mi sono rassegnato solo perché ci è stata presentata come un 
ordine del re, che ci chiedeva di fare l'enorme sacrificio del nostro onore militare 
per poter rimanere il baluardo della Monarchia al momento della pace. Tu co- 
nosci che cosa succede ora in Italia e capisci come siamo stati indegnamente tra- 
diti e ci troviamo ad aver commesso un gesto ignobile senza alcun risultato. Da 
questa constatazione me ne è venuta una profonda amarezza, un disgusto per chi 
ci circonda e, quello che più conta, un profondo disprezzo per me stesso. Da 
mesi, Mamma, rimugino su questi fatti e non riesco a trovare una via d’uscita, 
uno scopo alla mia vita. 

« Da mesi penso ai miei marinai del Tazzoli che sono onorevolmente in fondo 
al mare e penso che il mio posto è con loro. 

«Spero, Mamma, che mi capirai e che anche nell’immenso dolore che ti 
darà la notizia della mia fine ingloriosa, saprai capire la nobiltà dei motivi che mi 
hanno guidato. Tu credi in Dio, ma se c'è un Dio, non è possibile che non 
apprezzi i miei sentimenti che sono sempre stati puri e la mia rivolta contro la 
bassezza dell’ora. Per questo, Mamma, credo che ci rivedremo un giorno. 

« Abbraccia papà e le sorelle e a te, Mamma, tutto il mio affetto profondo 
e immutato. In questo momento mi sento molto vicino a tutti voi e sono sicuro 
che non mi condannerete. 

Carlo ». 


Per maggiori dettagli delle singole operazioni navali effettuate al Sud 
dalla Marina italiana per conto del Comando angloamericano, si rimanda 
al Vol. XV dell’Ufficio Storico della Marina: La Marina italiana nella 
Seconda guerra mondiale. Dall'8 settembre 1943 alla fine del conflitto. 

Da esso si traggono le seguenti notizie. 
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— Le corazzate Italia e Vittorio Veneto furono internate nel Gran 
Lago Amaro con equipaggi ridotti. : 

— Le corazzate Duilio, Doria e Cesare furono internate a Malta con 
equipaggi ridotti. i ò 

— Gli incrociatori Abruzzi, Garibaldi e Aosta, ad eccezione di una 
infruttuosa crociera in Atlantico dal 19 novembre 1943 al 15 febbraio 
1944 alla ricerca di navi corsare tedesche, furono inutilizzati. 

— L'incrociatore Eugenio di Savoia fu inviato a Suez come nave ber- 
saglio per l'addestramento di bombardieri e di aerosiluranti americani. 

— Gli incrociatori Montecuccoli, Pompeo Magno, Scipione Africano 
e Cadorna furono utilizzati come navi da trasporto per le truppe alleate 
tra l’Africa Settentrionale e l’Italia e fra la Sardegna e Napoli (e non 
tra la Sardegna e l’Italia, come scrisse De Courten il 16.3.1944 al Con- 
siglio dei ministri). su 

— Le missioni dei cacciatorpediniere furono 18, delle torpediniere 
27 (tutte in Adriatico e Jonio), delle corvette 3 (id.), dei sommergibili 
19 (id.), tutte con ufficiali inglesi o americani a bordo e sempre ad 
esclusivo servizio degli Alleati ed agli ordini di essi. 


Al termine del conflitto, in base a clausole del trattato di pace, si 
ebbero le seguenti cessioni di Unità a potenze ex nemiche, contraria- 
mente alle assicurazioni già ripetutamente citate. L'elenco è certamente 
parziale, per il silenzio che ha coperto questa ulteriore infamia ai danni 
della Marina italiana. 


1) Nave da battaglia Giulio Cesare, ceduta all'U.R.S.S.; Han 

2) Nave da battaglia Italia, ceduta agli U.S.A. e poi demolita in ba- 
se alle clausole del trattato di pace; 

3) Nave da battaglia Vittorio Veneto, id. c.s.; ° 

4) Incrociatore Duca d'Aosta, ceduto all'U.R.S.S.; 

5) Incrociatore Ezgenio di Savoia, ceduto alla Grecia; 

6) Incrociatore Scipione Africano, ceduto alla Francia; 

7) Incrociatore Attilio Regolo, ceduto alla Francia; 

8) Nave Eritrea, ceduta alla Francia; : 

9) Cacciatorpediniere Velite, ceduto alla Francia; ; 

10) Cacciatorpediniere Legionario, ceduto alla Francia; 

11) Cacciatorpediniere Fuciliere, ceduto all'U.R.S.S.; 

12) Cacciatorpediniere Camicia Nera, ceduto all'U.R.S.S.; 

13) Cacciatorpediniere Oriani, ceduto alla Francia; È 

14) Cacciatorpediniere Indomito, ceduto alla Jugoslavia; 

15) Torpediniera Aliseo, ceduta alla Jugoslavia; 

16) Torpediniera Arimoso, ceduta all’U.R.S.S.; i 

17) Nave Scuola Cristoforo Colombo, ceduta all U.R.S.S.; 

18) Cacciatorpediniere Mitragliere, ceduto alla Francia. 


Oltre a queste navi maggiori, furono ceduti sommergibili, MAS. 
M.S., M.Z. ed altri tipi di battelli, per un complesso di o/tre 130 Unità. 
Dove era più la flotta italiana? Rimasero all'Italia solo la vecchia 
nave da battaglia Andrea Doria; i quattro incrociatori Garibaldi, Abruzzi, 
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Montecuccoli, Cadorna, 4 cacciatorpediniere, 15 torpediniere e 20 cor- 
vette, oltre 70.000 tonnellate di naviglio ausiliario. Il 90 % di queste navi 
aveva già superato i limiti di età ed era quindi prossimo ad essere radiato. 

A cosa servirono i generosi sforzi della R. Marina, le dolorose per- 
dite di naviglio e di uomini subite nel periodo della cobelligeranza? 

A cosa servirono le due imprese dei Mezzi d’Assalto a La Spezia ed 
a Genova di cui si parlerà più avanti? 

A nulla. Completamente a nulla. 

L'art. 56 del trattato di pace confermò praticamente le clausole della 
« resa incondizionata ». L'Italia era un Paese vinto e doveva pagare. Con 
‘l'art. 56, l’Italia è sparita dal novero delle grandi potenze navali, avendo 
dovuto accettare le limitazioni del numero delle Unità e del tonnellaggio 
massimo consentito per la Marina. 

L'art. 57 previde la cessione all'U.R.S.S., agli U.S.A., alla Gran Bre- 
tagna, alla Francia, alla Grecia delle Unità navali citate, « interamente 
equipaggiate, con l'armamento al completo, pezzi di ricambio, documen- 
tazione tecnica », cessione che « avrebbe dovuto avvenire tre mesi dopo 
l'entrata in vigore del trattato di pace, con l'impegno di sostituire le Uni- 
tà prescelte con altre equivalenti, nell'ipotesi di perdita o avaria, a giu- 
dizio degli ambasciatori delle suddette potenze ». Non si accetta la merce 
avariata, sembravano dire i vincitori. 

L'art. 58 previde « la distruzione o la demolizione di tutto il naviglio 
residuo e l'affondamento dei sommergibili galleggianti in mare aperto e 
a profondità superiore alle 100 braccia, il recupero e la successiva demo- 
lizione a ferrame di tutto il naviglio affondato nei porti ». 

L'art. 59 previde « la non costruzione o la non acquisizione di navi 
da battaglia, portaerei, sommergibili, naviglio d'assalto » e fissò «in 
67.500 tonnellate la stazza totale media del naviglio da guerra assegnato 
all'Italia, nonché limitazioni per le future costruzioni navali da attuare 
non prima del 1° gennaio 1950 ». 

L'art. 60 stabili « in un massimo di 25.000 uomini gli effettivi della 
Marina italiana e la riduzione del personale esuberante nei limiti pre- 
scritti entro il termine di nove mesi ». 

Non supponeva di certo questo De Courten quando lanciava i suoi 
disperati messaggi agli equipaggi ed agli ammiragli. Certamente non 
supponevano tutto questo gli ufficiali, sottufficiali e marinai andando a 
Malta con il pennello nero della resa issato sull'albero dei segnali delle 
proprie navi. 

L’inganno degli angloamericani fu totale, ma servi benissimo ai loro 
scopi bellici, di eliminare prima di tutto dal Mediterraneo la più potente 
flotta nemica ivi esistente, di utilizzarla poi al proprio servizio, di avere 
carne da cannone da inviare al fronte e sui mari al posto delle proprie 
forze armate, con lo specchietto per allodole di un trattamento migliore 
al tavolo della pace. 


Si è visto cosa è successo alla flotta ed al suo Capo di Stato Mag- 
giore e ministro della Marina, Amm. Raffaele De Courten. 


Si è visto pure cosa è successo a Roma, al Ministero della Marina, 
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fino alla riunione degli ufficiali il 13 settembre davanti all’Amm. San- 
sonetti, vice Capo di Stato Maggiore e fino al 30 settembre, quando 
l’Amm. Ferreri passò all’Amm. Falangola le consegne di Commissario 
per la Marina. 

Successivamente, con la costituzione della Repubblica Sociale Italia- 
na, venne formato un Sottosegretariato per la Marina con Decreti del 
Duce, capo della Repubblica Sociale, in data 24.11.1943 n. 859-860-861. 

Prima di accettare la nomina di sottosegretario alla Marina repubbli- 
cana, l’Amm. di Squadra Antonio Legnani volle recarsi dal Grande Am- 
miraglio Thaon di Revel per chiedergli consiglio. 

« Non abbia dubbi — gli disse il Grande Ammiraglio — o pentimenti 
per la strada che ha scelto. Si ricordi che in ogni epoca della storia vi 
sono stati da ogni parte grandi patrioti e l'essenziale è che le loro opere 
e le loro azioni siano state esclusivamente ispirate al supremo bene e in- 
teresse della Patria ». 

Il Sottosegretariato alla Marina, come tutti i Ministeri, si trasferi al 
Nord, nel Veneto: Belluno-Vicenza-Montecchio. La sua organizzazione 
fu la medesima di quella romana subendo però alcune modificazioni con 
il tempo. 

Inizialmente, come detto, l’Amm. Legnani assunse le cariche di sot- 
tosegretario alla Marina e Capo di S.M. della Marina e si preoccupò di 
ricostituire l’organizzazione romana, con i vari Uffici, a capo dei quali 
pose ufficiali di provata esperienza, tra cui il C.V. Ferruccio Ferrini. A 
La Spezia, come vedremo in seguito, la X Flottiglia M.A.S. si stava orga- 
nizzando in modo del tutto autonomo. 

Poco tempo dopo, l’Amm. Legnani mori a seguito di un incidente 
automobilistico ed il C.V. Ferrini, che era con lui in macchina, ne colse 
l'eredità, divenendo poi Sottocapo di S.M. È 

Uno dei primi provvedimenti di Ferrini fu quello della riorganizza- 
zione della vecchia struttura della Marina, ricostituendo tutti i Servizi: 
Commissariato, Sanitario, Capitanerie di Porto ecc. e, per quanto riguar- 
dava lo Stato Maggiore, di ricreare con i propri Uffici un Capo di S.M., 
un Capo di Gabinetto, due Sottocapi di S.M., uno operativo ed uno logi- 
stico, facendo rientrare la « Decima » in questa sua organizzazione. 

La « Decima » si ribellò a questa situazione e si rifiutò di obbedire, 
visto anche e specialmente il modo in cui si era spontaneamente formata 
ed i colloqui tra Ferrini e Borghese divennero confusi e concitati e cul- 
minarono con l’arresto del Com.te Borghese, come si narrerà nel Ca- 
pitolo VII. 

Acquetatesi le acque dopo la liberazione di Borghese, Mussolini or- 
dinò la ricostituzione dei vertici della Marina, allontanò Ferrini e lo so- 
stituf con l’Amm. Giuseppe Sparzani, che assunse l’incarico di sottose- 
gretario alla Marina e Capo di S.M. con il T.V. Luigi De Manincor 
come Aiutante di Bandiera. Il Com.te Borghese fu nominato Sottocapo 
di S.M. operativo e pose il suo comando a Levico. Da lui dipesero, da 
allora alla fine, tutte le attività della Marina in campo operativo, con il 
C.C. Uxa come Capo Ufficio Operativo, il C.F. Agostini come Capo dei 
Reparti terrestri, il C.C. Vagliasindi come Capo Ufficio Rifornimenti ecc. 
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Il C.C. Arillo assunse il comando dei Mezzi d’Assalto e delle Unità 
navali e, dopo la morte del C.F. Liwenberg, il comando operativo inte- 
rinale dell'Alto Tirreno. 

La X Flottiglia M.A.S., quindi, non era che una delle Unità della 
Marina della RSI, dipendenti dal Com.te Junio Valerio Borghese, Sotto- 
capo di Stato Maggiore della Marina. 


Vediamo ora cosa successe l’8 settembre 1943 nelle Basi dell’Italia 
abbandonata (dal re, da Badoglio, da due ministri e da 200 generali in 
fuga) nel caos e nel potere delle forze armate tedesche. 


X Flottiglia M.A.S. 
È l'argomento di questo racconto e se ne parlerà nel prossimo capitolo. 


Betasom (Base di Bordeaux) 
E erano presenti solo due sommergibili atlantici: il Bagrolini ed 
il Finzi. 

Il C.V. Enzo Grossi si ribellò agli ordini di Supermarina. Convocò 
gli ufficiali e gli equipaggi e spiegò la situazione. La quasi totalità del 
personale volle continuare la lotta contro gli angloamericani. A seguito, 
però, del rifiuto del sommergibile Cagni, in navigazione, di aderire alla 
scelta operata dalla Base, i tedeschi incorporarono i predetti due som- 
mergibili nella Marina tedesca. Cinquanta uomini dei suoi equipaggi rien- 
trarono in Italia. 

Questi uomini furono incorporati nella X Flottiglia M.A.S., in parte 
come specialisti siluristi ed in parte destinati a vari Servizi e Comandi, 
come il Cap. G.N. Giovanni Amendolia. 

Gli uomini rimasti a Betasom, invece, costituirono il fulcro di un 
raggruppamento che si andò ingrossando con l’arrivo di ufficiali, sottuf- 
ficiali e marinai provenienti da vari campi di concentramento tedeschi, 
ove erano stati internati dopo l’8 settembre. Furono impiegati a difesa 
della costa, ad eccezione di un reparto che rientrò in Italia per essere in- 
corporato nella Divisione di F.M., della X Flottiglia M.A.S., come bat- 
taglione « Longobardo » e poi « Compagnia Volontari di Francia ». 

Dopo avere sistemato la Base di Bordeaux, Grossi, in seguito, rimase 
una figura avulsa da quell’organizzazione, senza un incarico preciso. Però 
giocò un ruolo importantissimo, perché fu l’uomo che ebbe sempre libero 
accesso dal Fiihrer e da Dònitz. Quando ci furono momenti difficili nei 
rapporti italo-tedeschi, Mussolini non esitò a chiamare Grossi perché, 
data l'enorme influenza che aveva sui Comandi germanici, poteva ot- 
tenere praticamente quello che il capo del Governo italiano desiderava. 
Grossi fu determinante nella liberazione di Borghese, come lo fu nel- 
l'annullamento delle direttive di Himmler di fare dell’Italia Settentrio- 
nale terra bruciata. L'Italia deve molto a Grossi. 


Base Sommergibili di Danzica 


Come già accennato nelle pagine precedenti, nei Cantieri navali di Dan- 
zica era in allestimento una Divisione Sommergibili, costituita da 55 bat- 
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telli, di cui 46 tedeschi e 9 con equipaggi italiani. I sommergibili italiani 
erano contraddistinti con le sigle S1-S2-...S9 ed il Gruppo era al comando 
dell'ufficiale più anziano, C.C. Alberto Galeazzi. 

Quando il 25 luglio 1943 dalla radio si apprese della caduta del fasci- 
smo a seguito del famoso Ordine del Giorno del Gran Consiglio del fasci- 
smo medesimo, a Danzica si interpretò la notizia come fine della guerra e 
la notizia medesima fu accolta con sollievo, ma anche con trepidazione. Lo 
stato d'animo di tutti quegli ufficiali, sottufficiali e marinai era notoriamente 
di obbedienza assoluta, per cui pareva naturale che, caduto il fascismo, finis- 
se anche la guerra. Quello che sconvolse quello stato d'animo fu il successi- 
vo tradimento, il successivo annunciare al mondo le cose e poi cambiarle. 

L'immediata comunicazione radio successiva di Badoglio (« la guerra 
continua [...] secondo la millenaria civiltà [...] ») fu accolta con il me- 
desimo stato d'animo di obbedienza assoluta e gli ufficiali furono con- 
fortati in ciò dal Com.te Arillo, che raccontò loro del colloquio avuto 
pochi mesi prima con l’Amm. De Courten, ora divenuto ministro della 
Marina nel Governo Badoglio, e del suo « discorso del bagnasciuga » 
(« [...] combatteremo fino alle Alpi [...] perderemo la guerra, ma la 
guerra non è finita [...]»). Questo fu lo stato d'animo di tutti quei 9 
equipaggi di Danzica dopo il 25 luglio 1943. 

Arrivò l'8 settembre. Galeazzi era in missione a Berlino. Fraternale, 
comandante dell’S1 e secondo più anziano dopo Galeazzi, era in Italia 
per altri motivi. Il più anziano, e quindi Capo Gruppo interinale, era 
Arillo. Questi, unitamente ad altri ufficiali e sottufficiali, era stato invi- 
tato a cena dal Console d’Italia a Danzica, Palmieri, che risiedeva in una 
località fuori dell'abitato e raggiungibile con un vaporetto. Sul vaporetto 
Arillo si accorse che due sottufficiali lo fissavano intensamente, con un 
fare imbarazzato. Giunti sulla banchina, i due sottufficiali gli chiesero 
di parlargli in privato. Messisi da parte, confessarono di avere ascoltato 
Radio Londra (era proibito anche in Italia, ma in Germania era un gra- 
vissimo reato) e di avere sentito che l’Italia era in armistizio. Arillo 
rimase interdetto e fece giurare ai due che non ne avrebbero parlato con 
nessun altro. Giunse a casa del Console Palmieri, dove, con scuse varie, 
chiese di sintonizzarsi sulla radio spagnola. Naturalmente ogni Radio 
del mondo in quei momenti stava trasmettendo la notizia della resa del. 
l’Italia. Ci furono momenti di sgomento. Ci furono anche pianti disperati 
da parte di tanti di quei marinai che avevano affrontato in tutti i mari 
il nemico anglosassone per tre lunghi anni. 

Da bordo del Deutschland, un piroscafo che serviva loro come nave- 
caserma, telefonò un T.V. di guardia per richiamare tutti a bordo. Rien- 
trarono, ma, anziché salire sulla loro nave, Arillo, un T.V. tedesco, un 
G.M., Capo Pagnin del sommergibile di Arillo ed un autista si diressero 
verso il piroscafo Hamburg, gemello del Dezischland e sede del Coman- 
do di Divisione Sommergibili. Era presente tutto lo staff del Comando, 
con il T.V. von Teufel, ufficiale di collegamento ed interprete, fiumano. 
Il comandante germanico fece distribuire liquori a tutti e fece un pacato 
discorso ad Arillo, spiegandogli la nuova situazione venutasi a creare e 
concluse: « Tenuto conto delle circostanze, il Comando della Divisione 
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dovrà provvedere a recuperare i 9 sommergibili, mentre gli equipaggi 
dovranno restare negli accasermamenti in attesa di decisioni ». 

Arillo trasmise gli ordini. Il Comando della Marina tedesca fu asso- 
lutamente comprensivo. Le discussioni sul da farsi furono infinite, nel- 
l'incertezza del momento. Giunsero poi le notizie da Bordeaux con le 
decisioni di Grossi. 

Arillo iniziò immediatamente una lunga serie di colloqui con il Co- 
mando tedesco, che si era immedesimato nello stato d'animo di quei loro 
colleghi ed amici. Alla fine Arillo la spuntò. Non avrebbe restituito i 
sommergibili. Una rappresentanza degli equipaggi sarebbe rimasta a bor- 
do e la bandiera sabauda avrebbe continuato a sventolare sui battelli, 
fintantoché la situazione non si fosse chiarita. 

Quando fu costituita la RSI, Mussolini dispose per il rimpatrio degli 
equipaggi. Arillo, in accordo con il Comando della Marina germanica, 
mandò « in licenza » un equipaggio ogni tre giorni. Con lo sbarco del- 
l’ultimo marinaio di ogni battello veniva ammainata la bandiera. 

In questo modo, fino al 22 ottobre 1943 sventolò sull'Europa l’ul- 
tima bandiera sabauda ed in territorio tedesco. 

Il T.V. Longhi, con 5 ufficiali e 60 tra sottufficiali e marinai si rifiu- 
tarono di rientrare in Italia e di aderire alla RSI per continuare la guerra. 
‘Terminarono in un campo di concentramento. Gli altri 400 circa, con alla 
testa i loro comandanti dai nomi prestigiosi — Galeazzi, Arillo, Fraternale, 
Lesen Aston d'Aston, Rossetto, De Siervo... — rientrarono regolarmente 
in Italia. 

La decisione fu presa per due motivi. Il primo derivò da una rea- 
zione emotiva per essersi sentiti presi in giro da Badoglio e De Courten 
con i loro fasulli proclami e per avere intuito che il voltafaccia covava 
già da molto tempo e si era giocato sulla pelle di tutti i soldati, avieri e 
marinai d'Italia. Il secondo derivò da quel lungo sodalizio con la Marina 
germanica, dai rapporti umani con i marinai tedeschi, spesso a livello 
personale. 

Rientrati in Italia, costituirono il nucleo fondamentale della X Flot- 
tiglia M.A.S. 


Base di Costanza (Mar Nero) 
Era la base dei C.B., i cosiddetti « sommergibili tascabili » in Mar Nero. 
All’annuncio dell'armistizio, la quasi totalità del personale, con il 
Com.te C.F. Torri in testa, optò per rifiutare la resa. I pochi che non 
vollero aderire a continuare la guerra a fianco dell’alleato germanico (tra 
cui il C.V. Giovanni Ciccolo e il G.M. Arrigo Barbi), furono dapprima in- 
ternati dai romeni, poi « liberati » dai russi, che li deportarono a Sluzk in 
un loro campo di concentramento. I cinque C.B. rimasero in porto, in custo- 
dia al personale rimasto, mentre un gruppo con il Com.te Torri venne rim- 
patriato. « Marinarmi » da Roma, il 9 settembre 1943, aveva ordinato di af- 
fondare i sommergibili e di « costituirsi ai tedeschi per il rimpatrio » (!). 
Dai primi del 1944, si ricostitui la Flottiglia Sommergibili del Mar 
Nero, con il raduno del personale necessario in Francia ad Arcachon. La 
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nuova Flottiglia venne posta al comando del Com.te Rigoli e, come co- 
mando operativo, del Ten. Col. G.N. Zingarelli. 

Il 18 giugno 1944, il nuovo Gruppo C.B. parti in treno per la Ro- 
mania, via Vienna. Gli uomini raggiunsero Costanza il 20 giugno e là 
trovarono un ufficiale, alcuni sottufficiali e molti marinai della vecchia 
Flottiglia. Si iniziò cosi il recupero e l'allestimento dei cinque sommer- 
gibili tascabili, che, pochi giorni dopo, ripresero il mare affondando un 
sommergibile russo. 

Il 23 agosto 1944 i marinai della Base dei C.B. a Costanza appresero 
dalla radio che la Romania aveva stipulato l'armistizio con l’U.R.S.S. e 
che le forze armate straniere avrebbero dovuto abbandonare il territorio 
romeno entro 24 ore. Che qualcosa bollisse in pentola lo si era capito 
dopo il furibondo bombardamento di Costanza del 20 agosto, durante 
il quale andarono distrutti alcuni sommergibili tedeschi, gran parte della 
flotta romena, le installazioni portuali e vennero danneggiati due C,B. 
Mori eroicamente, proposto poi per la Medaglia d'Oro al V.M., il 2° 
Capo Motorista Francesco Barone. 

I C.B. erano entrati in azione nel 1942 ed avevano affondato, in un 
anno di attività, 3 sommergibili di grosso tonnellaggio russi ed una nave 
ausiliaria, perdendo una sola Unità nello scontro con una motosilurante 
nemica. 

All'alba del 24 agosto, il comandante della Base, Ten, Col. G.N. 
Mauro Zingarelli (giovanissimo ufficiale superiore, di appena 32 anni e 
progettista dei C.B.), ordinò al C.B. 3, appena rientrato da una missione, 
di portarsi all'imboccatura del porto, con la consegna di lanciare i siluri 
contro le navi russe che avessero tentato di avvicinarsi ed eventualmente 
contro le Unità romene che avessero cercato di insidiare gli stessi C.B. 
della Base. 

Il 25 mattina, il Com.te Zingarelli sostituî l'equipaggio del C.B. 3 
con un altro fresco (G.M. Battistini, Capo Vacca e S.C. Bari), con la 
rinnovata consegna di lanciare i siluri contro il nemico, di affondare il 
sommergibile e di tentare di raggiungere la terra in un punto convenuto, 
dove il comandante li avrebbe attesi fino all’ultimo minuto, quando 
avrebbe dato l'ordine a tutti i C.B. di aprite i Kingstons e di autoaf- 
fondarsi. 

Alle 17.00 del 25 agosto i quattro C.B. n. 1-2-4-6 in porto furono 
prima danneggiati in modo irreparabile e poi affondati. Il Com.te Zinga- 
relli, che si era recato a bordo del cacciatorpediniere romeno Morgiescu 
per ritirare la bandiera italiana (prestata per una cerimonia avvenuta sul 
caccia nei giorni precedenti), fu avvertito dal comandante di quella 
Unità che navi russe stavano avvicinandosi a Costanza. Zingarelli inviò 
subito un motociclista ad Eforia (dove era la caserma del personale) 
ordinando l’immediata partenza ed ordinò via radio al C.B. 3 di lanciare 
i siluri contro i russi e di autoaffondarsi. 

La colonna di 72 persone (tra cui 9 operai italiani e 4 donne) si mise 
in moto nella sera dello stesso 25 agosto verso i confini della Bulgaria. 
Zingarelli rimase in coda ed attese nel punto stabilito l'equipaggio del 
C.B. 3. Quando il termine di attesa stava per scadere, verso le 19.30 arri- 
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varono Battistini, Vacca e Bari che, compiuta la missione senza avere 
Visto però alcuna nave russa, alle 17.00 avevano affondato il sommergibile 
a circa 2 miglia dalla costa ed erano riusciti rocambolescamente a rag- 
giungere il punto convenuto. Nudi, ma con il tricolore della bandiera 
di combattimento. 

Le vicende della ritirata (narrata dal Com.te Zingarelli al giornalista 
Arnaldo Cappellini, inviato speciale dell’« Ora ») costituirono un autenti- 
co dramma, ma esulano da questo racconto. Attraverso la Bulgaria, la Ser- 
bia, l'Ungheria, l’Austria, toccando Varna, Sofia, Nych, Belgrado, Vienna, 
il Brennero, la colonna giunse a Vicenza, dopo ventidue giorni di un 
drammatico viaggio, la mattina del 16 settembre 1944. 

Mentre il Com.te Zingarelli ed il G.M. Caruso furono destinati alla 
«Decima » in un reparto di F.M. (finendo assassinati dai partigiani a 
Brescia nell’aprile 1945), il G.M. Battistini ed altri furono avviati an- 
cora a Pola. Battistini assunse il comando del C.B. 17, compiendo alcune 
missioni a sud dell'Istria, come si dirà poi nel Cap. IX. 


Base di Pola 

Era la Base dei C.B. dell'Adriatico. All’8 settembre aveva in forza i 
c.B. n. 6-7-8-9-10 ed era al comando del Magg. G.N. Maionica, mentre 
il Comando operativo era tenuto dal T.V. Pini. Il personale, all'annuncio 
dell'armistizio, rimase quasi tutto al suo posto. 

Il 9 gennaio 1944 un bombardamento aereo distrusse la caserma dei 
C.B., danneggiando più o meno seriamente tutte le Unità all’ormeggio ed 
uccidendo sia il Magg. Maionica sia il T.V. Pini. 

. Dal gennaio all'aprile 1944 il G.M. Battistini assunse il comando 
interinale della Base, fino a quando, cioè, fu destinato ad Arcachon per 
ricostituire la Flottiglia del Mar Nero. Da quel momento, come si è 
detto, il comando venne assunto dal T.V. De Siervo, con il S.T.V. Giu- 
seppe Tendi. La Flottiglia fu poi rinforzata con l’atrivo di altre Unità. 


Capitanerie dì Porto 
In generale, all’8 settembre rimasero al loro posto, continuando il ser- 
vizio ed aderendo alla RSI. 


Comandi periferici Marina 
Solo una parte del personale abbandonò gli uffici. La quasi totalità dei 
sottufficiali restò in servizio. 


Scuola Osservazione Aerea di Portorose 

In pieno accordo con la Marina e l'Aeronautica tedesche, tutto il per- 
sonale istruttore, i 40 ufficiali allievi ed i piloti lasciarono Portorose il 
10 settembre e si trasferirono a Porto Corsini (Ravenna) con alcune im- 
barcazioni locali noleggiate. Da Porto Corsini, con altre imbarcazioni si 
trasferirono ad Ancona. In base alle notizie avute dalla locale Capita- 
neria di Porto, il gruppo si sciolse, ritornando ciascuno alle proprie case 
in attesa di ordini. 
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Come si è detto, uno dei primi provvedimenti presi dal Sottosegre- 
tariato della Marina (all’Amm. Legnani, deceduto in seguito ad inci- 
dente automobilistico, era succeduto prima il C.V. Ferruccio Ferrini, poi 
il Contramm. Giuseppe Sparzani e, dopo il febbraio 1945, il Ten. Col. 
dei granatieri, Medaglia d'Oro Bruno Gemelli) fu la costituzione dei 
Comandi Servizi Marina (« Maricoser »), che funzionarono come veri 
e propri Comandi in Capo di Dipartimento: uno a Genova (C.F. Carlo 
Unger di Liwenberg e C.C. Silvio Fellner); un secondo a Venezia (C.F. 
Corsi e C.C. Burattini); un terzo a Fiume (C.C. Uccelli e T.V. Lepera). 
Della tragica fine di Lowenberg e Fellner ha parlato diffusamente Silvio 
Bertoldi ne La guerra parallela e hanno continuato a parlare altri Autori, 
per cui è inutile fare rivivere quel triste momento. 

Quello che avvenne in seguito sarà narrato nel Capitolo relativo agli 
avvenimenti dell'agosto 1944. 

Dopo i tre « Maricoser » furono costituiti i Comandi Operativi Ma- 
rina, che radunarono sotto un unico comando la cosiddetta « Marina 
nera» e la X Flottiglia M.A.S. Da Venezia dipendevano la Flottiglia 
Dragaggio e la Squadriglia Motosiluranti di Venezia (con le insegne 
della « Decima »). 

Da Trieste (C.C. Leoni e C.C. Prosperini) dipendeva la Base C.B. 
di Pola (con le insegne della « Decima »), con giurisdizione sulle coste 
istriane e le isole. 

A La Spezia, il C.V. Zoli assunse il comando dell’Antisom, che in 
seguito si trasferi a Genova. Il C.V. Zoli fu sostituito dal C.F. Berlucchi. 
Il C.V. Bussola assunse il comando di Marina La Spezia, sostituito in 
seguito dal T.V. Rossetto. Il T.V. Magrini ebbe il comando delle V.A.S. 


Sempre a La Spezia, nella sede della X Flottiglia M.A.S., sotto la. 


spinta di un gruppo di tenenti di vascello e di altri ufficiali (Wolk, Un- 
garelli, Buttazzoni, Scardamaglia ecc.) e dei vecchi piloti nacque la « De- 
cima Divisione Reparti »: 


— 1° Reparto: Mezzi d’Assalto, con le mostrine bianche. 

— 2° Reparto: Unità navali, con le mostrine azzurre, destinati poi 
in vari altri Reparti, fra cui le Batterie costiere. 

— 3° Reparto: San Marco, con le mostrine rosse ed il leone. 


Dopo l'avvento dell’Amm. Sparzani come sottosegretario, i tre Re- 
pasti furono sciolti e rimase solo il Reparto Mezzi d’Assalto, che entrò 
a fare parte della Marina, unitamente ai M.A.S., alle V.A.S., ai rimor- 
chiatori, al sommergibile Aradam ecc., tutti sotto il comando del C.C. 
Mario Arillo, che aveva quindi giurisdizione sia sul Tirreno sia sul- 
l'Adriatico. La Fanteria marina prese poi una fisionomia a parte. 

Tutte le azioni in mare, quindi, erano predisposte dal Com.te Arillo 
in piena autonomia organizzativa ed operativa e di ciò gli diedero atto 
le autorità germaniche nella motivazione, quando lo decorarono della 
Croce di Ferro di 12 Classe. 

Il Comando dei Mezzi d'Assalto (sempre con il Com.te Arillo) fu 
suddiviso in due Reparti: quello subacqueo agli ordini del C.C. Antonio 
Di Giacomo e quello di superficie agli ordini del C.C. Aldo Lenzi. 
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Le Batterie costiere armate dalla Marina della RSI furono quelle di 
La Spezia, Bocca di Magra, Genova, Monte Moro, Genova, Grande Ge- 
nova (oltre alla San Luca, Pegli, Varazze), Pontone G.M. 194 (Savona), 
Barbarigo (Venezia-Pellestrina), Batteria EMO - V.499 (Venezia-Giare- 
Mira) - Arsenale militare (Venezia) e Pontone G.M. 218 (Venezia). 

All'estero, oltre alla già citata Base di Costanza dei C.B. che continuò 
i combattimenti contro i sovietici fino al 23 agosto 1944 e che distrusse 
i 5 C.B. al momento della ritirata, operò, come si è accennato, la base di 
Betasom a Bordeaux, agli ordini del C.V. Medaglia d'Oro Enzo Grossi 
e del C.V. Nicola Bedeschi, lo stesso che a La Spezia ebbe le ultime 
confidenze dall’Amm. Bergamini prima della partenza verso la morte. 
Nel settembre 1943 prese la denominazione di « Base atlantica dell’Italia 
repubblicana ». Nell'ottobre inviò a La Spezia un gruppo di 50 specia- 
listi, fra ufficiali, sottufficiali e marinai per costituire un nucleo alle di- 
pendenze della X Flottiglia M.A.S., al comando del T.V. Mario Tar- 
chiani. Dal momento in cui i due sommergibili presenti a Bordeaux pas- 
sarono alle dipendenze della Kriegsmarine tedesca, fu costituita una « Di- 
visione atlantica fucilieri di Marina » con tre compagnie di fanteria e 
una batteria di artiglieria. Partecipò alla difesa di Bordeaux alla Punta 
di Grave. Gli ultimi marò si arresero agli angloamericani a Saint-Nazaire 
il 17 maggio 1945. 


Per completare il quadro delle Unità della Marina italiana alla mat- 
tina del 9 settembre 1943 (quadro che l'Ufficio Storico della Marina non 
offre completo, in quanto elenca praticamente solo le Unità che poterono 
prendere il mare per andarsi a consegnare a Malta, o che furono affon- 
date dai tedeschi o che si autoaffondarono) occorre presentare il seguente 
elenco, anche se esso non può essere completo, sia a causa del tempo 
passato, sia a causa del fatto che non si possiedono documenti ufficiali 
della Marina. 

L'elenco non comprende la nave da battaglia Cavour perché ai Can- 
tieri navali di Trieste in grandi riparazioni, la nave da battaglia Impero, 
sempre nei medesimi Cantieri navali, perché ancora in allestimento, 
l'Aguila e lo Sparviero ancorati nel porto di Genova, perché ancora in 
via di trasformazione da piroscafi Roma e Augustus a future navi por- 
taerei. 


A) INCROCIATORI 


Bari: danneggiato nel porto di Livorno da attacco aereo angloamericano, 
venne demolito nel 1944; 

Bolzano: silurato il 13 agosto 1943 e rimorchiato a La Spezia, fu af- 
fondato il 22 giugno 1944 da un « maiale » inglese; 

Caio Mario: venne utilizzato a La Spezia come deposito galleggiante 
di carburanti; 

Cornelio Silla: rimase agli ormeggi a Genova, dove fu affondato nel 
1944 da attacco aereo angloamericano; 
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Etna: alla fonda nel porto di Trieste, fu utilizzato come incrociatore 
antiaereo. Fu semiaffondato in porto nell’aprile 1945; 

Gorizia: alla banchina del porto mercantile di La Spezia all’8 set- 
tembre 1943 in attesa di grandi lavori, non fu utilizzato. AI termine del 
conflitto era ancora a quell’ormeggio, danneggiato da un bombardamento 
aereo angloamericano; 

Ottaviano Augusto: alla fonda nel porto di Ancona all’8 settembre 
1943, non parti per il Sud e fu affondato allora dagli angloamericani 
con un attacco aereo il 1° novembre 1943; 

Taranto: si autoaffondò nel porto militare di La Spezia il 9 settem- 
bre 1943. Fu recuperato dalla Marina della RSI per ostruire la bocca di 
ponente della diga foranea, ma fu riaffondato da un bombardamento 
aereo angloamericano il 23 ottobre. Fu nuovamente recuperato, ma fu 
definitivamente affondato da altro attacco aereo nel porto il 23 settem- 
bre 1944; 

Vesuvio: gemello dell'Etna, fu utilizzato nel porto di Trieste come 
incrociatore antiaereo. Si autoaffondò anche lui nell'aprile 1945; 

San Marco: era il ben noto bersaglio radiocomandato. Rimase a La 
Spezia, ove fu affondato presumibilmente da attacco aereo nel 1944. 


Come si nota, nessuna unità di questa classe fu utilizzata in mare dal- 
la Marina repubblicana. 


B) CACCIATORPEDINIERE 


Borsini: era in allestimento nei Cantieri navali di Ancona, dove fu dan- 
neggiato da bombardamento angloamericano; 

Carrista: era in allestimento a Livorno e fu demolito nel 1944; 

Corazziere: del tipo Camicia Nera. Si autoaffondò nel porto di Ge- 
nova il 9 settembre 1943. Fu recuperato nel gennaio 1944, ma fu affon- 
dato definitivamente da bombardamento aereo il 4 settembre 1944; 

Corsaro: dello stesso tipo Camicia Nera, l'8 settembre 1943 era a 
Genova avendo ultimato l'allestimento. Fu affondato anche lui nel corso 
del bombardamento del 4 settembre 1944; 

Crispi: del tipo Sella. Alla fonda nel porto del Pireo l’8 settembre 
1943, rifiutò la resa, assunse il nome di T.A. 15 e continuò a svolgere 
missioni in Egeo, fino a che non fu affondato nelle acque a nord di Creta 
l'8 marzo 1944 (l'Ufficio Storico della Marina lo dà per affondato al 
Pireo il 12 ottobre 1944) da bombardamento aereo angloamericano; 

Dardo: non fu mai impiegato. L'8 settembre 1943 rimase alla fonda 
nel porto di Genova, rifiutandosi di rendersi a Malta. Il 25 aprile 1945 
si autoaffondò nel porto di Genova; 

De Cristofaro: in allestimento a Riva Trigoso, venne reso inutilizza- 
bile nel 1944 da bombardamento aereo angloamericano; 

Dell'’Anno: analogo al Borsini ed in allestimento ad Ancona, fu dan- 
neggiato da bombardamento aereo angloamericano; 

F.R. 23: era un caccia catturato alla Francia. Si autoaffondò nel porto 
di Savona il 25 aprile 1945 senza essere stato mai utilizzato; 


67 








F.R. 24: era un caccia catturato alla Francia. Si autoaffondò nel porto 
di Genova il 25 aprile 1945, senza essere stato mai utilizzato; 

F.R. 32: era un caccia catturato alla Francia. Si autoaffondò nel porto 
di Genova il 25 aprile 1945, senza essere stato mai utilizzato; 

Maestrale: l'8 settembre 1943 rifiutò la resa, stando nel porto di Ge- 
nova. Fu affondato nello stesso porto nell'aprile 1944 da bombardamento 
angloamericano; 

Margottini: era in allestimento a Livorno e fu demolito nel 1944; 

Pigafetta: l'8 settembre 1943 si trovava nel porto di Fiume e rifiutò 
la resa. Proseguî la sua attività sotto bandiera tedesca lungo la costa dal- 
mata con equipaggio italiano. Fu affondato nelle acque di Trieste il 17 
febbraio 1945 da bombardamento aereo angloamericano; 

Premuda: catturato ai francesi, assunse dopo l’8 settembre 1943 il 
nome di T.A. 32. Non venne mai utilizzato e si autoaffondò nel porto 
di Genova il 25 aprile 1945; 

Ruta: in allestimento a Trieste, venne demolito nel 1944; 

Sebenico: catturato alla Francia, assunse dopo l’8 settembre 1943 il 
nome di T.A. 43. Svolse missioni in Adriatico. Si autoaffondò nel por- 
to di Trieste il 3 maggio 1945; 

Spalato: in allestimento a Spalato, venne demolito nel 1944; 

Toscano: in allestimento a Riva Trigoso, venne colpito da bombar- 
damento angloamericano e quindi demolito; 

Turbine: l'8 settembre 1943, trovandosi nel porto del Pireo, rifiutò 
la resa e proseguî sotto bandiera tedesca l’attività in Egeo con la sigla 
T.A. 14 e con equipaggio italiano. Venne affondato nel porto di Sala- 
mina il 15 settembre 1944 da bombardamento aereo angloamericano. 


Vale per i caccia lo stesso discorso fatto per gli incrociatori. 


C) TORPEDINIERE 


Alabarda: all’8 settembre 1943 era in costruzione nei Cantieri riuniti 
dell'Adriatico di Trieste. Fu varata il 7 maggio 1944. Svolse missioni 
nell'Alto Adriatico con la sigla T.A. 42 (T.A. = Torpedoboote Ausland) 
e fu affondata il 21 marzo 1945 da aerei angloamericani nel porto di 
Venezia; 

Ardito: l'8 settembre 1943 si trovava a Portoferraio, dove rimase. La 
sua storia è controversa. Risulterebbe che l'11 settembre sia stata conse- 
gnata dal suo comandante C.C. Silvio Cavo alla Marina germanica. Di 
questo parere non è l'U.S.M., che afferma la torpediniera Ardito essere 
giunta da Bastia alle 09.45 del giorno 11 con « alcune avarie provocate da 
colpi di cannone tedeschi stando a Bastia »; essere rimasta l’11 a Porto- 
ferraio « avariata »; aver tentato invano di ripartite da Portoferraio la 
sera del 15 settembre dopo aver riparato « alla meglio » i danni; essere 
stata catturata dai tedeschi e trasferita il 18 a Livorno insieme con l’in- 
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crociatore ausiliario Filippo Grimani. Fu equipaggiata con personale misto 
italo-tedesco ed operò nell'Alto Tirreno con la sigla T.A. 26. Il 15 giugno 
1944 entrò in combattimento contro i cacciatorpediniere britannici Look- 
out e Meteor nel Golfo del Tigullio, riportando danni. Nel luglio 1944 
fu affondata nel porto di Genova da un bombardamento aereo anglo- 
americano; 

Arturo: varata nel marzo 1943, fu consegnata il 4 ottobre 1943 alla 
Marina e incorporata nella Marina germanica con il nome di T.A. 24 e 
con equipaggio misto italo-tedesco. Il 18 marzo 1944 sostenne un com- 
battimento contro i medesimi cacciatorpediniere britannici Lookozt e 
Meteor nel Golfo di Genova. Fu affondata in combattimento mentre, in 
unione con l’Eridano, posava uno sbarramento di mine nel marzo 1945; 

Audace: questa torpediniera l’8 settembre 1943 si trovava a Venezia. 
Il 9 partiva per il Sud con il duca di Genova, ammiraglio comandante 
la Piazza di Venezia, alle ore 06.00. Alle 08.00 dell’11 settembre rientrò 
a Venezia « con gravi avarie ai ventilatori delle caldaie » (U.S.M.). Il 12 
settembre 1943 fu catturata dai tedeschi e ribattezzata T.A. 20, Il 1° no- 
vembre 1944, con equipaggio misto italo-tedesco, fu affondata in com- 
battimento dai cacciatorpediniere inglesi Avon Vale e Wheatland alle 
22.30 presso l’isola di Pago a nord di Zara; 

Auriga: varata il 15 aprile 1943 a Genova, con equipaggio misto 
italo-tedesco navigò nel Golfo del Tigullio e nell'Alto Tirreno con la 
sigla T.A. 27. Il 9 giugno 1944 fu affondata a Portoferraio da un attacco 
aereo angloamericano; 

Balestra: varata nel 1943 ai Cantieri navali del Quarnaro di Fiume, 
non svolse missioni. Fu gravemente danneggiata nel porto di Fiume il 
20 novembre 1944 da bombardieri angloamericani, quando aveva la si- 
gla T.A. 47; : 

Calatafimi: all'8 settembre 1943 era al Pireo. Fu incorporata nella 
Marina germanica con la sigla T.A. 19. Svolse numerose missioni in 
Egeo con equipaggio misto italo-tedesco e fu affondata il 9 agosto 1944 
al largo di Samos da parte del sommergibile greco Pipinos; 

Cascino: all’8 settembre 1943 si autoaffondò a La Spezia e non fu 
ricuperata; 

Castelfidardo: l'8 settembre 1943 era ormeggiata a Suda. Fu incor- 
porata nella Marina germanica con la sigla T.A. 16 e con equipaggio 
misto italo-germanico svolse attività in Egeo, specie nelle acque di Creta. 
Fu affondata a Iraklion il 2 giugno 1944 in seguito all’esplosione di un 
piroscafo che le era ormeggiato accanto; 

Daga: all’8 settembre 1943 si trovava a Trieste e fu incorporata nella 
Marina germanica, con equipaggio misto. Svolse numerose missioni in 
Egeo. Il 16 ottobre 1944 urtò contro una mina, subendo danni. Raggiunto 
il porto di Salonicco, si autoaffondò; 

Dezza: all’8 settembre 1943 si trovava a Fiume ai lavori. Fu incor- 
porata dalla Marina germanica con la sigla T.A. 35 e venne poi impie- 
gata con equipaggio misto italo-germanico nell'Alto Adriatico. Affondata 
da aerosiluranti angloamericani nel Quarnaro il 20 agosto 1944, fu re- 
cuperata, riparata e dislocata a Trieste. Fu fatta saltare dall’equipaggio 
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il 3 maggio 1945 perché non cadesse in mano anglosassone o jugoslava; 

Dragone: fu varata a Genova-Sestri il 14 agosto 1943. Venne impie- 
gata nell'alto Tirreno con la sigla T.A. 30. Affondò in combattimento 
contro cacciatorpediniere inglesi al largo di La Spezia nella notte del 15 
giugno 1944; 

Eridano: fu varata a Genova-Sestri il 12 luglio 1943. Venne impie- 
gata nell'Alto Tirreno con la sigla T.A. 29. Affondò nel marzo 1945 per 
cause non accertate; 

Fionda: varata il 3 gennaio 1943 nei cantieri di Fiume. Non svolse 
missioni. Fu gravemente danneggiata il 20 febbraio 1945, mentre era in 
bacino, da un attacco aereo angloamericano; 

Ghibli: all'8 settembre 1943 fu affondata dall’equipaggio a La Spe- 
zia. Fu recuperata e si trasferi a Genova, ove si autoaffondò defini- 
tivamente il 24 aprile 1945; 

Gladio: fu varata a Trieste il 15 luglio 1943. Svolse missioni nel- 
l'Adriatico e nell'Egeo con la sigla T.A. 37 e con equipaggio misto italo- 
tedesco. Fu affondata il 7 ottobre 1944 al largo di Salonicco durante 
un combattimento contro i cacciatorpediniere britannici Termagante e 
Tuscan; 

Impavido: all'8 settembre 1943 da La Spezia si spostò a Lerici, a 
disposizione dell’Amm. di Squadra Aimone di Savoia, Ispettore generale 
dei M.A.S., per seguire il re. (L'ammiraglio si imbarcò poi sulla gemella 
Indomito con l'Amm. di Divisione Nomis di Pollone, comandante di 
tutte le torpediniere presenti nell'Alto Tirreno). Nel pomeriggio del 
10 le due Unità erano a Portoferraio, ove l'Impavido segui la sorte del- 
l’Ardito, giungendo il 18 a Livorno con la gemella e l'incrociatore ausi- 
liario Grimani. Fu rimessa in efficienza e fu equipaggiata con personale 
italo-tedesco. Compi missioni in Alto Tirreno con la sigla T.A. 25. Af- 
fondò per urto contro una mina il 25 aprile 1944 nelle acque di Caprera; 

Insidioso: all'8 settembre 1943 era in navigazione da Pola a Trieste. 
L'equipaggio decise di non consegnarsi ed attese in rada disposizioni dal 
Comando marina. Poi salpò per Pola, ove cedette la nafta al Vu/cania 
che trasportava gli Allievi ufficiali. Svolse numerose operazioni tra Pola- 
Trieste e Venezia a protezione del traffico marittimo con la sigla T.A. 21. 
Fu affondata il 9 agosto 1944 presso Porer in Istria nel corso di un com- 
battimento contro Unità navali britanniche; 

Intrepido: fu varata proprio la mattina dell’8 settembre 1943 a Riva 
Trigoso. Con la sigla T.AA. 25 svolse missioni nell'Alto Tirreno con equi- 
paggio misto italo-tedesco. Fu affondata al largo di La Spezia nella notte 
del 15 luglio 1944 da motosiluranti angloamericane; 

Lancia: tu varata a Trieste il 7 maggio 1944 e consegnata alla Ma- 
rina germanica il 7 settembre 1944. Con la sigla T.A. 41 svolse alcune 
missioni nelle acque istriane. Fu distrutta da un bombardamento aereo 
angloamericano il 17 febbraio 1945 a San Rocco (Trieste); 

Lira: all’8 settembre 1943 si trovava a La Spezia, ove rimase, senza 
effettuare missioni. Fu affondata il 4 novembre 1944 in seguito a un 
bombardamento aereo angloamericano; 

Missori: all'8 settembre 1943 era ormeggiata nel porto di Durazzo. 
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Fu catturata dalla Marina germanica dopo un cruento combattimento, in 
cui trovarono la morte il G.M. Giorgio Tafuro e tre marinai, mentre il 
Com.te C.C. Wolfango Mandini, pure ferito, riusci a salvarsi. Il 25 set- 
tembre parti per Trieste con l'equipaggio italiano, unitamente all’incro- 
ciatore ausiliario Arborea, scortando cinque piroscafi carichi di truppe. 
Continuò a fare servizio per la RSI fino al 6 ottobre 1943, quando l’equi- 
paggio la sabotò e fu sostituito da un equipaggio tedesco. Assumendo 
la sigla T.A. 22, riprese le missioni in Alto Adriatico dal 22 gennaio 
1944 fino al 2 maggio 1945, quando si autoaffondò nelle acque di 
Muggia; 

Montanari: si autoaffondò a La Spezia l'8 settembre 1943 e non 
poté essere ricuperata per i danni subiti in un bombardamento aereo 
angloamericano; 

Pugnale: fu completata nel cantiere di Trieste il 7 luglio 1944, assu- 
mendo la sigla T.A. 40. Fu danneggiata da un bombardamento aereo 
angloamericano a Monfalcone il 20 febbraio 1945. Trasferitasi a Trieste, 
si autoaffondò nel porto vecchio il 1° maggio 1945; 

Procione: ebbe la stessa sorte del Montanari a La Spezia; 

Rigel: fu varata a Genova-Sestri il 22 maggio 1943. Assunse poi 
la sigla T.A. 28. Fu distrutta il 4 settembre 1944 a Genova, in bacino, 
da un bombardamento aereo angloamericano; 

San Martino: l'8 settembre 1943 si trovava al Pireo e rifiutò la resa. 
Svolse numerose missioni nelle acque dell'Egeo con la sigla T.A. 17. Fu 
affondata nel porto del Pireo il 12 ottobre 1944 da un bombardamento 
aereo angloamericano; 

Solferino: l'8 settembre 1943 si trovava a Suda e rifiutò la resa. Svol- 
se mumerose missioni in Egeo con equipaggio misto italo-tedesco e con 
la sigla T.A. 18. Affrontò in combattimento preponderanti forze navali 
britanniche e fu affondata nelle acque di Volo il 19 ottobre 1944 dai 
cacciatorpediniere britannici Termagant e Tuscan; 

Spada: varata il 1° luglio 1943 a Trieste, fu consegnata alla Marina 
germanica il 12 febbraio 1944. Svolse numerose missioni in Adriatico. 
ed in Egeo con la sigla T.A. 38. Gravemente danneggiata da un bombar- 
damento aereo angloamericano a Volos (Grecia) il 9 ottobre 1944, il 13 
ottobre si autoaffondò; 

Spica 4: varata il 30 gennaio 1944 nei Cantieri navali del Quarnaro 
di Fiume, fu consegnata alla Marina germanica entro lo stesso anno. Con 
la sigla T.A. 45 svolse numerose missioni in Adriatico. Fu affondata da 
motosiluranti americane nel Canale di Morlacca il 13 aprile 1945; 

Stella Polare: fu varata negli stessi cantieri di Fiume il 1° aprile 1944 
e consegnata alla Marina germanica nello stesso anno. Con la sigla T.A. 
36 svolse numerose missioni in Adriatico con equipaggio misto italo- 
tedesco. Nella notte del 15 marzo 1944, di scorta ad un convoglio, si 
scontrò in combattimento con i cacciatorpediniere francesi Le Fantastigue 
e Le Terrible, riportando gravi danni, ma salvando il convoglio. Tre 
giorni dopo urtò in una mina ed affondò; 

T. 7: anche questa torpediniera operò in Adriatico e fu affondata da 
motocannoniere britanniche nel 1944. 
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D) SOMMERGIBILI 


Alluminio: si trovava in allestimento a La Spezia l’8 settembre 1943 e 
fu demolito nel 1944; 

Ambra: si trovava l'8 settembre 1943 a La Spezia ove si autoaffondò. 
Recuperato per essere posto ai lavori per trasporto di « maiali », fu af- 
fondato da un bombardamento angloamericano a La Spezia nel 1944; 

Aradam: era uno dei sommergibili trasportatori di «maiali». Autoaffon- 
dato l'8 settembre 1943 a Genova, rimesso in efficienza, fu messo al coman- 
do del T.V. Forni. Non ebbe occasione di operare. Fu affondato nel porto 
di Genova il 4 settembre 1944 da un bombardamento aereo angloamericano; 

Bagnolini: all'8 settembre 1943 si trovava a Bordeaux, al comando 
del T.V. Aldo Congedo. L'equipaggio rifiutò la resa. Il sommergibile 
batté bandiera della RSI fino al 14 ottobre 1943, quando l’Italia monar- 
chica di Brindisi dichiarò guerra alla Germania. Da quel giorno il Ba- 
gnolini assunse la sigla U.I.T.21 e venne impiegato con equipaggio 
italo-tedesco per trasporto di materie prime dal Giappone. Fu affondato 
da un aereo inglese l'11 marzo 1944 presso il Capo di Buona Speranza. 
Nell’affondamento morirono un ufficiale e 10 marinai italiani; 

Bario: all'8 settembre 1943 era ancora sugli scali a Monfalcone e fu cat- 
turato dai tedeschi, che gli imposero la sigla U.I.T. 7. Varato il 23 gennaio 
1944, fu preso in consegna dalla Marina della RSI, ma non poté operare. 
Venne affondato il 16 marzo 1945 da un bombardamento aereo angloame- 
ricano. Dopo il conflitto fu recuperato dalla Marina Italiana e nel 1949 fu 
riportato sugli scali dei Cantieri Tosi a Taranto, dove divenne il Ca/vi II; 

Beilul: anch'esso si trovava a Monfalcone l'8 settembre 1943. Non 
fu utilizzato. Venne affondato nel maggio 1944 da un bombardamento 
aereo angloamericano; 

Ferro: venne varato nel 1944 nei Cantieri riuniti dell’ Adriatico a Mon- 
falcone. Non fu utilizzato: Si autoaffondò a Monfalcone il 1° maggio 1945; 

Grongo: venne varato il 6 maggio 1943 nei Cantieri O.TO. di La 
Spezia. Autoaffondato a La Spezia il 9 settembre 1943, segui le stesse 
sorti del Murena. 

I tre sommergibili Grongo, Murena e S ‘baride erano i nuovi battelli spe- 
ciali, trasportatori di Mezzi d’Assalto, due dei quali già in avanzata fase di 
allestimento, destinati a sostituire lo Sciré e l’ Ambra, ed il terzo, il Murena, 
che sarebbe dovuto entrare in azione a Gibilterra. Trasferito a Genova, fu 
affondato il 4 settembre 1944 da aerei angloamericani; 

Litio: venne varato il 19 febbraio 1944 nei Cantieri riuniti dell’Adria- 
tico di Monfalcone. Fu distrutto a Monfalcone il 16 marzo 1945 da un 
bombardamento aereo angloamericano; 

Murena: venne varato l'11 aprile 1943 e consegnato alla Marina il 
25 agosto 1943, nei Cantieri O.T.O. di La Spezia. Si autoaffondò l’8 
settembre 1943 a La Spezia e fu successivamente recuperato dalla X Flot- 
tiglia M.A.S. Trasferito a Genova, fu affondato in seguito al più volte 
citato bombardamento aereo angloamericano del 4 settembre 1944; 

Nautilo: venne consegnato alla Marina il 26 luglio 1943 nei Cantieri 
di Monfalcone. Il 9 settembre si trasferi a Venezia con al comando il C.C. 
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Campanella. Trasferitosi a Pola con equipaggio misto italo-tedesco e con la 
sigla U.I.T. 19, fu colà affondato il 9 gennaio 1944 da aerei angloamericani; 

Piombo: varato nei Cantieri di Monfalcone, come gli altri si autoaf- 
fondò il 1° maggio 1945 a Monfalcone; 

Potassio: come il precedente, varato a Monfalcone, vi si autoaffondò 
il 1° maggio 1945; ius 

Rame: come quelli della sua classe varato a Monfalcone, vi si auto- 
affondò il 1° maggio 1945; 

Silicio: in allestimento a La Spezia nei Cantieri O.T.O. l’8 settembre 
1943, venne demolito nel 1944; 

Sparide: autoaffondato a La Spezia il 9 settembre 1943, segui le stesse 
sorti del Mzrena e fu affondato a Genova il 4 settembre 1944; 

Volframio: all’8 settembre 1943 si trovava a La Spezia, ove rimase 
fino al 1944 quando fu affondato da un bombardamento aereo anglo- 
americano unitamente all’ Anzbra. i 

Si autoaffondarono e non furono recuperati dopo l'8 settembre 1943 
i seguenti altri sommergibili: 

Sirena: a La Spezia il 9 settembre 1943; 

Bajamonti: autoaffondatosi a La Spezia il 9 settembre 1943; 

Ametista: proveniente da Fiume, si recò ad Ancona l’11 settembre e 
prese a rimorchio il sommergibile tascabile C.B. 11. Il comandante, 
S.T.V. Luigi Ginocchio, a breve distanza dal porto, mollò il C.B. 11 esi 
autoaffondò. Il personale atterrò a Numana con un motopeschereccio e 
passò alla X Flottiglia M.A.S., ad eccezione del S.T.V. Mario Luciano, 
che si diede alla clandestinità a Numana e poi riusci a raggiungere Foggia 
pet riprendere servizio nella R. Marina; i 

Serpente: proveniente da Pola, si recò ad Ancona l'11 settembre e 
prese a rimorchio il sommergibile tascabile C.B. 12. Il Com.te T.V. Raf- 
faello Allegri, appena fuori dal porto, mollò il C.B. 12 e si autoaffondò. 
Il personale atterrò a Civitanova con un motopeschereccio e passò alla 
X Flottiglia M.A.S.; ; i 

Requin: catturato alla Francia e ribattezzato FR 113, si autoaffondò 
a Genova il 9 settembre 1943. 


D1) I sommergibili da trasporto classe « R» da 2.200-2.616 tonnellate 
furono i seguenti: 
R. 7: l'8 settembre 1943 era sullo scalo a Monfalcone. Fu varato e ul- 
timato nel 1944. Danneggiato il 20 aprile 1944 da un bombardamento 
aereo angloamericano, si autodistrusse a Monfalcone il 1° maggio 1945; 
R. 8: ebbe identica sorte e fu distrutto nel bombardamento aereo di 
Monfalcone del 20 aprile 1944; SA 
R. 9: già allestito, fu affondato a Monfalcone da aerei angloamericani 
il 16 marzo 1945; 
R. 10: già allestito, fu affondato a Genova da bombardamento aereo 
angloamericano il 4 ottobre 1944; È 
R. 11: già allestito, fu affondato a Genova il 24 aprile 1945 dallo 
stesso equipaggio; 
R. 12: già allestito, si autoaffondò a Genova il 24 aprile 1945. 
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D2) I sommergibili tascabili furono i seguenti: 


C.B. 6: costruito nel 1943, esegui missioni in Adriatico con la nuova 
sigla C.B. 17 (vedi più sotto); 

C.B. 7: costruito nel 1943, fu demolito per fornire pezzi di ricambio 
agli altri C.B. della Flottiglia M.A.S. a Pola; 

C.B. 13: esegui missioni in Adriatico con la X Flottiglia M.A.S. Fu 
affondato a Pola il 23 marzo 1945 da aerei angloamericani; 

C.B. 14: ebbe la stessa sorte del C.B. 13; 

C.B. 15: esegui missioni in Adriatico e fu affondato da aerei anglo- 
americani nel porto di Pola nel 1944; 

C.B. 16: esegui missioni in Adriatico. Il 1° ottobre 1944, durante una 
missione sulle coste marchigiane, l'equipaggio (Mezzanotte, Millelire, 
Papa) assassinò il comandante, S.T.V. Giuseppe Tendi e consegnò il 
sommergibile agli inglesi, compresa bandiera e cifrario, vicino a Seni- 
gallia. Gli inglesi catturarono i tre assassini e li inviarono in campo di 
concentramento in Algeria. La R. Marina non prese mai alcun provve- 
dimento contro di essi; 

C.B. 17: fu affondato al termine di una missione il 3 aprile 1945 da 
aerei angloamericani; 

C.B. 18: fu affondato da motosiluranti angloamericane il 3 aprile 
1945 al largo di Pesaro; 

C.B. 19: dopo varie missioni in Adriatico, il 3 maggio 1945 venne 
sabotato dall’equipaggio. Successivamente fu considerato preda bellica 
dagli jugoslavi; 

C.B. 20: compî varie missioni in Adriatico. Il 3 maggio 1945 si auto- 
affondò a Pola. Recuperato dagli jugoslavi, fu considerato preda bellica; 

C.B. 21: compi varie missioni in Adriatico. Il 29 aprile 1945, mentre 
usciva dal porto di Pola per dirigersi su Ancona, fu speronato ed affon- 
dato da una motozattera germanica; 

C.B. 22: l’8 settembre si trovava presso le Officine Caproni di Taliedo. 
Fu completato nei mesi successivi e preso in consegna dalla « Decima » che 
lo inviò a Pola; dopo alcune missioni in Adriatico, fu affondato nelle ac- 
que di Lussimpiccolo da cacciabombardieri inglesi l’11 marzo 1945; 

C.M. 1: l’8 settembre 1943 si trovava a Monfalcone e si diresse a Ve- 
nezia. La Marina germanica lo consegnò alla X Flottiglia M.A.S. nell’ot- 
tobre 1943. Da Pola si trasferi a Venezia il 24 aprile 1945, dove fu 
preso in consegna dagli inglesi. Ancora con equipaggio della X Flotti- 
glia M.A.S. si trasferi nel maggio 1945 ad Ancona, ove fu preso în con- 
segna dalla R. Marina, mentre i marinai della « Decima » venivano av- 
viati ad un campo di concentramento. 


Da tutto quanto detto, emergono i seguenti fatti: 


1) La Marina, al Sud e al Nord, era stata completamente annullata 
nel suo potenziale militare relativo alle navi da battaglia ed agli incro- 
ciatori, non potendosi ritenere un’operazione militare vera e propria quella 
che, giustamente, è stata chiamata dall’U.S.M. « crociera » dei tre incro- 
ciatori in Atlantico dal 19.11.1943 al 15.2.1944, durante la quale l’unico 
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episodio di rilievo fu che l'incrociatore Aosta, preso a cannonate dal cac- 
ciatorpediniere americano Davis, non riusci a replicare neanche un colpo; 

2) La Marina al Sud operava agli ordini del Comando navale anglo- 
americano, con ufficiali e personale angloamericani a bordo, per scopi 
bellici disposti dagli angloamericani ed unicamente con naviglio sottile, 
come appare dal resoconto dell'attività complessiva fatta dall’U.S.M. 

La Marina al Nord operava nelle stesse condizioni, con equipaggi 
misti italo-germanici ed unicamente su poche torpediniere, avendo prati- 
camente distrutto ogni altro tipo di naviglio; 

3) Nel teatro del Tirreno e dell'Adriatico non ci furono contatti 
fra le Marine del Sud e del Nord; 

4) Gli stormi di bombardieri e cacciabombardieri angloamericani 
erano padroni assoluti del cielo e furono i protagonisti unici della di- 
struzione di tutte le unità italiane rimaste al Nord. 


Quanto è stato narrato finora costituisce la grande cornice per quel 
minuscolo quadro che è la X Flottiglia M.A.S. A parte il conilitto nel 
mondo intero, il conflitto più ridotto, che ha avuto come rotagonista 
il suolo italiano, ha visto i due più potenti eserciti del mondo scontrarsi 
dalla Sicilia fino alle Alpi, risalendo la Penisola come un gigantesco, 
tragico rullo compressore. L'8 settembre 1943 non ha fermato questo 
rullo; ha soltanto trasformato l’Italia da protagonista diretta a compri- 
maria, spaccandola in due. 

L'Italia del Sud, cobelligerante forzata degli Alleati ed al loro ser- 
vizio; l’Italia del Nord, alleata della Germania, ma praticamente al suo 
servizio. Non Brindisi contro Salò, come dice e pensa Silvio Bertoldi, non 
il re contro il duce, non Badoglio contro Graziani. Entrambe le cosiddette 
forze non avevano forze per combattersi e, probabilmente, neanche l’in- 
tenzione. Fu uno scontro di proclami. Come le due Marine, neanche le 
due Aeronautiche, neanche le due forze armate terrestri vennero mai a 
contatto di fuoco. Il Sud iniziò la sua rinascita combattendo contro il 
nuovo nemico, ma agli ordini di Clark, di Montgomery, di Cunningham. 
Il Nord continuò la guerra iniziata a fianco della Germania, ma agli 
ordini di Kesselring. 

Mai un armistizio fu cosi falso. La « resa incondizionata della Mari- 
na » apri gli occhi al Sud, il quale si rese conto che, in quelle. condi- 
zioni, l'Italia sarebbe rimasta prostrata per sempre. Badoglio reagi nello 
stesso modo di Mussolini, quando il Duce nel giugno 1940 dichiarò 
guerra alla Francia per avere un migliaio di morti da buttare sul tavolo 
della pace in vista dell’ipotizzata imminente vittoria di Hitler; Badoglio 
volle anche lui il suo migliaio di morti da far pesare sul tavolo della 
pace alla fine del conflitto, per tentare di alleggerire le durissime condi- 
zioni del Diktat e ne ebbe subito 500 a Montelungo. Truppe italiane 
furono incorporate nelle armate angloamericane (anche se non furono 
mai loro alleate) per combattere contro i tedeschi. Buscaglia mori nei 
cieli e Jappelli sul mare. 

Al Nord si formarono le divisioni « Monte Rosa » degli alpini, « Ita- 
lia » dei bersaglieri, « Littorio » dei fanti, « San Marco » dei marinai, si 
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formò la divisione « Decima » per continuare la guerra contro gli anglo- 
americani, come aveva fatto subito dopo l’8 settembre la « Nembo » del 
Magg. Rizzatti. Si ricostituirono l’ Aeronautica e la Marina. Faggioni mori 
nei cieli e Bernotti sul mare. 

Sui monti e nelle città, la tormenta e le crudeltà della guerra civile. 

Queste furono le condizioni in cui venne a trovarsi l’Italia l’8 set- 
tembre 1943 e nei mesi successivi. In mezzo a questi fatti, « sorse dal 
mar la Decima Flottiglia» come dice la sua canzone e da questi fatti 
trasse linfa e vigore quello che fu lo spirito che, improvvisamente, creò 
ed animò quell’Unità, unica in Italia ad essere completamente autonoma 
da qualsiasi ingerenza o comando straniero. 


Tra il luglio ed il novembre 1943 l’Italia aveva cambiato la sua fisio- 
nomia geopolitica come un camaleonte cambia la pelle al mutare degli 
eventi. 

Fino al 24 /uglio 1943: fascista. Il Regno d’Italia era integro nel suo 
territorio nazionale, dalla Sicilia alle Alpi; 

25 luglio 1943: improvvisamente, antifascista. Il Gran Consiglio del 
fascismo decretò la fine del fascismo. Il territorio del Regno d'Italia era 
attaccato (dal 10 luglio) 44/ remico anglosassone. La Sicilia era difesa 
dalle forze armate italiane e dall'a//eato tedesco; 

16 agosto 1943: l'M.T.S.M. 262 della X Flottiglia M.A.S., con il 
C.C. Aldo Lenzi ed il Capo cann. Giuseppe Barabino, alle 2 dopo mez- 
zanotte abbandonò per ultimo la Sicilia. Il Regno d’Italia perdette il ter- 
ritorio dell’isola, che passò sotto l’A.M.G.O.T. (Governo militare alleato 
per i Territori occupati); 

8 settembre 1943: sempre antifascista. Il Regno d’Italia perdette an- 
che il territorio della Calabria; 

9 settembre 1943: il Regno d'Italia si ridusse di colpo alle 4 provin- 
ce pugliesi di Bari, Brindisi, Lecce e Taranto. 

Da Salerno al Sud, ad eccezione delle 4 province, era « territorio 
occupato » dagli angloamericani, territorio su cui il Governo Badoglio 
non aveva alcun potere. 

Il Regno d'Italia era in stato di armistizio, ma lo era limitatamente 
al predetto territorio pugliese. Calabria, Sicilia e parte della Campania 
erano sotto il tallone del nemico anglosassone vincitore. L'alleato tedesco 
venne dichiarato « invasore ». L'11 settembre il Feldmaresciallo tedesco 
Kesselring emanò l’Ordinanza che assoggettò il territorio italiano alle 
leggi tedesche. Vennero creati al Nord i due territori sotto completo 
controllo tedesco dell'Alto Adige e del Litorale dell'Adriatico con due 
Gauleiter. Venne nominato al Sud il luogotenente del Gen. Eisenhower 
nella persona di Mac Farlane, come governatore con pieni poteri sui 
territori occupati dalle forze armate angloamericane. Al Nord i tedeschi 
tentarono di introdurre il marco di occupazione. Al Sud gli angloameri- 
cani sostituirono la moneta italiana con quella d'occupazione, le Amlire; 

23 settembre 1943: nascita al Nord dello Stato fascista repubblicano. 
Cessò d'avere. vigore l’Ordinanza Kesselring e venne ritirato il marco 
d'occupazione; 
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25 novembre 1943: proclamazione al Nord della Repubblica Sociale 
Italiana. Fascista. Al Sud, il Regno d'Italia, antifascista, sempre limitato 
a quel territorio. 

In seguito allo svolgersi degli avvenimenti militari, la Repubblica 
Sociale Italiana si restrinse sempre più verso il Nord ed il Regno d'Italia 
si dilatò al seguito delle truppe angloamericane. L'A.M.G.O.T., un po' 
per volta, si trasformò in A.M.G,, cioè restò il Governo militare alleato, 
ma non si parlò più di territorio occupato. 


Si è a lungo, per anni, discusso sulla RSI; si sono emessi giudizi di 
condanna morale e materiale sugli uomini che vi aderirono da parte di 
chi ha potuto riprendere il potere al seguito degli eserciti vincitori. Ma 
sono giudizi da respingere i toto, perché cancellati (e per sempre) da 
una sentenza del Tribunale Supremo Militare, che resta una pietra miliare 
sul cammino di quella revisione di giudizi, che sola può portare alla 
completa riconciliazione fra gli italiani: riconciliazione che, dopo qua- 
rant'anni da quegli avvenimenti, si affaccia solo ora e timidamente al- 
l'orizzonte. La sentenza è del 26 aprile 1954, ma ancora troppi politici 
o pseudo tali fingono di ignorarla, troppi scrittori bagnano ancora la 
loro penna nell’inchiostro dell'odio o della più totale incomprensione. 

Non si ritiene di dover trascrivere integralmente il testo di questa 
sentenza storica, ma si ritiene di doverne riproporre i principali concetti 
per una più esatta valutazione di quei momenti di massima gravità per 
l’Italia. 


1) Dopo l'8 settembre 1943 il potere legale nel Sud venne esercitato 
dagli occupanti angloamericani, cioè dal « nemico » poiché si era ancora 
in regime di armistizio. È 

2) Il Governo del re era un governo che esercitava il suo potere 
sub condicione, cioè nei limiti assegnatigli dal Comando dell'Esercito 
angloamericano. 

3) A questo Governo legittimo era preclusa, de jure, ogni indi- 
pendenza. 

4) Tale preclusione non esisteva per la Repubblica Sociale Italiana 
«che emanava le sue leggi e i suoi decreti senza l'autorizzazione del- 
l’alleato tedesco ». 

5) I combattenti della RSI hanno diritto di essere riconosciuti belli- 
geranti. 

6) Gli appartenenti alle formazioni partigiane non hanno diritto 
a tale qualifica, perché non portavano distintivi riconoscibili a distanza, 
né erano assoggettati alla legge penale militare. 

7) La Repubblica Sociale Italiana era soltanto un Governo di fatto, 
ma poteva essere considerata (anche per errore) un Governo legittimo 
e pertanto questo errore ha valore discriminante. 

8) I combattenti della RSI, quali appartenenti a formazioni belli- 
geranti, dovevano obbedienza ai loro legittimi superiori e perciò hanno 
diritto alla discriminante dell'adempimento del dovere. 
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Piero Pisenti, nel commentare la sentenza, ha scritto: 

« Essa ha rovesciato alcune posizioni di faziosità, ha distrutto defini- 
zioni arbitrarie e ingiuriose, ha reso giustizia a tanti italiani, i quali vol- 
lero soltanto — sia pure in istato di ribellione ad un Governo che la sen- 
tenza dimostra svuotato di autorità — combattere “per il solo bene del- 
l'Italia, quale essi lo ritennero” ». 

Dice testualmente poi la sentenza: 

«[...] La guerra fraterna non fu inizialmente voluta, ma fatalmente 
sorse dalla disfatta; tutti gli italiani, salvo pochi, amarono di sconfinato 
amore la loro Patria, anche errando[...]. Non si può certo affermare 
che le centinaia di migliaia di soldati che rimasero al Nord e combat- 
terono contro gli Alleati e le truppe regie fossero un'accozzaglia di tra- 
ditori. Accettare e consacrare alla storia una tesi simile, significherebbe 
degradare la nostra razza, annullare il retaggio di gloria e di valore che 
ci lasciarono coloro che nella guerra immolarono la vita, creare al co- 
spetto delle altre nazioni una leggenda che non torna ad onore del po- 
polo italiano [....]. 

«La cronaca sta diventando storia. Dopo l'armistizio dell’8 settem- 
bre 1943 e nei primi anni del dopoguerra, “quelli del Nord” additavano 
come traditori “quelli del Sud” e viceversa. Gli appartenenti alla Re- 
pubblica Sociale Italiana si ritenevano unici depositari dell’onore mili- 
tare e dell'amor di Patria e lo stesso ritenevano coloro che avevano se- 
guito il Governo del re. 

«Un popolo di antica civiltà romana e cristiana, un popolo che ha 
sempre insegnato al mondo il giusto cammino, era, dunque, diventato 
un popolo di traditori. Le leggi del vincitore avevano dettato severissime 
norme contro il collaborazionismo; ma al giudice spettava e spetta di 
esaminare e vagliare se tradimento ci fu, o se solo vi fu incomprensione 
o errore ). 

Da qui, la sentenza. 

La RSI: fu un avvenimento storico estremamente importante, specie 
dal punto di vista pratico e politico per tutto il territorio del Centro- 
Nord prima e del solo Nord in seguito. 

Non si è mai considerato cosa sarebbe divenuta quella mezza Italia 
abbandonata dal proprio Governo in balia di uno straniero tradito ed 
inferocito, se non fosse stata creata la Repubblica Sociale Italiana? Una 
mezza Italia in preda completamente al Governo tedesco di Hitler, con 
un vice Hitler ad emanare leggi e disposizioni, con un Himmler ministro 
degli Interni, con i resti dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica 
in divisa germanica, a servire le forze armate germaniche, come successe 
in realtà per le popolazioni dell'Alto Adige, del Friuli, della Venezia 
Giulia e dell'Istria... 

Qualcuno potrebbe dire: « Saremmo andati sui monti ». Non si fac- 
cia del tragico umorismo. C'era un intero popolo che doveva continuare 
a vivere e doveva continuare a lavorare per vivere. I partigiani dovevano 
essere sfamati e non potevano di certo sfamare il popolo. 

La RSI costitui un punto fermo per tutti, anche per i vari C.L.N. e 
la Resistenza, perché i suoi esponenti poterono agire in un territorio 
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dove l’ira tedesca era placata. Quanti personaggi della Resistenza pote- 
rono percepire regolari stipendi dalla RSI? Furono pagati perfino gli sti- 
pendi alle famiglie dei militari rimasti al Sud; la sola « Decima » alloggiò 
a sue spese in alberghi famiglie di ufficiali e sottufficiali imbarcati al Sud, 
famiglie rimaste senza alcun sostegno. Si cita, ad esempio, un albergo di 
Inverigo (Como) requisito a questo scopo dal battaglione « N.P. » e dal 
battaglione « Vega ».* 

La RSI ebbe le sue forze armate, un Governo che governava, che 
batteva una propria moneta che si chiamava lira e non Amlira, che ema- 
nava proprie leggi. Gli Alleati implicitamente la riconobbero. 

Nel 211 P.O.W. Camp di Algeri, il Governo britannico schedò 
Rodolfo Graziani non come traditore o criminale di guerra, ma come 
prigioniero di guerra n. 253402 e con il grado di Maresciallo d'Italia, 
elargendogli i rispettivi emolumenti e tutte le settimane il Comandante in- 
glese entrava in campo per mettersi rigidamente sull’attenti davanti al 
vecchio soldato. 

Tutte le forze armate della RSI, X Flottiglia M.A.S. in testa, alla 
fine delle ostilità furono considerate prigioniere di guerra, il che, in cam- 
po internazionale, significa che gli Alleati riconoscevano in quella Re- 
pubblica uno Stato legale. 


* Il Btg. « Vega » era una emanazione del Btg. « N.P. », composto da uffi- 
ciali, sottufficiali e marò N.P. Successivamente alla sua costituzione, vi confluirono 
specialisti di provenienze diverse. Per motivi logistici ed organizzativi, era neces- 
sario che i Reparti Speciali degli « N.P.» (Gruppo Ceccacci, Squadre di SO 
taggio, informatori, ecc.) avessero un Comando proprfo, che si occupasse n 
vari settori, dello specialissimo addestramento e di tutti i problemi particolari, che 
il Comando «N.P.» (Buttazzoni) non poteva seguire direttamente. Del Big. 
« Vega » (a titolo di notizia) facevano parte il Ten. Osvaldo Valenti e la volontaria 
ausiliaria Luisa Ferida. 
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INIL LA X FLOTTIGLIA M.A.S. - SITUAZIONE 
ALL’8 SETTEMBRE 1943 









1) MEZZI DI SUPERFICIE 





a) Dal maggio 1943, provenienti dalla Base di Biserta, 4 M.T.S.M. 
dell’« Autocolonna Giobbe » avevano raggiunto la Sardegna alcuni piloti 
tra cui il Capo cann. Barabino e il G.M. Malotti. 

In Sardegna, sempre prima dell’8 settembre 1943, erano state in- 
stallate tre Basi, una al Nord a Porto Torres, una al centro a sud di 
Oristano ed una a Carloforte, al comando dei T.V. piloti Dequal, Mas- 
satini e Cugia. Queste tre Basi si erano poi concentrate in una sola, 
nella zona di Oristano, nell'eventualità di uno sbarco nemico nella costa 
meridionale. 

La zona si prestava benissimo ad occultare i barchini, i materiali e gli 
uomini, con le anfrattuosità e le grotte della costa rocciosa. 

All’8 settembre la Base era in perfetta efficienza. 


b) In Sicilia, al momento dello sbarco, la Squadriglia del T.V. On- 
garillo Ungarelli aveva la Base ad Augusta. Fu rinforzata con parte dei 
mezzi dell’« Autocolonna Giobbe » proveniente da Biserta. 

Era stata una Base estremamente attiva, con incessanti attacchi sotto 
Malta. Durante uno di questi, Ungarelli aveva sbarcato un sabotatore- 
ne rta X Flottiglia M.A.S., giovane studente patriota maltese, 

org Pisani, che, catturato, venne impiccati ii i. 
a Mich Ara e impiccato dagli inglesi. Fu decorato 

Nel dicembre del 1942, la Squadriglia aveva tentato, senza fortuna, 
un attacco contro le navi di La Valletta con i nuotatori: 2° Capo segn. 
Lubrano, matò Corrias, S.C. mecc. Doneddu, S.C. pal. Bertoncin, S. 
nocch. Ilariucci, S.C. torp. Cardella trasportati da tre M.T.S.M. pilotati 
da: C.F. Forza, G.M. Peliti, G.M. Bruttini, Serg. m.n. De Angelis, 2° C. 
segn. Barnaba, 2° Capo m.n. Lavoratori e sotto la direzione del T.V. 
Wolk. 

Nell'aprile 1943 analogo tentativo venne interrotto per le avverse 
condizioni del mare con due M.T.S.M. armati da: C.F. Forza, T.V. Un- 
garelli, T.V. Wolk, S.T.V. Fracassini, Serg. m.n. De Angelis, S.c. Fer- 
rarini e con i nuotatori: Ten. art. Faravelli, 2° Capo segn. Lubrano, S.C. 
On Doneddu, S.C. pal. Bertoncin, S. nocch. Ilariucci, S:C. mecc. Me- 
one. 

Quando Augusta fu investita da terra, la iglia ripiegò i 
trasferi all'Isola Bella, sotto Taormina. ; si ie nia 

Racconta il Com.te Borghese: 

«Da questa Base vengono effettuati numerosi agguati davanti a Sira- 
cusa, Augusta e Catania, via via che tali porti cadono in mano agli inglesi 
insidiando i loro convogli. Per intensificare la resistenza, dalla sede della 
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“Decima” vengono fatti affluire nuovi mezzi e piloti di rinforzo e, dalla 
Sardegna, il Com.te Lenzi, che prende il comando della Squadriglia della 
“Decima” dislocata in Sicilia. 

«Frequenti sono gli scontri con il naviglio silurante nemico. Una 
mattina, due incrociatori e quattro caccia inglesi si presentano a 2.000 
metri dalla costa e iniziano il bombardamento del viadotto di S. Ago- 
stino sulla rotabile ‘Taormina-Messina; l'improvviso temerario intervento 
di un nostro mezzo (Lenzi-Barabino) è sufficiente, con la sua minaccia, 
a provocare l'allontanamento delle navi nemiche avvolte in cortine di 
nebbia. 

« Nello stesso periodo furono anche effettuate, in collaborazione con 
i paracadutisti di Buttazzoni [gli N.P., N.4.A.], azioni di guastatori alle 
spalle delle linee inglesi. In particolare Ungarelli, Lenzi e Fracassini ne 
sbarcarono un gruppo a Capo S. Croce; compiute le azioni ordinate, essi 
attraversarono le linee e fecero ritorno alle Basi. 

« Altri guastatori, pure sbarcati dai nostri mezzi, sorpresi dalla ra- 
pida avanzata inglese, rientrarono alcuni giorni dopo direttamente in Ca- 
labria, avendo guadato lo Stretto di Messina sui battellini pneumatici di 
cui erano forniti ». 

Queste ultime azioni di cui fa cenno il Com.te Borghese furono con- 
dotte da due squadre di « N » del battaglione « N.P. », al comando dei 
S.T. Linetti e Pernigotti. Le due squadre, nascoste nella zona di Taormina 
in una grotta sul mare, attesero che il fronte le sorpassasse. Di notte, en- 
trarono allora in azione, minando e distruggendo completamente due 
colonne di automezzi e di carri armati. Le due squadre di « N », senza 
perdite, approfittando della confusione che si era creata, arrivarono con 
i loro battelli di gomma in Calabria, dove furono immediatamente arre- 
stati ed imprigionati dalla guardia costiera, che li aveva scambiati per 
nemici angloamericani. Restarono poi in prigione per una settimana, fino 
a quando i Carabinieri si decisero a prendere contatto con il Comando 
degli « N.P. » a Salerno. Il Com. te Buttazzoni inviò subito un ufficiale per 
il riconoscimento, dopo di che furono tutti liberati. I S.T. Linetti e Perni- 
gotti furono decorati « sul campo » di Medaglia d'Argento al V.M. 

Il Com.te Aldo Lenzi, che aveva lasciato il comando dei Mezzi d'As- 
salto in Sardegna al C.F. Marano, era stato portato da un M.A.S. a Mi- 
lazzo, con il pilota Pighini. Lenzi assunse il comando della Squadriglia 
Ungarelli, cui si era unito anche il T.V. pilota Edoardo Longobardi, il 
T.V. pilota Piero Miniati e poi il T.V. Massarini, proveniente dalla 
Sardegna. 

Nel giro di 20 giorni il Com.te Lenzi fu ferito due volte ed abba- 
stanza seriamente. 

Gli uomini dei barchini dormivano qua e là sulla spiaggia, avvolti in 
coperte ed accanto ai mezzi. 

Una notte, fu attaccato un M.A.S. inglese, che si diede alla fuga cri- 
vellato di proiettili di mitra sparati da distanza ravvicinata. 

Un'altra notte, Lenzi e Barabino si scontrarono di fronte ad Acireale, 
ai Ciclopi, con una motosilurante. Furono sganciate due bombe di pro- 
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‘fondità a prua dell'Unità nemica, che si bloccò ed affondò. Gli inglesi 
ammisero poi questa perdita. i 

Il giorno seguente, il C.V. Parenti telefonò a Lenzi da Messina, co- 
municandogli che in porto c’era un piroscafo carico di munizioni che 
aveva preso fuoco. Gli chiese di tentare di prenderlo a rimorchio con i 
barchini per affondarlo in mezzo allo Stretto. Lenzi ordinò la partenza 
immediata da Taormina, togliendo i teloni da sopra i barchini, ma pochi 
minuti dopo alcuni cacciabombardieri piombarono su di loro. Lenzi, 
Barabino, Massarini ed altri vennero attaccati da un aereo a non più di 
500 metri. Il cacciabombardiere attaccò con mitraglia e spezzoni. Una 
scheggia passò da parte a parte un polpaccio a Lenzi e la barca cominciò 
a fare acqua. Lenzi cercò di tornare a terra. Massarini e gli altri lo ave- 
vano già preceduto. 

A mano a mano che l'avanzata inglese si sviluppava su Messina, 
Lenzi, seppure ferito, riusci a controllare la situazione della Squadriglia, 
facendo passare lo stretto agli M.T.S.M. ed agli M.T.M. al comando di 
Ungarelli, Massarini, Longobardi ecc., nonché ai cinque autocarri con 
rimorchi, al trattore con rimorchio, a due autobotti e ad altri mezzi della 
colonna. 

Il penultimo a partire per Gioia Tauro fu Ungarelli dopo un bombar- 
damento dal mare da parte di diverse Unità nemiche. Lenzi ed Ungarelli 
si trovavano a Villa Rosa, fra Messina e Milazzo, nella sede del Comando 
di una Squadriglia di V.A.S. (Vedette Anti Sommergibili) unitamente 
al Com.te C.V. Michelagnoli ed ai C.C. Uxa e Castagnacci (Medaglia 
d'Oro al V.M.). 

Racconta Lenzi: « Una cannonata portò via un angolo completo della 
stanza ove eravamo. Cercai la scala, che era esterna e fuori vidi Unga- 
relli, illeso. Partito Ungarelli con il suo mezzo, rimasi solo con Bara- 
bino. Mi recai a Messina al Comando Marina. Mentre mi trovavo con 
il Contramm. Cei Martini nel suo studio a consultare la carta nautica 
per l'evacuazione finale sotto un bombardamento aereo, fummo di colpo 
sbattuti da una parte e dall'altra. Diradato il gran polverone, ci accor- 
gemmo che la stanza adiacente non c'era più. Cei Martini cominciò a 
gridare: “Antonio, Antonio...”. Era la sua ordinanza. Lo trovammo 
morto. Il Contramm., in una crisi convulsa di pianto, con il cadavere di 
quel ragazzo fra le braccia come se fosse un figlio, rimase a lungo in 
quella posizione. 

« Partirono tutti verso il continente con vari mezzi. Rimasi solo con 
Barabino. Ultima forza armata della Marina ad abbandonare l'Isola ». 

‘Rimasero soli, in zona. Pantaloncini corti, scarpe da tennis, una ca- 
micia ed un fazzoletto al collo. Qualche notte dormivano vicino ad un 
rifugio adiacente alla villetta del Comando ammiragli; qualche volta 
sulla spiaggia. Lenzi si curava sempre la ferita da solo. Conobbero anche 
un tenente dell'Esercito, lasciato nell'Isola con il compito di far saltare 
le banchine del porto. Il giorno di ferragosto il tenente, in bicicletta, 
cercò Lenzi. Lo trovò e gli comunicò che alle 9 avrebbe fatto saltare le 
banchine, proprio dove era ormeggiato il suo mezzo. 

Alle 2 del 16 agosto 1943 l'M.T.S.M. 262 (detto La Panzona perché 
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il fasciame si era gonfiato a causa della lunga permanenza in mare) con 
Lenzi e Barabino usci dal porto di Messina. Era l'ultima bandiera da 
guerra italiana che se ne andava dalla Sicilia. 4 
L'M.T.S.M. 262 arrivò a Terre Nere di Gioia Tauro alle 07.10, ove 
erano giunti giorni prima gli altri mezzi. Mise la prua ad arenarsi nr 
spiaggia. Arrivarono fulmineamente a volo radente tre aerei cacciabom- 
bardieri, che mitragliarono e spezzonarono. Il S.T.V. Ottolini venne 
ferito allo stomaco. Una scheggia trapassò un polmone di Lenzi. Un ma- 
rinaio ebbe un piede semiamputato. ; s 
Lenzi fu caricato su un trattore della colonna, poi su un camion e 
portato al primo posto medico tedesco. Il medico era un vecchio pc 
tenente, che gli disse subito: « Mi dispiace, non ho più anestetico a 
cominciò a togliere subito dalla ferita i pezzi di stoffa del giubbotto 
Marus con il quale il comandante era partito. Lenzi soffri moltissimo, 
come si può immaginare. Stava morendo. Per la lesione uno dei polmoni 
iacciato e pieno di sangue. 
A ge gua a Polia dove esisteva un piccolo OSprda i 
da campo nelle scuole, in una stanzetta con due brande. Nella secon: e 
branda c'era Ottolini, già operato. Là fu anestetizzato e medicato per la 
seconda volta. Al risveglio dall'anestesia, Lenzi udî vagamente Ottolini 
che piangeva: « Povero comandante... è già morto... l'eterno riposo... ». 
Lenzi udiva, ma non poteva ancora né muoversi né parlare. Il pensiero 
di Lenzi, però, in quel momento, è intuibile. ) 
Lenzi ed Ottolini se la cavarono. Il marinaio no. i MEPIORO 
La gente di Calabria si fece in quattro per aiutare 1 marinai deal; 
inviando brodo, polli... ed un santino, che Lenzi conserva AIRIS 
suo portafoglio, con tanti nomi e con uno più grande: « Pasquale, ti i 
stena 27.8.43 ». Un bambino con la mamma li venne a trovare. Uscen lo, 
il bambino disse: « Il comandante non ha la mamma che gli fa i biscotti 
come me; mangia solo il pane » e due ore dopo arrivò una fazzolettata 
Î7 gn del ferimento di Lenzi arrivò immediatamente a La Spezia. 
L’Amm. Aimone di Savoia-Aosta riuscî a trovare un sucaribe A 
a prelevare il fratello di Lenzi, Franco, medico, che, mentre stava sn 
lando il fronte in Calabria andò a prelevare il comandante e lo trasferi 
al « Cesare Battisti ». de 
n pr stai di Savoia-Aosta propose Lenzi per la Medaglia d'Oro al 
V.M. e per la promozione a Capitano di Fregata per merito di guerra. 
1 loccò la proposta. È 
ernia 74 dale un'altra autoambulanza trasferi il Com.te 
Lenzi per trasportarlo ad Apuania, all'Ospedale militare della derit 
Lungo la strada, il sergente infermiere propose di fare una Si al- 
l'Ospedale Pendola di Siena, dove arrivarono il 7 sera. Il giorno dopo, 
8 settembre, non c'era più nessuno. L'autoambulanza era partita. Eri 
rimase cosî in quell’Ospedale di Siena fino a metà di ottobre, quando, 
pur convalescente, riprese il viaggio con i propri mezzi per raggiungere 
La Spezia ed il Com.te Borghese. 
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L’« Autocolonna Giobbe ». ed i vari mezzi, giunti a Gioia Tauro, 
proseguirono per il Nord, parte via terra e parte via mare. Fu un viaggio 
veramente lungo ed avventuroso, ma tutti gli M.T.M. e gli M.T.S.M. 
furono salvati, ivi compresi i siluri, le cariche e le armi. Fu costituita 
una Base di fortuna ad Amalfi, che venne posta sotto il comando del 
T.V. Longobardi. 

Fu una sosta breve, ma quanto mai operosa, per ricostruire un grup- 
po operativo con mezzi veramente di fortuna. 

Lo scopo primo di quel gruppo era di cercare di impedire incursioni 
(già verificatesi in antecedenza) di incrociatori nemici, che si portavano 
sotto costa per bombardare Castellammare di Stabia. Ma eventi più grandi 
maturavano. Da un messaggio cifrato del 6 settembre, Longobardi ebbe 
ordine, in caso di sbarco alleato nella zona, di non attaccare ma di pren- 
dere contatto con il Comando alleato e di mettersi a disposizione dello 
stesso. 

Il messaggio cifrato proveniva da Supermarina ed era a firma di De 
Courten. 

Questo sconcertante fatto può buttare all'aria tutto quanto si è detto 
finora sull’Amm. De Courten, perché delle due l’una: 


1) o alle spalle del ministro e Capo di S.M., nonché a sua totale 
insaputa, qualcuno più addentro di lui sulle trattative segrete e sull'ar- 
mistizio già stipulato aveva inviato a Longobardi l'ordine di non attac- 
care e di presentarsi al nemico (Amm. Sansonetti? Amm. Maugeri?); 

2) o lo stesso Amm. De Courten era già al corrente di quello che 
era avvenuto; ed allora tutti i suoi messaggi ed i suoi rapporti costitui- 
rebbero il più colossale 4/xff di tutta quella storia. Ma questo pare inve- 
rosimile, conoscendo l’uomo, per cui è più probabile la prima ipotesi. 


Lo sbarco doveva avvenire (come avvenne) a Salerno. Chi poteva 
arrecare qualche danno alle navi alleate? Solo i Mezzi d'Assalto della X 
Flottiglia M.A.S. della Base di Amalfi. Ed allora da « Supermarina » fu 
inviato quel messaggio cifrato al T.V. Longobardi, comandante di quella 
Base, di « mon attaccare », di « prendere contatto con il Comando alleato » 
e di « mettersi a disposizione dello stesso ». Questo, si ripete, nella gior- 
nata del 6 settembre. Il T.V. Longobardi fu quindi l’unico ufficiale in 
comando di tutta Italia a ricevere quest'ordine, mentre il suo Com.te 
Junio Valerio Borghese a La Spezia veniva completamente ignorato e 
mentre De Courten ordinava alla Squadra navale di La Spezia di appre- 
starsi ad uscire immediatamente per attaccare le forze da sbarco: «La 
stessa mattina dell’8, essendo giunta conferma dell’inizio dello sbarco 
degli angloamericani nel Golfo di Salerno, ordinai alla squadra da bat- 
taglia, a La Spezia, di accendere, tenendosi pronta a muovere dalle ore 
14 per il previsto intervento offensivo nella zona di sbarco la mattina 
del giorno successivo [....] », cosi ha scritto De Courten nel suo rapporto. 
Nello stesso momento, Longobardi saliva invece il barcarizzo della nave 
ammiraglia americana per ordine a firma dello stesso De Courten. Chi 
inviò quell’ordine a Longobardi? Chi ha mentito di fronte alla storia? 

Il quesito è sconvolgente. 
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i : i indi tagliata in 

'« Autocolonna Giobbe » l’8 settembre rimase quindi tag dr 

Rio di Salerno. Ungarelli, Scardamaglia, Resana de 

con un gruppo di altri piloti e specialisti, avevano raggiunto gru sE 
Longobardi e Massarini, con il gruppo di Amalfi, rimasero 


al Sud. 


ia affluivano i mezzi e gli armamenti a mano a mano 
Pesi, Deo Paglietto,. la C.A.B.I. ed altre industrie de DI mBiE 
l'allestimento. Erano già arrivati i ni Spera Pe leo hà 
ispetto all'M.T.S.M.; la sigla S.M.A. bre dell 
D) Dritlc MISMA.). L’8 settembre una squadriglia So 
pra di combattimento con il T.V. Mataluno e con i reduci de 


tocolonna Giobbe ». 


2) SABOTATORI 


A parte il Ten. Luigi Ferraro, reduce dal Seggraderie. impone pina 
ie nei i di Mersina in Turchia con l'affo! ) 
tarie nei porti di Alessandretta e cin, 
i i i 24.000 tonnellate, gli altri 
o il danneggiamento di navi per 2‘ 7 € X 7 Da 
i rti, ma di loro si sa an 
all'8 settembre 1943 erano dispersi in vari porti, 1 pone 
nulla. Anche Borghese dice: « Non mi indug È i 
Lav sebbene alcune di esse costituiscano un interessante capitolo del: 
; 
rra segreta ). Da | ; 
la PAGG par secret. Di essi, sempre Borghese dice: « Msi trio; 
vano organizzando in alcuni porti dei Paesi neutrali, vr sa pino 
igli i iccoli i di nostri nuotatori, i quali, reo 
deco e i all'occhio degli ospitanti e delle spie 
i rvivano a mimetizzarli all'occhio degli osp: elle sp 
bi ate nottetempo quando l'occasione si presentava propizia, 
collocando sotto la carena dei piroscafi i bauletti esplosivi ». fig: 
All’8 settembre 1943 i sabotatori erano distribuiti nei sea a 
Huelva (sul piroscafo nazionale Gaeta, internato; tre gie al ca Dei 
del 2° Capo Vianello erano imbarcati sotto vi copertura di mari 
’equi io), Malaga, Barcellona, Lisbona, Oporto. 
SARTO ci Siae più (ad eccezione di siero e 
dopo l’8 settembre 1943 sono rientrati in Italia, parte al Nord, parte 
Sud, senza alcuna partecipazione attiva. 


3) MOTOSILURANTI 


i i tosiluranti da 100 
icone erano praticamente ultimate due mo d ) 
ia prato alla « Decima », attrezzate per il sporto di mae, 
d’assalto, "la M.S.74 (che riusci a raggiungere Brindisi) e la M.S. 
ò al Nord). i j I 
pulp Gaara pa operare contro i porti del Basso cieina e 
Mediterraneo Orientale, « ormai preclusi ai sg ego si 
ed all’altro naviglio tipo Cefalo e Sogliola provenienti da La Spezia, 
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essendo lo Stretto di i 
t li Messina sotto il ini i 
Di C a ‘o il dominio nemico », 
er mg Him < Di Saia INA ed impiego era Sa ucrania 
; la a Venezia, al comand 
ii cin e , al comando del C.C. Baffigo; vi 
5 ai Canta e mezzi ed era in corso la preparazione i pa iusaa 
A E o e sabotatori navali, compiuto il faticoso ocio, 
eg sa T raggiungere i porti neutrali a cui erano stati = 
5 già VI sl trovavano, stavano organizzando, coi ini 
, con ogni 


cura per non tradi i 
P dire la copertura sotto cui erano celati, le azioni di of. 


fesa al traffi ; 
a co navale nemico, i na P 
indisturbato ». » In settori in cui questo era stato finora 


4) C.A. - SOMMERGIBILI TASCABILI 


Erano pronti due C.A 
A. « Dopo un i 
B ti po anno di prove ed i . 
ente sul Lago di Iseo dal STU. noia pron n 
salto CA Dea fa stato messo a punto il ptsima iva 
A. ‘olo alle sue nuove funzioni: z 
a Bi “ ‘unzioni; cont 
e ove frattanto il comando della Base dei co va Steen 
1 era stato assunto dal C.V. Enzo Grossi stri sommergibili 


le possibilità i % Sim 
possibilità, da me sperimentate, di servirsi di un so a in 
rea- 


nico per il trasporto del C.A. in vicinanza della i 
ie a Rispevazione con questo mezzo: cs ec New 
Mor or A i l (GI 1 Hudson fino al cuore della metropoli; l'ef. 
7 Mie a americani, che non avevano ancora ss in 
1 vl pese pura superava di gran lunga nel nostro us 
LIE si le che si sarebbe inflitto (ed il nostro fu, a nio 
la guetta negli Suti Udi): Late meziole progetto per per 
sei i I razione prevedev, 
E n capa DES inglese di Frei Sie Lene gallo 
ite ‘ale de Sud Atlantico. [...] L'azione contro New Y n 
ivanzata preparazione, era stabilita per il mese di terni. 


5) SOMMERGIBILI TRASPORTATORI 


paso ancora da Borghese: 
« Imminente era invece un’ ; i 
So rece un'operazione completamente n 
A a silenzi di 1.000 donati: circa, meniti di 4 ali 
1 mezzi, er: i i i te 
DL ui , erano stati assegnati alla “Decima”: Mx- 
« Dei tre, nuovissimi, il M. 
; ci tre, nu ; rena era pronto. Pur i 
na l era p 0. ‘e pronto 
nn Lp il S.S.B., di caratteristiche dda pasto si tipi 
50 gn ni sconvolgere le difese avversarie il piano d’azioni ts di. 
si sand ente dalle modalità da noi fino allora seguite I pri 
gir st erano sempre svolti di notte, e anzi, nelle n WE suon 
loè ci favore del buio più assoluto. ì “la 
« Ebbene: i ranesi 
il Marena (Com.te Longanesi) dalle coste spagnole dello 
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Stretto di Gibilterra avrebbe, a notte inoltrata, rilasciato 4 barchini esplo- 
sivi M.T.R. che, risalita silenziosamente la rada di Algeciras tenendosi 
sotto la costa neutrale, si sarebbero portati sul lato settentrionale della 
baia. Qui, avvalendosi delle loro minime dimensioni, si dovevano celare 
fra i canneti esistenti alle foci dei fiumi. Alle 11, in pieno giorno, essi 
sarebbero scattati dai loro nascondigli e, puntando su 4 piroscafi ormeg- 
giati in rada, li avrebbero decisamente attaccati. 

« L'esperienza ci aveva insegnato che, in conseguenza dell’allarme in 
rada, l’ostruzione della porta nord della piazzaforte di Gibilterra veniva 
aperta per permettere a vedette, torpediniere e rimorchiatori di salvatag- 
gio di uscire in soccorso alle navi colpite. Un nostro siluro pilotato di 
nuovo tipo, partito dall’Olterra alle 8 di mattina, avendo attraversato 
tutta la rada in immersione (6 miglia - 3 ore) si sarebbe trovato all’im- 
boccatura del porto nel momento in cui le ostruzioni venivano aperte. 
Sarebbe cosî entrato nel porto a mezzogiorno €, approfittando del disor- 
dine creato dagli avvenimenti della rada e dalla conseguente distrazione 
della vigilanza interna, avrebbe effettuato l'attacco alla massima nave da 
guerra presente. La preparazione di questa audace azione era molto avan- 
zata: il Ten. pilota Scardamaglia, Capo Gruppo degli M.T.R., era già 
fornito del biglietto per l'aereo che il 9 settembre doveva portarlo in 
Spagna, per fare dall’Olterra un sopralluogo nella zona dell'operazione; 
mentre il T.V. Jacobacci ed il Serg. palombaro Forni, destinati al forza- 
mento del porto, vi si preparavano da mesi, compiendo con il siluro pilo- 
tato percorsi in immersione pari e superiori a quello di guerra. L'attacco 
doveva aver luogo il 2 ottobre ». 


hio dei sommergibili trasportatori, l’Ambra, che, sotto il 
comando di Mario Arillo era stato protagonista, sulla scia dello Sciré, 


Il più vecc 


del forzamento del porto di Alessandria d'Egitto (14 maggio 1942) e di 
Algeri (11 dicembre 1942), il 18 luglio 1943, sotto il comando del T.V. 
Ferrini, aveva tentato un attacco al porto di Augusta con tre barchini 
esplosivi M.T.R. pilotati dal T.V. Garutti e dai sottufficiali piloti Tonissi, 
Guercio e Derin. Fallito l'attacco per la caccia nemica che lo danneggiò 


l'Ambra rientrò con i tre M.T.R. ed i quattro piloti a Messina, 


seriamente, 
l’8, settembre 


poi a Napoli e quindi a La Spezia, ove si trovava ancora 
1943. 


6) Gruppo « GAMMA » 


Questa nuova specialità di « Fanteria subacquea », come la chiamò Bor- 
ghese, era al comando del T.V. Eugenio Wolk. Sede della scuola era 
Livorno, entro l'Accademia Navale. Ad essa vennero ammessi i più forti 
nuotatori provenienti da varie città e da varie Armi. Furono impiegati 
ad Algeri ed a Gibilterra. 

Di questo gruppo facevano pi 
cui si è accennato al punto 2. Il più noto 
il Ten. Luigi Ferraro. 10 « Gamma » erano s 


arte praticamente anche i sabotatori, di 
di essi, come già detto, è stato 
tati portati dall'Ambra entro 
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Algeri; 5 « Gamma » avevano attaccato Gibilterra dall'Olterra: fra essi, 
Agostino Straulino. 

All'8 settembre 1943 erano al Nord: il T.V. Wolk, il Ten. Ferraro, 
il Ten. Med. Moscatelli, il S. Ten. Med. Figoli, il S. Ten. Med. Gatti, 
il T.V. Giannelli, il T.V. Roccardi, il S.T.V. Tarabocchia, il Ten. A.N. 
Cella, il G.M. Alfieri Cesare, il G.M. Alfieri Giovanni, il G.M. Andrenel- 
li, il G.M. Annovazzi, il G.M; Castiglioni, il G.M. Costa, il G.M. Kalby, 
il G.M. Malacarne, il G.M. Paolin, il G.M. Pavone, il G.M. Parigi, il 
G.M. Zanotti, il G.M. Wolner, unitamente a 27 sottufficiali (tra cui i già 
noti Derin, Rolfini, Vianello...) e 35 sottocapi e marinai. Molti di loro, 


come si nota dai nomi, erano anche piloti di S.L.C. AI Sud, il G.M. 


Berlingeri, l’Asp. G.M. De Angelis, il S. nocch. Gianni ed altri di cui 
la R. Marina non ha fornito il nome. 





7) S.L.C. (« MAIALI ») 


Erano tutti sparsi fra La Spezia e l'O/terra ad Algeciras. L'8 settembre, i 
mezzi dell’O/terra furono distrutti ed il personale rientrò a La Spezia. 
Al Nord si trovarono: il T.V. Jacobacci, il Ten. G.N. Tadini, il Ten. 
G.N. Pucciarini, il Ten. A.N. Uras, con diversi palombari come secondi 
iloti. 
bi Al Sud, il T.V. Conte con il S.C. Marcolini. 
Mentre al Nord le varie officine continuarono a fornire i pezzi degli 
S.S.B. (avevano sostituito gli S.L.C.), che venivano assemblati o a S. 


Bartolomeo (donde la sigla) o alla R.U.M.I., al Sud non esisteva alcun 
« maiale ». 


8) N.P. (NuOTATORI PARACADUTISTI) * 


Il battaglione « N.P. », al comando del Cap. Buttazzoni, operò negli ul- 
timi tempi in Sicilia in accordo con i barchini del Com.te Lenzi per effet- 
tuare azioni di guastatori alle spalle delle linee inglesi « nel vano quanto 
generoso tentativo di ritardare l'avanzata avversaria », come dice l’U.S.M. 

Ripiegarono in Calabria e l’8 settembre trovò il battaglione « N.P. » 


* Gli N.P. erano marinai facenti parte di un reparto speciale del reggimento 
«San Marco », con compiti ed obiettivi particolari, quali: 

a) azioni di sabotaggio dietro le linee nemiche, sbarcando dal mare con bat- 
tellini di gomma dopo essere stati lanciati in mare con i paracadute o sbarcati 
da mezzi navali; 

5) azioni di informazione o spionaggio militare. 

Erano, in definitiva, i precursori degli attuali Incursori della Marina. 

Gli N,P. erano costituiti in due reparti: «N» (Nuotatori) e « P » (Paraca- 
dutisti) e furono addestrati particolarmente per la progettata azione di sbarco per 
l'occupazione di Malta. I « P » sarebbero dovuti essere i primi a venire lan- 
ciati con il paracadute sull’isola per occupare i punti chiave, mentre gli «N» 


sarebbero dovuti sbarcare dal mare con i battellini di gomma per sorprendere 
le sentinelle ed aprire i varchi a terra per le forze principali da sbarco. 
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diviso in due parti. Dato che pareva che gli Alleati aan RR, x 
Sardegna, qualche giorno prima metà del PAREToE fu ai id ;E a 
ca gli iali si i Ten. Med. Franc Ù 
l'isola (tra gli ufficiali si rammentano i Ten RES 
inelli). L’ à lione era rimasta a Tarquinia, 
Spinelli). L'altra metà del battaglione Sa 
i, il S:T. Benek ed il Ten. Med. Pi È DI ; 
SRO giant gli N.P. della Sardegna Autono Si ca 
i to, mentre gli N.P. di Tarquinia si sciolsero, 
DAI poi giorni È La Spezia nella X Flottiglia M.A.S., come 


vedremo in seguito. 






CE È x Ù ; della 
È evidente che, con l'armistizio, ogni preparazione acri Epi 
«Decima » venne a cadere, dato anche ont x cito e 
ibili rtatori si au 5 ; 
ò perduta. I 4 sommergibili traspo i aron de 
pia asi di essere la Base segreta di Algeciras. I sommergibili bn o 
sé ‘l'attacco a New York furono preda dei pic prc gli 
se i i rtassero e quindi inefficienti. Rimani 
.S.B. senza mezzi che li trasportassero € qj i rai 
par dell’« Autocolonna Giobbe ». Rimanevano i : ER 0 
se condizioni degli S.S.B. Un enorme patrimonio di uom 
i d'un colpo solo. 3 i 3 To) 
ca pai i mezzi della « Decima » rimasti tagliati al Sud erano 


pochissime Unità e dispersi in varie zone. 






































IV. RIORGANIZZAZIONE DOPO IL 9 SETTEMBRE 1943 


I) AL Sup 


psv si è detto, la « Decima» aveva impiantato tre Basi in Sar- 

. Dequal, Cugia e gli altri piloti delle Basi furono sorpresi ‘armi 
stizio nell'Isola e quindi immediatamente tagliati fuori piglio della 
Flottiglia. Decisero di trasferirsi verso il Nord, a Bosa Marina. 

. A capo del Comando militare marittimo a La Maddalena era l’Amm 
di Divisione Bruto Brivonesi. La situazione in Sardegna si chiari imme: 
diatamente, perché la sera stessa dell'8 settembre il Gen. Lungerhausen. 
comandante delle truppe tedesche nell'Isola (90% divisione corazzata: 
circa 15.000 uomini) chiese al Gen. di C.d’A. Basso, comandante delle 
forze armate italiane, che le sue truppe fossero lasciate libere di trasfe- 
rirsi in Corsica. Il che avvenne puntualmente a partire dal 9 settem- 
bre mattina. Il trasferimento fu completato il 17 dello stesso mese, senza 
alcuna difficoltà da parte italiana, eccettuati scontri e scaramucce a La 
Maddalena che non interessano questo racconto. Il 18 settembre sbarcò 
in Sardegna il Gen. Teodoro Roosevelt, cugino del presidente degli Stati 
Uniti, che stabilî di lasciare il Gen. Basso come comandante delle forze 
armate italiane presenti (4 divisioni mobili, di cui la Nembo di paraca- 
dutisti mutilata di un battaglione che, rifiutata la resa, si era unito alla 
da ie suna tedesca; 3 divisioni e 2 brigate costiere; circa 
Ba) Gora li angloamericani si riservarono l’uso dei porti e de- 

Non essendo Carloforte e Bosa Marina tra i porti veri i 
qual e Cugia si trovarono dimenticati da Dio e Sagl ani pia SE 
capri datori Storico della Marina, nel Vol. XV, non fa alan cenno 
na n pp a X Flottiglia M.A.S. nel paragrafo riservato alla 

Finalmente qualcuno si ricordò di loro, probabilmente perché si fe- 
cero vivi loro stessi. Ebbero quindi l'ordine di recarsi a Cagliari, ove 
giunsero alla vigilia di Natale del 1943. Dopo un breve soggiorno, 
vennero trasferiti a Palermo e di qui a Taranto, dove il Com.te Forza 


} A 
stava radunando i superstiti della « Decima » per la ti jone di « Ma- 
te da d titi dell: D pe costituzione 


d) Da Amalfi, l’8 mattina, Longobardi assistette allo sbarco anglo- 
americano. Cosi racconta: « All’alba, assistetti ad uno spettacolo che non 
dimenticherò mai. Il mare, avanti a me, nereggiava di sagome scure. 
Ne contai più di 200, di ogni tipo e tonnellaggio. ì 

« Cominciò intanto il bombardamento dell’entroterra, alle spalle di 
Salerno, difesa questa ultima da una sola batteria dsc [este 
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« Con il mio mezzo ed il mio secondo pilota mi recai a bordo della 
nave che innalzava le insegne dell'ammiraglio comandante. 

« Fui ricevuto dal comandante in persona ed ebbi un lungo colloquio 
in uno stato d’animo che sarebbe inutile commentare, ma in quel clima 
di correttezza, che è caratteristica degli uomini di mare. 

«Mi furono lasciati tutti i mezzi e le armi, su personale responsa- 
bilità, con l'ordine di imbarcarmi entro pochi giorni, con tutti gli uomini, 
su una Liberty diretta a Malta. 

« Dopo un mese rientrai in Italia e mi imbarcai su di una motosilu- 
rante dislocata ad Haifa ». 


Il ministro Amm. De Courten, nel riordino dei vari Comandi navali, 
il 12 marzo 1944 ricostitui in Taranto « Generalmas » (Ispettorato ge- 
nerale dei M.A.S. e dei Mezzi d'Assalto), con a capo l’Amm. di Squadra 
Aimone di Savoia-Aosta. Questo Ispettorato esisteva fin da prima del- 
l’8 settembre 1943 e da lui dipendevano le attività delle M.S., dei 
M.A.S., delle V.A.S. e dei Mezzi d’Assalto. 

Il nuovo « Generalmas » comprendeva quindi anche i Mezzi d'As- 
salto. Ma, essendo la pressoché totalità della « Decima» rimasta al 
Nord, i Mezzi d’Assalto del Sud furono incorporati in un nuovo orga- 
nismo, chiamato « Mariassalto », che ebbe la sua Base a Taranto nel- 
l'isola di San Vito. AI comando di « Mariassalto » fu posto il C.V. Me- 
daglia d'Oro al V.M. Ernesto Forza, già comandante della X Flottiglia 
M.A.S. prima del Com.te Borghese. In essa affluirono quei piloti di 
Mezzi d’Assalto che, rimasti tagliati al Sud dall’armistizio, potevano 
essere utilizzati per riprendere l’attività bellica. Gli altri vennero desti- 
nati ad altre attività non direttamente operative. Ad esempio, Longo- 
bardi non ebbe alcun contatto con « Mariassalto »; Massarini si rifiutò 
di operare contro il Nord e venne destinato alla Scuola Palombari, ecc. 
Quelli destinati a « Mariassalto » vollero poi assicurazione che le loro 
eventuali azioni non sarebbero state dirette contro navi italiane armate, 
cioè con equipaggi a bordo e che non avrebbero potuto fare vittime tra 
gli amici marinai del Nord. Una situazione veramente particolare. A fine 
1943 rientrarono dalla prigionia i piloti dei « maiali » catturati al ter- 
mine delle loro imprese: Durand de la Penne, Marceglia, Martellotta, 
Manisco e altri, con i loro secondi. Soltanto Durand de la Penne e Ma- 
nisco operarono in seguito contro il Nord, come vedremo più avanti 
nella narrazione delle azioni di mare. 

« Mariassalto » comprendeva: un Reparto di superficie (barchini), un 
Reparto subacqueo (per gli S.L.C., che però non esistevano); un Reparto 
« gamma ». Completavano « Mariassalto » i Servizi tecnici ed ausiliari, 
una Scuola Palombari, un Reparto N.P. 

Come si vede, il troncone del Sud era modellato esattamente come il 


troncone del Nord. 








II) AL Norp 

sa co peo è opportuno ed indispensabile lasciare la parola al 

1° ea scrisse per Gli ultimi in grigioverde (Ed. 
« Nessun sospetto, quella mattina dell’8 settembre, che la situazione 

stesse Ep nio drammaticamente [....]. 

. «Tutta la nostra organizzazione era in perfetta efficienza. = 
giano, oltre al Comando, funzionava a ai ritmo il reparto na 
l'Ufficio operazioni. A Castiglioncello, sotto tenda, si stavano addestrando 
gli uomini del reparto “Gamma”; al Varignano, sempre nel Golfo di La 
Spezia, si allenavano gli assaltatori dei “barchini”, vale a dire dei Mezzi 
di superficie; alle Bocche di Serchio, tra San Rossore e Marina di Pisa, 
si preparavano i volontari dei mezzi subacquei. Si trattava di circa 300 
uomini, tra ufficiali, sottufficiali e marinai. 
€ Ma altri uomini della “Decima” si trovavano in missione, suddivisi 
in piccole squadre, nei porti spagnoli e dell'Italia Meridionale. Compito 
di queste squadre era quello di piazzare cariche esplosive sotto la carena 
delle navi nemiche, Nel porto di Algeciras, infine, di fronte a Gibilterra. 
funzionava da tempo uno dei gruppi più efficienti della “Decima”: quel: 
lo imbarcato clandestinamente sulla nave O/terra. All’insaputa delle auto- 
rità spagnole, infatti, eravamo riusciti a sistemare a bordo di questo mer- 
cantile tutta l'attrezzatura necessaria per il montaggio dei “maiali”, tra- 
sformandolo inoltre in Base di partenza e di ritorno per gli equipaggi 
Nelle stive, perfettamente mimetizzata come tutti gli altri impianti esi 
steva pure una piscina dove gli uomini collaudavano i “maiali” e si ad- 
destravano fra una missione e l’altra, uscivano e rientravano sull’Olferra 
attraverso una grande apertura praticata nella fiancata sotto la linea di 
galleggiamento. 

LIE Alla data dell’8 settembre, tutta la complessa organizzazione della 
Decima , tutti questi uomini accuratamente selezionati, addestrati e 
animati da uno spirito eccezionale, si stavano ‘preparando, come ho detto, 
per condurre a termine tre azioni di enorme importanza. ; 

«La prima consisteva in un attacco che doveva essere eseguito contro 
la Base navale inglese di Freemantle, sulla costa occidentale del Sud 
Africa [...] [segue la descrizione del progetto]. 

«La seconda operazione doveva consistere in un attacco da portarsi 
nel cuore stesso di New York [...] [segue la descrizione del progetto]. 

«La terza missione era la più imminente perché avrebbe dovuto av- 
venire entro il mese di ottobre. Obiettivo: attaccare in pieno giorno le 
navi alla fonda del munitissimo porto di Gibilterra [...] [segue la de- 
scrizione del progetto]. 

« Questa era l'atmosfera nella quale si viveva nella “Decima”, quan- 
do la sera dell’8 settembre, aprendo la radio casualmente e a avere 
il minimo sentore di quanto era ormai avvenuto, mi accadde di sentire 
Da DISSE con cui Badoglio annunciava agli italiani l'avvenuto armi- 
stizio ». 

La prima reazione dal Com.te Borghese fu di sgomento e di dubbio 
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sull’autenticità della trasmissione. Telefonò allora per prima cosa al Co- 
mando del Dipartimento marittimo. Gli risposero che anche loro ave- 
vano appreso la notizia per radio e che, a loro avviso, non si trattava 
di una trasmissione truccata organizzata dal nemico. 

Borghese ordinò subito l'assemblea degli ufficiali, proclamò lo stato di 
emergenza e fece raddoppiare le difese della Flottiglia, utilizzando le 
poche armi in dotazione. 

Per avere disposizioni precise, il Com.te telefonò poi all’Amm. Ai- 
mone di Savoia-Aosta, chiedendo di essere ricevuto subito. L'ammiraglio 
gli rispose di raggiungerlo al comando di « Generalmas ». Dalle prime 
parole Borghese si rese subito conto che il principe Aimone non era 
ancora al corrente dell'avvenuto armistizio. L'ammiraglio non credette 
alla notizia e rispose a Borghese: 

«Ma le pare che possa essere stato proclamato un armistizio senza 
che io, che sono ammiraglio, comandante di “Generalmas”, altezza reale 
e cugino del re, non ne sia stato messo preventivamente al corrente? È 
assurdo quello che lei mi dice ». Borghese insistette. L'ammiraglio, al- 
lora, diede ordine di mettersi subito in collegamento con Supermarina, 
a Roma. Dopo molte difficoltà, verso le 11 di sera, si riusci a comunicare. 
Da Roma rispose l'ammiraglio di servizio, Roselle, che, con voce calma 
e tranquilla, comunicò: « Confermo che siamo in stato di armistizio. 
Niente di nuovo ». 

La certezza dell'avvenuto armistizio apri una lunga discussione tra 
il « Comandante » e il duca d'Aosta. La tesi di Borghese era semplice: 
« Armistizio significa che la guerra è momentaneamente sospesa. Può 
ricominciare o può venire la pace. In ogni caso il nostro solo e preciso 
dovere consiste nel restare ai nostri posti con le armi al piede ». L'am- 
miraglio si trovò d’accordo: 5 

« Questo suo ragionamento — concluse però — vale solo per lei. Io 
sono un principe di Casa Savoia e la mia posizione dinastica mi impone 
dei doveri che sono superiori a Ti militari. In caso di emergenza, in- 
fatti, il mio dovere mi impone di accorrere subito a fianco del re. Anzi, 
sarà opportuno che io sappia subito dov'è il sovrano e dove posso rag- 
giungerlo ». 

Aimone di Savoia-Aosta cercò allora di collegarsi con il Quirinale. 
Ogni tentativo risultò però vano perché, come si seppe poi solo molto 
tempo dopo, già nel tardo pomeriggio di quel giorno il re e tutta la fa- 

miglia reale si erano trasferiti nella sede del Ministero della Guerra. 

Mentre avveniva questo incontro, dalla sede dell’Ammiragliato si 
potevano osservare i fuochi di gioia, di artificio, i colpi di pistola Very 
esplosi un po’ dovunque in segno di giubilo da civili e militari che, 
appresa la notizia dell'armistizio, festeggiavano l'avvenimento senza com- 
prendere che stava invece arrivando il peggio. Si fece giorno. Del re 
nessuna notizia. Alle 9, però, giunsero a « Supermas » due ammiragli che 
chiesero di conferire con il duca d'Aosta. Poco dopo, l'ammiraglio si 
imbarcò su una torpediniera che fece rotta per il Sud, abbandonando il 
Comando senza dare alcuna direttiva al Com.te Borghese, che tornò in 
Flottiglia. Ordinata l'assemblea, Borghese mise al corrente gli uomini 


93 




















di quanto stava accadendo, invitando tutti a restare disciplinati ai loro 
posti. Nessuno disertò, nessuno abbandonò la divisa e le armi. 

Esaminata la situazione in una riunione ristretta fra tutti gli Ufficiali, 
ci si accorse, tra l’altro, che il duca d’Aosta, nel suo rapido imbarco verso 
il Sud « per motivi dinastici », oltre che dimenticarsi di emanare ordini al 
proprio Reparto, si era. dimenticato della propria famiglia, lasciata a Fi- 
renze, assieme alla famiglia del fratello Amedeo. Preoccupati per questo 
abbandono, che avrébbe potuto trasformarsi in tragedia, Borghese e Lon- 
ganesi-Cattani (il n:2 della « Decima » in quel momento) concordarono 
di dare immediata assistenza alle duchesse ed ai loro figli e congiunti, al- 
l’incirca nove persone. Longanesi-Cattani, pertanto, si recò immediata- 
mente a Firenze, dove, forte dell’altissimo prestigio di cui godeva presso 
il Governo germanico, si pose a tutore della Casa d'Aosta, condividendone 
le sorti. 

Trascorsero cosi il 9 e il 10 settembre. Attorno alla Flottiglia tutto crol- 
lava. La flotta, al comando di Bergamini, aveva tolto gli ormeggi la notte 
fra l’8 e il 9 settembre, I Comandi a terra si dissolvevano. Tutti scappa- 
vano. La divisione di fanteria, dislocata da Badoglio a La Spezia per di- 
fendere le installazioni marittime in caso di attacco germanico, si sfasciò 
in poche ore. | : 

Dopo due giorni anche la situazione della X Flottiglia M.A.S. co- 
minciò a farsi precaria. Non perché gli uomini tentennassero, non per- 
ché volessero scappare, ma perché non arrivava più alcun rifornimento 
di viveri, perché il Muggiano era ormai un'isola in un mare di desola- 
zione e di vergogna. L'unica isola in tutta Italia dove sventolasse ancora 
un tricolore, difeso con le armi in pugno da 200 ufficiali e marinai d’Italia. 

Il terzo giorno, l’11 settembre, poiché il problema dei viveri comin- 
ciava a diventare grave, Borghese convocò un'assemblea generale e disse: 
« Chi vuole rimanere con me a difendere la Flottiglia, resti. Io non me 
ne vado. Ma chi di voi, data la situazione, ha validi motivi per cercare 
di raggiungere le famiglie, me lo dica. Sarà posto in licenza illimitata, 
salvo il richiamo che farò non appena le circostanze lo permetteranno ». 
Dei 200 uomini presenti all'assemblea, un centinaio chiese di essere po- 
sto in licenza. Furono accontentati e poterono andarsene, in perfetta di- 
visa e con regolare foglio di viaggio. 

Intanto cominciavano ad affluire reparti germanici diretti verso il 
Sud. I tedeschi che si trovavano già da tempo a La Spezia non si occu- 
parono della « Decima ». Quelle che affluivano erano le nuove divisioni 
provenienti dalla Germania. Questi reparti, fra le varie strade prese, per- 
correvano anche quella litorale che, passando attraverso La Spezia e Le- 
rici, si congiunge poi con l’Aurelia. Accadde cosî che molte Unità si 
presentarono davanti alla sede della Flottiglia chiedendo di entrare per 
far riposare gli uomini o per occuparla. 

Borghese si oppose sempre recisamente a richieste del genere. In al- 
cune occasioni bastò rispondere « no». In altre, invece, fu necessario 
un gesto di forza: vale a dire lo schieramento- del picchetto armato di 

mitra, le mitragliatrici puntate e cosi via. Davanti ai mitra puntati, i te- 
deschi reagirono sempre salutando militarmente e andandosene. 
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Dice Borghese: «È fuor di dubbio che la fermezza e la decisione 


dimostrata in quelle ore per noi cosi drammatiche dai miei marinai sem- 


pre perfettamente armati e disciplinati, segnò un grosso punto a desto: 
favore e ci valse l'ammirazione dei Comandi e dei soldati ; sentito 
sempre pronti a rispettare chi mostra di non avere paura e di sapere 4 
fendere la propria bandiera: perché non bisogna dimenticare dai 
quei giorni, sul più alto pennone della Flottiglia continuava a sve! 
tricolore ». È ; È 
pa di Quicolte era giunto a La Spezia, con l’incarico si SERRE 
della Marina germanica in quella Base navale, il C.V. Pertioli sue E) 
sti mandò a dire a Borghese che voleva conferire con lui. i ORIGRA 
dante » fece rispondere che l'avrebbe accolto nella sede della « degni % 
Berlinghaus accettò. Borghese ebbe con lui alcuni colo nel pra 
dei quali mise bene in chiaro che la « Decima » non inten a Qui, Ù 
la capitolazione e il cambiamento di fronte, ma saggi lere AA 
impianti ai tedeschi. L'unica soluzione poteva essere quindi fa 
da un «trattato » di alleanza, che facendo salva la personalità pra si 
della « Decima » di Ente costituito appartenente alla Marina ita ia Pat 
frisse alla Flottiglia la possibilità di continuare a combattere, manten 
la bandiera e la divisa, contro il comune nemico anglontesintà ton 
Berlinghaus, dopo essersi consultato con i suoi sgEsor È sapa a 
colare con il Grande Ammiraglio Dònitz, riferi che il Reic Ber RL 
accettava di « allearsi » con la X Flottiglia M.A.S. Fu seggi Ra 
regolare trattato, che consisteva in soli 5 punti, tutti però fondam S 


igli i ina italiana, dipende 

1) La X Flottiglia M.A.S. appartiene alla Marina italiana, ; 

dalla HSE Perizan veste uniforme italiana. I suoi uomini, se pr 

sero presentarsene le circostanze, saranno giudicati da Tribunali militari 
italiani. MRO . 

2) La X Flottiglia M.A.S. batte bandiera italiana. 
3) Tutte le Unità navali già in Pe nr 
1l'8 settembre 1943 tornano in possesso dell Unita. { È 
È 4) La X Flottiglia M.A.S. è alleata del Reich germanico e dipende 


i te dal comando germanico. i 
PIC Junio Valetio' Borgio è riconosciuto comandante della 


X Flottiglia M.A.S. » 


Scrive Borghese: « L'accordo faceva salve tutte le prerogative che Sa 
traddistinguono la sovranità, vale a dire la bandiera, a dinitn RE co 
e il regolamento di disciplina. La nostra posizione di sie el G Agia 
Reich modificò subito la nostra situazione, per cui non ario DEA 
testuggine rinserrata e pronta a sparare contro tutti, ma it le So 
militare i cui componenti potevano presentarsi ovunque, prendere 
tive, agire, insomma, con grande libertà di movimenti ». 

Ebbe cosî inizio il processo di ricostruzione. In 


un primo momento 
affluirono alla « Decima » parecchi sbandati che, vedendo ‘il tricolore 


i i i interferivano 
e accorgendosi che i tedeschi non interi 
sempre alto sul pennone g se 


nelle faccende della « Decima », cercavano asilo e ass 
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o della X Flottiglia M.A.S. 











gere di pochi giorni cominciarono a presentarsi dei volontari che, venuti 
a sapere della posizione assunta sia verso i tedeschi, sia verso gli an- 
gloamericani, chiedevano solo di poter continuare a combattere indos- 
sando la divisa italiana e all’ombra del tricolore. Il fenomeno andò rapi- 
damente ingigantendosi. Alla fine di settembre i volontari erano già al- 
cune centinaia e si pose il problema di inquadrare militarmente tutti 
quegli uomini. 

Continua Borghese: « Dire in che momento preciso la “Decima” co- 
minciò a trasformarsi in un organismo militare dalle molteplici attività 
di mare e di terra è difficile. Tutto avvenne naturalmente, senza sforzo, 
sotto la spinta di un entusiasmo che trascinava chiunque. Cominciammo 
con un plotone, poi con tre plotoni mettemmo in piedi una compagnia, 
poi un battaglione e cosî via. Contemporaneamente allo sviluppo nume- 
rico si ebbe l'azione di recupero che noi conducemmo ovunque. Armi, 
munizioni, mezzi navali abbandonati, automezzi, vestiario: ogni cosa 
ancora utile veniva portata nei nostri magazzini. 

«Gli uomini ebbero cosi di che vestirsi. Ai primi di ottobre, poiché 
la sede di Muggiano non era più sufficiente a contenerci, occupammo la 
caserma di San Bartolomeo ». 

L'incontro di Borghese con Mussolini consacrò in un certo senso le 
origini della « Decima » come forza armata della RSI. Da quel momento, 
infatti, tutti gli uomini della « Decima » si considerarono marinai della 
Repubblica Sociale e sotto la sua bandiera combatterono fino all'ultimo. 

Quando Borghese si accorse che attorno alla « Decima » si era creato 
il vuoto, che istituzioni, strutture, enti, Comandi, e cosî via, non esiste- 
vano più, capi che era necessario interpretare in senso rivoluzionario la 
nuova realtà e fornire agli uomini che stavano radunandosi attorno a 
lui delle direttive atte a rompere decisamente con gli schemi di un pas- 
sato e di una tradizione che non avevano retto alla prova dei fatti. 

Emanò cosi alcune disposizioni fondamentali: 


1) Rancio unico per ufficiali, sottufficiali e marinai. 
2) Panno della divisa uguale per tutti. 


3) Sospensione di ogni promozione sino alla fine della guerra, fatta 


eccezione per le promozioni per merito di guerra sul campo. 

4) Reclutamento esclusivamente volontario. 

5) Pena di morte per i militari della « Decima » che venissero rico- 
nosciuti colpevoli di furto o saccheggio, diserzione, codardia di fronte al 
nemico. 


Conclude poi Borghese: « Il profondo significato morale e spirituale 
di queste disposizioni fu pienamente inteso dai volontari della “Decima” 
€ si inquadrò, fra l'altro, perfettamente con il contenuto politicamente e 
socialmente rivoluzionario impresso da Mussolini alla RSI. 

«La “Decima” repubblicana nacque cosî, nelle giornate immediata- 
mente successive alla capitolazione, come fatto rinnovatore, capace di dare 
corpo e sostanza alla ribellione suscitata in tanti cuori dalla vergogna del- 
l'8 settembre. Fu per questo motivo che nella “Decima”, formazione ar- 
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mata non di partito ma al servizio della Patria, accorsero decine di mi- 
gliaia di uomini di ogni età, di ogni classe sociale. Si verificarono anche 
casi di generali che si presentarono per arruolarsi e a me, che li volevo 
respingere a causa della loro età e del grado ricoperto, risposero: “Io sono 
qui per obbedire e combattere come marinaio semplice” ». 5 

Tutta la storia della « Decima » dal settembre del 1943 all'aprile del 
1945 sta del resto a testimoniare quale forza morale e rivoluzionaria ab- 
bia ispirato la condotta di quei marinai. Un riflesso di tale carica spiri- 
tuale può essere anche identificato nello « scudetto » metallico che venne 
adottato sulle uniformi, cucito sulla manica sinistra della giacca: la « X » 
della « Decima » su campo azzurro, sormontata da un teschio con una 
rosa rossa in bocca. Tale « scudetto » nacque, come del resto la canzone 
della « Decima », in un piccolo alberghetto presso Lerici, dove alloggiavi 
Borghese con la famiglia, unitamente ad altri ufficiali. “ 

« L'idea dello “scudetto” con il teschio e la rosa rossa venne ricor- 
dando il Com.te Todaro, Medaglia d'Oro, una delle figure leggendarie 
della “Decima” ante 8 settembre. Todaro, come Teseo Tesei, un altro 
dei nostri eroi, aveva lasciato negli uomini della “Decima” una traccia 
profonda ed indelebile. Todaro era il mistico di un determinato tipo di 
vita, che cercava più che la vittoria, la bella morte. 

« “Non importa”, diceva, “affondare la nave nemica. Una nave viene 
ricostruita. Quello che importa è dimostrare al nemico che vi sono degli 
italiani capaci di morire gettandosi con un carico di esplosivo contro le 
fiancate del naviglio avversario”. Fra l’altro, prima di cadere, aveva par- 
lato del suo desiderio di coniare un distintivo dove apparisse l'emblema 
di una rosa rossa in bocca a un teschio: “Perché per noi”, ci aveva detto, 
“la morte in combattimento è una cosa bella, profumata”. 

«Nel suo ricordo disegnammo cosi lo “scudetto” — disse poi Bor- 
ghese. — E mai, forse, un distintivo fu “capito” e portato con tanta 
passione. Perché sintetizzò veramente lo spirito rivoluzionario, beffardo, 
coraggioso, leale, che animò, in terra e sul mare, gli uomini della “De- 
cima” repubblicana ». 


Cosî nacque la « Decima » repubblicana. 

Dal troncone dei 200 presenti a La Spezia sui 300 del totale nacquero 
i nuovi rami, i nuovi impulsi, la nuova volontà di combattimento. Il ne- 
mico era sempre quello, come era sempre quello l'alleato. 

Ma pure in quella travolgente crescita, che in breve portò i 200 a 
divenire 10.000 volontari, Borghese ed i suoi uomini non dimenticarono 
mai la Marina, quella Marina che ora stava al Sud, quelle navi che ora 
erano al Sud, quei marinai, quei compagni d’arme che ora erano al Sud. 
Un ricordo continuo, struggente. 

Come ha raccontato Borghese, in quei primi giorni di settembre del 
1943, insieme con lo « scudetto », nacque anche la canzone della « De- 
cima » fra le mura dell'albergo Le Palme a Lerici. Da una canzone ano- 
nima di mezzo secolo prima fu tratto il canto. 

Ne compose i versi la moglie del Com.te, Daria Borghese Olsoufieff, 
mentre la primogenita Elena, di circa undici anni, si univa al padre ed agli 


97 























altri ufficiali presenti nell’interpretare quel canto, che traduceva la loro 
anima lacerata e ribelle. 


« Navi d’Italia che ci foste tolte 
Non in battaglia, ma col tradimento, 
Nostri fratelli prigionieri 0 morti, 
Noi vi facciamo questo giuramento: 


Noi vi giuriamo che ritorneremo 

Là dove Dio volle il tricolore; 

Noi vi giuriamo che combatteremo 

Fin quando avremo pace con onore! ». 


E scrisse il ritornello, che richiamava le vecchie glorie di Durand de 
la Penne, di Marceglia, di Cabrini, di Faggioni, di Frassetto, di Martel- 
lotta, di Visintini, di Todaro, di Birindelli, di Arillo, di Borghese, di 
tutte le 25 Medaglie d'Oro al V.M. ... 


« Decima Flottiglia nostra 
Che beffasti l'Inghilterra, 
Vittoriosa ad Alessandria 
Malta, Suda e Gibilterra [...] » 


con il secondo ritornello che modificava il primo... « Malta, Algeri e 


Gibilterra » [....]. 

‘Il ricordo delle navi gloriose, dei compagni caduti si tradusse nel- 
l’affidare i loro nomi alle nuove Unità di mare e di terra. Come prima 
dell'8 settembre l'autocolonna in Mar Nero si era chiamata « Coman- 
dante Moccagatta » e quella in Tunisia-Sicilia « Comandante Giobbe », 
cosî dopo l'8 settembre il Gruppo di Mezzi d’Assalto che fu istituito a 
Gavirate prese il nome dell’Asp. A.N. Aristide Carabelli, saltato sulle 
ostruzioni di Malta, « brulotto umano abbarbicato allo scafo », come lo 
defini Borghese; la prima Squadriglia di Mezzi d'Assalto che operò con- 
tro la testa di sbarco di Anzio prese il nome del T.V. Carlo Bosio, pure 
lui caduto nelle acque di Malta; la Scuola Mezzi d'Assalto di Superficie 
che fu istituita a Sesto Calende prese il nome del C.C. Salvatore Todaro; 
la Squadriglia dei M.A.S. prese il nome del C.C. Curzio Castagnacci, 
caduto nel Canale di Sicilia poco prima dell'armistizio; il Gruppo « Gam- 
ma» prese il nome dal T.V. Licio Visintini, caduto a Gibilterra; il 
Gruppo « Ardimento » per l'addestramento dei piloti prese il nome del 
C.C. Giorgio Giobbe; il battaglione proveniente da Bordeaux prese il 
nome dal C.F. Primo Longobardo, Medaglia d'Oro alla memoria, affon- 
dato in Atlantico a sud delle Azzorre con il sommergibile Calvi il 15.7. 
1942; il Reparto d’Assalto Subacqueo prese il nome dal Cap. G.N. Teseo 
Tesei. I vari battaglioni o le varie compagnie furono intitolati a gloriose 
Unità: Barbarigo, Lupo, Colleoni, Da Giussano, San Giorgio, Scirè, Vega, 
Freccia, Sagittario, Decima, Iride, Tarigo, Pegaso... 
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In questo nostro libro non ci occuperemo della storia delle formazioni 
di terra e non ci occuperemo della storia generale della « Decima ». Altri 
lo hanno fatto ed altri, lo si spera, lo faranno. 

Ci occuperemo solo della parte navale, raggruppando le azioni delle 
Unità del Nord e di quelle del Sud (considerando i due tronconi come 
un’unica Unità, come lo era) secondo una linea cronologica, con singoli 
capitoli su avvenimenti che si ritengono di particolare interesse, quali i 
rapporti fra Borghese ed il Sud, l'arresto di Borghese da parte di Mus- 
solini, gli ammutinamenti del M.A.S. 505, del M.A.S. 433 e del C.B. 16, 
la fine dell'Istria, cominciando proprio da questi rapporti con le autorità 
del Sud, perché è necessario ed indispensabile mettere in chiaro quella 
segreta serie di collegamenti che si verificò in molte circostanze, che ha 
fatto tanto scrivere e discutere e che da troppi non è stata ancora com- 
presa, perché troppi, ancora oggi, non afferrano quanto grande fosse 
l'amore per l’Italia che univa i due tronconi della X Flottiglia M.A.S., 
tesi verso l’unico obiettivo di salvare, per quanto possibile, i grandi va- 
lori materiali e spirituali della Patria in generale e della Marina in par- 
ticolare. 


V. RAPPORTI CON LE AUTORITÀ DEL SUD 
E CONVEGNO SEGRETO DI MONTECOLINO 


Di questi rapporti si è scritto molto, ma se ne sa ancora poco. Di alcuni 
poi non se ne sa ancora nulla, perché è stato posto un sigillo, che gli 
interessati (Borghese, Forza, De Courten, Messe) avrebbero voluto con- 
servato per mezzo secolo e che la morte di tutti ha reso permanente, per- 
ché è difficile credere che negli Archivi di Stato ci possano essere docu- 
menti in materia. Quello che esporremo riguardo a questi ultimi rapporti 
proviene da confidenze riservate, praticamente strappate a Borghese, in 
occasione di una collaborazione per la redazione di un suo libro sulla 
« Decima » dopo l'8 settembre (ancora inedito) ed a Forza, in occasione 
di incontri avuti con chi scrive. Non ci sono prove, quindi, da offrire, 
ma solo ipotesi che però i fatti accaduti confermano come certezze. 

Borghese, sopra un quadernetto scritto nel carcere di Forte Boccea, 
dove fu rinchiuso al termine delle ostilità, si limitò ad accennare ai soli 
incontri « pubblicabili », sui quali poi si sono scritti articoli e romanzi. 
Degli altri non scrisse nulla, ma si limitò, una volta scarcerato, ad aprirsi 
a sommesse confidenze con chi scrive nella sua abitazione in Roma, in 
via Lovanio 11, per confermargli certi avvenimenti per lo meno curiosi. 
Questi avvenimenti (è bene precisare subito) riguardano tre episodi 
distinti: 

1) il forzamento della rada di La Spezia il 22.6.1944; 

2) il forzamento del porto di Genova il 19.4.1945; — 

3) il ventilato sbarco a Trieste ed in Istria del reggimento « San 
Marco ». 


Ecco cosa dicono gli appunti di Borghese nel suo quadernetto. 
« Le seguenti persone, inviate da autorità varie, si sono presentate al 
Com.te Borghese durante i 20 mesi di vita della X Flottiglia M.A.S. 


«1°) Professor Baccarini, pittore, zoppo. Preso prigioniero da un 
reparto della “Decima” all’atto del suo sbarco in Alto Adriatico da un 
sommergibile insieme con milioni, un apparecchio R.T. ed un radiotele- 
grafista. Ha asserito di essere stato inviato dal C.L.N. a mezzo servizi 
angloamericani. È stato protetto dalla “Decima” contro i tentativi ger- 
manici di impadronirsene. È stato lasciato libero di vedere con i suoi oc- 
chi quel che voleva e quel che faceva la “Decima”. Ha avuto un collo 
quio con il Com.te Borghese. Si è poi eclissato, dopo un paio di mesi. 
Gli è stata usata larga ospitalità. ORIZaN y 

« 2°) Maggiore medico della R. Marina Potzolu. Si è dichiarato in- 
viato dall’Amm. De Courten. Compito: prendere cognizione degli stabi- 
limenti militari e delle fabbriche interessanti la Marina e darne comu- 
nicazione radiotelegrafica al Sud per mezzo di codice in suo possesso, 
allo scopo di evitare bombardamenti aerei e guasti della guerra a tali 
siti, in vista della ricostruzione della Marina nel dopoguerra. 
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Gli è stata indicata l’ubicazione di taluni istituti della Marina nelle 
loro sedi al Nord (“Maripers”, CEM, Istituto Idrografico) dandogli fa- 
coltà di darne comunicazione al Sud. Trattamento usatogli: freddo. 

« 3°) Tenente medico R. Esercito Cino Boccazzi, detto Piave. Preso 
prigioniero da un reparto della “Decima” in Venezia Giulia, ha dichia- 
rato di essere stato lanciato con il paracadute, quale ufficiale di collega- 
mento fra il Gen. Messe e la brigata “Osoppo”. È stato tenuto, quale 
ospite, per tre mesi al Comando della divisione “Decima”, con il com- 
pito, da lui accettato, di collaboratore al tentato coordinamento di azione 
fra la “Decima” e la brigata “Osoppo”, in funzione antislava a difesa 
dei confini orientali. Trattamento usatogli: fraterno. 

« 4°) Tenente di Vascello R. Marina Zanardi. Si è detto inviato dal- 
l’Amm. De Courten per ottenere la collaborazione della Marina repub- 
blicana e della “Decima” nell'opera di salvezza delle industrie del Nord 
contro eventuale sabotaggio distruttivo germanico. Il Com.te Borghese 
gli ha dato l'ordine di riferire all'Amm. De Courten che, per ovvi mo- 
tivi, la “Decima” non avrebbe usato, a quello scopo, la forza e, se non 
provocata, non avrebbe sparato sugli Alleati germanici, ma che quanto 
era possibile fare in quel campo era già in atto, essendo interesse non 
meno degli italiani del Nord che di quelli del Sud che le nostre indu- 
strie non venissero devastate. Gli ha anche detto di riferire all'’Amm. 
De Courten che, a parere del Com.te Borghese, per evitare danni non 
solo alle industrie, ma a tutto il Paese, vi era un solo unico realmente 
efficace mezzo: convincere gli angloamericani a non sferrare offensive 
verso Nord, ma a tenersi fermi sulla raggiunta linea degli Appennini; 
cosa non impossibile da ottenersi, essendo evidente che la soluzione della 
guerra dipendeva dalle battaglie dei due fronti della Germania e non cer- 
to da quello del secondario fronte italiano. (Purtroppo, tale desiderio 
non si realizzava). Trattamento usato: corretto. È 

« 5°) Capitano del Genio Navale R. Marina Marceglia. Questo uffi- 
ciale, che già faceva parte della “Decima” ante armistizio e aveva preso 
parte con il Com.te Borghese alla missione di Alessandria, che provocò 
l'affondamento di due navi da battaglia inglesi, venne preso prigioniero 
nei pressi di Carrara. Mandò un immediato ed urgente appello di soc- 
corso allo stesso Borghese che, richiestane alle autorità germaniche la 
consegna, lo ebbe messo subito a sua intera disposizione. 

« Ha riferito di essere inviato dall’Amm. De Courten, con il compito 
di parlare con il Com.te Borghese per ottenere la mobilitazione della 
“Decima” in due settori: protezione delle industrie contro il sabotaggio 
distruttivo germanico; invio di reparti nella Venezia Giulia contro gli 
slavi di Tito. 

«Il Com.te Borghese gli fece noto quanto in atto nei due settori; gli 
fece dare una divisa della “Decima” ed un lasciapassare, con il quale lo 
lasciò libero di recarsi a Trieste, sua città natale, per rendersi conto di 
persona della situazione colà ‘in atto. Non doveva più vederlo (aprile 
1945). Trattamento usatogli: fraterno. 

« 6°) Ingegnere Giorgis. Si è presentato il 23 aprile 1945 al Com.te 
Borghese dicendosi inviato dall’Amm. De Courten per il solito salvatag- 
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gio delle industrie del Nord dalla distruzione germanica e per la Venezia 
Giulia. Il suo memoriale, contenente gli scopi della missione, è stato sot- 
toposto lo stesso 23 aprile a Mussolini. Questi, il 24, chiedeva al Com.te 
Borghese se riteneva autentici quegli scopi. Veniva risposto affermativa- 
mente. Mussolini, allora, con decreto da lui manoscritto, nominava il 
Com.te Borghese Comandante Superiore di tutte le forze armate italiane 
situate al di là dell’Isonzo e gli ordinava di portare nella zona tutte 
le forze della “Decima”. Il Com.te Borghese rispondeva a Mussolini che 
egli declinava l’incarico: 

a) Per incompetenza; 

b) Perché la situazione militare non permetteva più nessun passo; 

quello che era fatto, era fatto (gli americani erano già a Verona). 

«Aggiungeva che, per parte della “Decima”, tutto quanto si era 
potuto fare era già stato fatto e che il giorno prima era stato telegrafato 
al Comando della divisione “Decima” (a Thiene) perché tutti i reparti 
disponibili, non impegnati sul fronte meridionale, fossero d'urgenza 
inviati a Trieste. 

« All’ingegner Giorgis è stato usato trattamento corretto. 


«Quanto esposto sta a dimostrare la comprensione, la voluta e co- 
sciente aderenza del Com.te Borghese e con lui di tutta la “Decima”, 
sotto tutti i punti di vista di reale interesse nazionale, al di fuori e al di 
sopra di questioni di parte (regie o repubblicane) e di partiti (fascisti e 
anti), semplicemente deleterie, a suo avviso, nel momento in cui la Pa- 
tria era in pericolo. Con tale modo di agire egli incorreva indubbiamente 
in gravi rischi, essendo sotto stretta sorveglianza da parte delle autorità 
germaniche, come di quelle politiche (italiane); ma nessun timore e 
nessuna minaccia hanno mai deviato il Com.te Borghese dal compiere 
quello che egli riteneva essere il suo dovere. 

« Si ritiene infine utile accennare al fatto che il Com.te Borghese, 
non appena venne a conoscenza che si trovava al Nord (pervenuto dalla 
Svizzera) un ufficiale inglese, il Cap. Toocker, delegato del Maresciallo 
Alexander, per prendere accordi con il Maresciallo Graziani e che que- 
sti non aveva creduto opportuno di poter entrare in trattative, cercò in 
tutti i modi di rintracciare detto capitano, essendo suo parere che all'atto 
delle cose (marzo 1945) fosse doveroso predisporre un pacifico ed ordi- 
nato passaggio di consegne nel Nord Italia dalle autorità militari re- 
pubblicane alle autorità anglosassoni, con il dovuto preavviso ai germanici, 
allo scopo di evitare danni a persone e cose ed il disordine dell’“inter- 
regno”. Ma non fu possibile rintracciare il capitano, tornato frattanto 
in Svizzera con una risposta germanica a quelle proposte che gli italiani, 
per eccesso di lealtà, non avevano voluto prendere in considerazione ». 

Questi furono i contatti « pubblicabili ». E, come si vede, fu un « Sud 
chiama Nord». De Courten e Messe avevano compreso lo spirito di 
quello straordinario Reparto, completamente autonomo dalle autorità 
della RSI e germaniche, che si poneva al di sopra e al di fuori delle 
posizioni di parte, al servizio soltanto del Paese. Dice M. Tedeschi: « Per 
questo motivo Valerio Borghese, non soltanto accolse gli emissari del 
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Sud con il rispetto che si doveva a chi rischiava la pelle, esattamente come 
lui e come tutti noi, per fare gli interessi del Paese; non soltanto rispedi 
al Sud questi emissari, dando a chi li aveva mandati precise assicurazioni; 
ma tenne fede agli impegni, sino alla fine. E con non poca difficoltà, 
anche per le critiche e le accuse mosse a lui e alla “Decima” dalla parte 
più accesa del fascismo repubblicano, per non parlare delle diffidenze 
suscitate in seno ai reparti da quell’andirivieni di cui Borghese non po- 
teva spiegare a tutti le autentiche ragioni ». Mario Tedeschi, direttore 
de « Il Borghese », era allora un semplice marò della « Decima », pro- 
mosso sergente verso la fine; ricorda che protestò violentemente con il 
« Comandante » per questo « andirivieni » e ricorda che anni dopo, rive- 
dendolo, Borghese gli disse: « Ammetterai che non potevo spiegare ad 
un sergente quello che stavo facendo ». 

Le richieste del Sud erano perfettamente logiche, ma inutili, perché 
il Com.te Borghese le aveva già attuate. Infatti: 


4) Il Maresciallo Messe richiedeva l'intesa con la brigata partigiana 
« Osoppo » (quasi tutti ex alpini della « Julia »), ma questa intesa era 
fallita, seppure ricercata, ma non per colpa di Borghese, ma bensi degli 
inglesi, come appare dal rapporto del « Maggiore Nicholson » agli esperti 
del Foreign Office, conservato a Londra nell’Imperial War Museum e 
pubblicato da R. Lazzaro nel suo volume La Decima M.A.S. (Il « Mag- 
giore Nicholson » è in realtà il Magg. John Thomas Roworth, attual- 
mente residente in Milano). 

b) L'Amm. De Courten richiedeva la difesa degli impianti e questi 
erano già sotto il controllo della « Decima ». Basti accennare alla FIAT, 
ove la « Decima » costituî un distaccamento, l’« Umberto Cumero » al 
comando del T.V. Aldo Campani, su richiesta del professor Valletta, che 
si era rivolto direttamente al Com.te Borghese per chiedere protezione, 
avendo conosciuto l’intenzione germanica di minare e far saltare le of- 
ficine ed i macchinari prima della ritirata e per chiedere anche scorte 
ai mezzi dell'Azienda, che facevano la spola fra Torino e Cogne, spesso 
assaliti da partigiani. 

Basti accennare al porto di Genova, salvato dalla distruzione dalla 
«Decima ». Da Valdagno, nel gennaio 1945, vennero inviati alcuni 
« Gamma » su richiesta del Com.te Arillo. 

Questi « Gamma », unitamente a sabotatori del Vega, effettuarono 
un'accurata ricognizione di tutte le innumerevoli mine, le più potenti 
delle quali erano state collocate dai pionieri tedeschi alla base della diga 
foranea. Furono rilevati tutti i circuiti elettrici, facenti capo ad unico 
comando. Al momento della ritirata tedesca i dispositivi elettrici non 
funzionarono perché tutti sabotati dai marò della « Decima ». 

Basti accennare ancora agli Stabilimenti Marzotto a Valdagno, salvati 
dagli uomini « Gamma » del Ten. Luigi Ferraro. 

Basti infine accennare ai porti di Marghera e di Venezia, minati dai 
tedeschi con innumerevoli cariche, tutte neutralizzate dai « Gamma » del 
T.V. Eugenio Wolk con un’opera anche personale di tale abnegazione e 
portata da suscitare l'ammirazione dei Governi alleati, che, subito dopo 
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la cessazione delle ostilità, affidarono a Wolk ed al ST.V. Camillo Tadini 
l’incarico dell’opera di sminamento dei predetti porti con la collaborazione 
del Com.te Lionel Crabb, il famoso frog-m24r inglese e del capitano ame- 
ricano Marzullo, parente fra l’altro del Com.te Belloni, il noto ufficiale 
progettista delle attrezzature subacquee della X Flottiglia MAS. 

c) Il « piano » di De Courten per la Venezia Giulia e l'Istria, sug- 
gerito fin dal 1944, era già stato realizzato. I presidi possibili erano stati 
installati in pieno territorio controllato dall’amministrazione tedesca (ma 
in realtà austriaca) dell’Adriatische Kiistenland. 


(A Trieste c'era il battaglione « San Giusto », al comando del C.C. 
Enzo Chicca, con comandante in 2° il T.V. Aldo Congedo proveniente 
da Bordeaux. Era un battaglione su tre compagnie più la compagnia Co- 
mando. Ricevette le insegne di combattimento, dono delle donne di Trie- 
ste, nella chiesa di San Giusto nel corso di una solenne cerimonia. Ma- 
drina Ida De Vecchi, valorosa patriota triestina. Fra i presenti, il figlio 
di Nazario Sauro. È ; È 

A Cherso, isola del Quarnaro vicino a Fiume, c'era la compagnia 
« Adriatica », al comando del T.V. Giannelli, con 150 marò. 

A Fiume, c'era la compagnia « D'Annunzio » al comando del ST.V. 
Viggiak. Distaccamenti erano a Laurana, Lussingrande e Lussinpiccolo. 
Era composta da 130 marò. } 

A Pola c'era la compagnia « Nazario Sauro », al comando del C.C. 
Baccarini e del T.V. Aldo Scopigno. Era composta dai marò del « San 
Marco » rimasto a Pola dopo che il deposito del reggimento era con- 
fluito nella 3* divisione fanteria «San Marco ». Era composto da circa 

00 marò. 

? A Pola c'era pure la Base dei sommergibili C.B. e C.M. al comando 
o la fine) del T.V. De Siervo. Da 

n Brioni hi gli 80 marò della Base Est dei Mezzi d’Assalto, 

al comando del T.V. Nesi. 

A Portorose c'era la Scuola Sommozzatori dei « Gamma » al comando 
del Ten. Med. Moscatelli. i i 

A Trieste c'era il Com.te Lenzi che avrebbe dovuto coordinare i mo- 
vimenti di sbarco del Sud del « San Marco », proveniente da sole navi 
italiane, sbarco progettato da De Courten, proteggendolo con il Gruppo 
d'artiglieria « Colleoni » della divisione « Decima » e con altri reparti 
della medesima divisione. i ; 

Borghese, per poter realizzare il « piano » di De Courten, aveva 
mandato Lenzi a Trieste. Ma, per andare a. Trieste in territorio occupato 
e controllato dai tedeschi, bisognava avere un piano operativo di coper- 
tura credibile. Fu quindi istituito ufficialmente il Comando dei Mezzi 
d’Assalto dell'Alto Adriatico, da cui dipendevano il Gruppo dei CB. di 
Pola, il Gruppo dei « barchini » di Brioni ela Scuola Sommozzatori di 
Portorose. Ma si trattava di pochissimi uomini. Il Comando era in un 
appartamento di via S. Caterina in Trieste. Serviva di copertura. Serviva 
soprattutto per dare a Lenzi la possibilità di sondare con molta attenzione 
l’ambiente; di prendere contatto con le personalità di Trieste, con i 
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gruppi di patrioti istriani ed italiani, con altri gruppi anche slavi di chiara 
tendenza antititina (tra cui un forte raggruppamento serbo guidato da 
un pope); per sapere quale sarebbe stata la loro reazione al momento del 
ritiro delle truppe tedesche, qualora fosse avvenuto uno sbarco di forze 
italiane del Sud appoggiate da Unità della R. Marina, al fine di impedire 
che il vuoto creato dai tedeschi fosse riempito dai partigiani di Tito. 

Tutto questo comportò un lavoro delicatissimo, senza risultati appa- 
renti. Nessuno voleva scoprirsi e soprattutto nessuno voleva impegnarsi 
in qualcosa di positivo o negativo. Ed era un grosso guaio. Lenzi si ap- 
poggiò molto al segretario federale Sambo, triestino, di sentimenti italiani, 
già irredentista, ed anche al Commissario prefettizio dott. Bruno Coceani. 
In certi momenti sembrava che si potesse arrivare ad una soluzione ed 
in certi altri, invece, Lenzi si trovò nella nebbia più completa. Tutti vole- 
vano restare in attesa alla finestra, in una passività di azione deprimente. 

Furono un lavoro ed una vita difficili. Lenzi aveva con lui hei locali 
di via S. Caterina due suoi piloti di Mezzi d’Assalto delle autocolonne 
« Moccagatta » in Mar Nero prima e « Giobbe » poi, due suoi fedelis- 
simi: il S.T.V. Roberto Peliti ed il S.T. dell'Esercito Ottolini (che fu 
in seguito assassinato dai titini). La sede del Comando era modesta; 
mancava anche la mensa. La vita era spartana ed ognuno mangiava al 
proprio tavolo di lavoro consumando pasti rapidi e frugali, sorbendo 
uova crude, una zolletta di zucchero, un po' di cognac. Lenzi, dopo le 
gravissime ferite subite in Sicilia ed in Calabria, era di nuovo nel pieno 
possesso delle sue eccezionali energie. In pratica era solo in Ennio 
di cosi ardua effettuazione, in quei contatti con le tante persone delle 
quali, spesso, non sapeva veramente nulla. 

Naturalmente era tenuto sott'occhio dai tedeschi ed in particolare da- 
gli uomini del Gazleiter Reiner, che qualcosa dovevano avere subodorato. 

Un giorno arrivò al Comando, tutta trafelata, una ragazza che mise 
in mano al comandante un foglietto appallottolato, con alcune frasi che 
potevano essere interpretate come frasi convenzionali, dicendogli: «Mi 
ha detto di consegnarlo a voi la Pasquinelli... ». (Maria Pasquinelli 
era una giovane patriota, che in seguito, a Pola, durante l’occupa- 
zione delle truppe alleate, uccise il 10.2.1947 con due colpi di pistola 
il generale inglese R.W.L. De Winton, in segno di ribellione contro 
l'occupazione stessa. Venne condannata all'ergastolo, poi a 30 anni e poi 
liberata). 

L'episodio non sorprese Lenzi, che subito disse di non conoscere la 
Pasquinelli né alcun’altra persona di quel nome o di quel genere. Aveva 
appena detto ciò, che entrarono nello studio due ufficiali delle S.S. Chie- 
sero a Lenzi chi era quella ragazza, se lavorava per lui, cosa c’era nel 
biglietto. Lenzi replicò affermando che non aveva mai visto la giovane 
messaggera, che il biglietto era quello che aveva in mano e che lo guar- 
dassero pure perché non lo riguardava. Presero il biglietto e se ne anda- 
rono, trascinandosi dietro la ragazza. Qualche giorno dopo Lenzi venne 
a sapere che la fanciulla del biglietto altri non era che una collaboratrice 
delle stesse S.S. Ma, in effetti, Maria Pasquinelli aveva avuto nume- 
rosi contatti con il Comando, portando una imponente documentazione 
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sulle atrocità slave e sulle fojbe, documentazione che veniva raccolta 
dall'efficientissimo Servizio Informazione della « Decima » attraverso i 
suoi agenti sparsi un po' dovunque. Un vero peccato che questa organiz- 
zazione, disegnata da Borghese sulla base di esperienze personali apprese 
in Germania, non abbia potuto essere resa nota. Si sa soltanto che esisteva 
e basta. Della predetta documentazione ha parlato anche Borghese, 
aggiungendo che di essa è entrato in possesso, alla fine delle ostilità, il 
Governo italiano. 

Maria Pasquinelli, effettivamente, era un agente del Servizio Infor- 
mazioni della « Decima » e gran parte della documentazione sulle fojbe 
la si deve a lei. Dopo avere consegnato l’ultimo plico a Lenzi, in divisa 
di ausiliaria della « Decima », Maria Pasquinelli raggiunse Milano sfug- 
gendo alla cattura da parte dei gendarmi di Reiner. 

Il Com.te Lenzi continuò per molto tempo la sua opera. Per poter 
penetrare meglio in certi territori ed in certi ambienti, assunse generalità 
diverse con falsi documenti, abiti civili, auto civili, sempre con targhe 
diverse. Come un autentico partigiano o agente segreto. Si spostò così 
mimetizzato in varie zone dell'Istria, avendo i più disparati contatti anche 
con il pope serbo. 

La realtà, purtroppo, restava sempre quella nota: i tedeschi non vo- 
levano truppe italiane nella cosiddetta « Costa adriatica », cioè a Trieste, 
Pola, Fiume. 

Il segnale positivo finalmente venne captato il giorno del compleanno 
di Hitler, Il Comando delle truppe germaniche a Trieste diede un rice- 
vimento durante il quale Sambo, il segretario federale triestino, che par- 
lava perfettamente in tedesco, attaccò il Gauleiter dell’Adriatische Kiisten- 
land, accusandolo di avere impedito la collaborazione difensiva, negando 
l'autorizzazione all'ingresso di truppe italiane nel territorio. Aveva detto 
ripetutamente ed inequivocabilmente di no a tutto e a tutti. Ma quel gior- 
no, di fronte ad una dichiarazione cosî chiara e perentoria, Reiner negò 
davanti a tutti i generali della Wermacht e delle S.S., lasciandosi andare 
ad una affermazione importante ed ufficiale: « Portate chi volete [....] ». 
Era l'autorizzazione tanto attesa ed auspicata, anche se strappata con i 
denti. 

D'accordo con Sambo, il Com.te Aldo Lenzi parti immediatamente 
per Lonato, sede dell'Ufficio del Sottocapo di Stato Maggiore Operativo 
della Marina (Com.te Borghese), per cercare di ottenere il subitaneo 
trasferimento dei due Gruppi di artiglieria del « Colleoni », da sistemare 
sulle alture che dominavano le strade di accesso a Trieste. 

Ma ormai l’Italia della Repubblica Sociale stava andando in frantu- 
mi. Borghese non era a Lonato, ma a Milano. AI Comando, Lenzi si 
incontrò con il C.C. Scarelli, che non ritenne possibile operare più alcun 
trasferimento sul fronte orientale. 

Restò il rimpianto di non aver potuto realizzare prima una vera linea 
di difesa comune dell'Istria dall’attaccosfugoslavo. È fu un errore degli 

stessi partigiani di varia espressione, ma di nazionalità italiana, errore 
che pagarono con la vita all'arrivo delle truppe di Tito. Le fojbesî riem- 
pirono di italiani, quale che fosse il loro passato ed il loro presente. 
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È Borghese aveva rispettato il « piano» di De Courten. Aveva posto 
i suoi presidi, che avrebbero dovuto resistere sul posto il più a lungo 
possibile, per dare modo ad un gruppo di combattimento del Sud di sbar- 
care a Trieste, Portorose, Pola, Fiume, di farli prigionieri e contempo- 
raneamente di rilevarli, in difesa di quel lembo di Patria. 

I presidi resistettero il più a lungo possibile e, ad eccezione del 
«San Giusto » a Trieste, furono massacrati sul posto, con perdita del 
95 % degli effettivi. I marò prigionieri furono quasi tutti assassinati 
nell'isola di Kurzola o nelle foibe e di essi non si seppe più nulla. Sono 
i desaparecidos italiani. 

Questo « piano » era stato portato a conoscenza di Borghese. Chi 
portò a Borghese il « piano De Courten »? Questo fa parte di quei rap- 
porti Sud-Nord che rimarranno segreti fino a quando la Marina non 
aprirà i propri archivi riservati, ammesso sempre che di questi rapporti 
esista ancora traccia. Si può indicare con sicurezza, però, il nome dell'ing. 
Giorgis, di cui fa un larvato cenno lo stesso Com.te Borghese nel suo 
diario, sorvolando però sui reali scopi di quella missione e minimizzan- 
dola, allo scopo di non rivelare la presenza di quelle Forze Armate del 
Sud di cui si dirà in seguito. 

3 I dettagli al Nord furono messi a punto da Borghese stesso, dopo un 
giro di ispezione a Trieste, Portorose, Pola e Fiume (di cui si parlerà più 
avanti), unitamente al Com.te Lenzi ed al T.V. Nesi. Il piano esecutivo 
fu inviato a De Courten per mezzo di uomini della « Decima» sbarcati 
al Sud (il T.V. Rodolfo Ceccacci sbarcò per ben tre volte oltre le linee 
unitamente al Serg. A.U. Aldo Bertucci, rientrando sempre con messaggi 
particolari per Borghese, rimanendo ospiti degli N.P. del Sud a Taranto 
e ricevendo visite da parte di alcuni prestigiosi esponenti della antica 
X Flottiglia M.A.S., come il T.V. M.O.V.M. Gino Birindelli, il C.C. 
M.0.V.M. Cigala-Fulgosi ecc.). 

Di certo, anche il T.V. Zanardi ed il Cap. G.N. Marceglia recarono 
a Borghese notizie sul « piano ». 

Ma Borghese, interpellato, non volle rispondere, come non hanno 
voluto rispondere Ceccacci, Zanardi e Marceglia. , 

Il più ermetico silenzio ricopre ancora questo episodio, sia da parte 
del Governo attuale, sia da parte dei protagonisti di allora, a testimo- 
nianza di quello strettissimo legame che ha unito ufficiali della Marina del 
Sud alla X Flottiglia M.A.S. per la salvaguardia dei confini orientali, oltre 
alla salvaguardia delle grandi industrie e dei porti, i 

Possiamo però aprire uno squarcio su questo involucro tuttora impe- 
netrabile, nella speranza che un De Felice od un altro autentico storico 
della sua forza possa penetrare negli archivi e fare parlare i muti. 

Il « piano De Courten » era un piano riservatissimo e fop secret. Di 
esso non ne era informato alcun membro del Governo, né alcun co- 
mando militare italiano. In verità, esso era stato elaborato dal Comando 
in Capo della VIII Armata Bàitannica, che aveva in animo di effettuare 
uno sbarco in grande stile nell'Alto Adriatico, per tentare di sfruttare i 
valichi” verso l'Austria e la Cecoslovacchia, probabilmente in esecuzione 
di un piano di più ampio respiro del Maresciallo Montgomery, che, come 
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Patton e Bradley, ma in aperto contrasto con Eisenhower, voleva arri- 
vare a Berlino ed a Praga prima dei russi (di questo parla ampiamente 
lo storico inglese Nigel Hamilton nella sua biografia del Maresciallo 
Montgomery). 

Prima mossa di questo « piano » doveva essere lo sbarco di truppe 
italiane a Trieste, Monfalcone e lungo le coste dell'Istria fino a Fiume, 
per costituire una serie di teste di ponte, occupare l’Istria e proteggere, 
rimanendo poi in quelle terre, il fianco dell'VIII Armata verso oriente, 
per sbarrare la via alle forze dell’infido alleato jugoslavo. 

Il Comando inglese, saggiato l’uomo, prese cautamente contatto pri- 
ma con De Courten e poi con Messe, in forma riservatissima ed a piccoli 

assi, nutrendo la massima sfiducia sugli uomini di Governo e sugli 

altri alti Comandi militari (Badoglio in testa), ormai tutti politici o po- 
liticizzati e quindi incapaci di trattenere un segreto su di un'operazione 
di quel genere, che si proponeva di violare gli accordi di Yalta e di 
far trovare Stalin di fronte al fatto compiuto. 

De Courten e Messe si mossero con la massima circospezione, ma 
l'organizzazione fu praticamente presa in mano dal Comando della VIII 
Armata, che incaricò il Cap. Alex Perkins ed il T.V. Francis Zamber di 
sondare il terreno nel campo degli ufficiali italiani, studiando gli ele- 
menti idonei ad assumere il comando di quella spedizione, mediante in- 
dagini riservatissime sul loro passato. 

Di quegli ufficiali si conosce solo il nome del Col. pilota A.A. An- 
gelo Mastragostino, Legionario Fiumano e pluridecorato nei cieli della 
Libia, della Somalia, dell'Etiopia, della Spagna e della Grecia, che avreb- 
be dovuto assumere il comando generale dell'operazione ed il comando 
particolare degli avieri e dei paracadutisti e del C.C., M.O.V.M., Cigala- 
Fulgosi, che avrebbe dovuto assumere il comando delle unità navali e del 
« San Marco ». Dei restanti gruppi terrestri si ignorano i nomi dei co- 
mandanti. 

L'organizzazione era totalmente clandestina. Ogni gruppo, per man- 
tenere la riservatezza, ignorava l’esistenza degli altri e tutti gli uomini 
prescelti ignoravano gli scopi per i quali erano stati reclutati. 

La scelta era basata esclusivamente sul volontariato e sull’entusiasmo 
di tornare a battersi per qualcosa di molto importante per la Patria, an- 
che se quel « qualcosa » era ancora ignoto. 

I comandanti dei vari gruppi andarono cosî rastrellando negli aero- 
porti, nei porti, nelle caserme, gente che veniva tuttora adibita a man- 
sioni umilianti e snervanti, sia per il tipo di servizi, sia per l'inerzia mi- 
litare cui erano condannati e che all'idea di muoversi ancora e di tornare 
al combattimento pareva rinascere a nuova vita. 

Mastragostino poté cosî raccogliere una forza di 1.300 avieri e para- 
cadutisti, Cigala-Fulgosi una forza di 1.000 marinai. In totale, la forza 
di sbarco raggiunse il numero di 5.000 volontari. Questa forza assunse 
il nome di «Battaglione Azzurro » e fu sempre in collegamento con la 
«Lega degli Adriatici » di Bari (presidente Gen. Demetrio Di Deme- 
trio) e con il.« Comitato giuliano di Liberazione ». 

Come si vede, nel cuore delle Forze Armate italiane si era costituito 
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un potente raggruppamento clandestino, voluto dal Comando militare in- 
glese, all'insaputa del Governo italiano e delle gerarchie militari, per li- 
leridita LA SELE e l’Istria dai tedeschi, per prevenire l'occupa- 
zione di quelle terre da parte dell’Armata j i i 

Erri si cani stai ta jugoslava e per aprire la via 

Ma il comando di questa Armata da una parte e De Courten dall'al- 
tra non avevano tenuto conto di due cose e cioè: 

— che le idee di Montgomery erano in aperto contrasto con gli ac- 
cordi politici di Yalta e quindi non erano condivise né da Roosevelt, né 
da Eisenhower; î 

— che uno sbarco di italianissimi marò, avieri, fanti, trasportati e 
sostenuti da italianissime navi, protetti da terra da altri italianissimi marò, 
non poteva incontrare il favore del governo e dei politici americani, fer: 
vidi sostenitori di Tito « contro » quegli italiani che, in fondo, Erdno sol- 
tanto nemici vinti, che cobelligeravano con loro, ma che non erano loro 
alleati, mentre Tito, allora fedelissimo stalinista, aveva alle spalle Stalin 
il loro grande alleato. Il governo americano bloccò l'iniziativa all'ultimo 
istante ed impedî cosi a De Courten di inviare il «San Marco» e le 
altre truppe, lasciando tranquillamente trucidare in Istria tutti quelli che 
per l'Italia si battevano, sia i marò della « Decima », sia i reparti parti- 
giani non comunisti, che alla fine delle ostilità si erano consegnati agli 
Alleati insieme con le loro famiglie per sottrarsi al massacro. Lo hanno 
rivelato gli stessi britannici.* 

Allorquando il 13 aprile 1945 il T.V. Nesi, con due S.M.A., parti 
da Brioni per l'attacco al porto di Ancona, Lenzi gli consegnò un mes- 
saggio contenuto entro due bottiglie sigillate ed avvolte in un nastro tri- 
colore da gettare nel porto ormai occupato dagli inglesi. Era un mes- 
saggio disperato delle genti istriane che chiedevano l'immediato aiuto 
delle potenze angloamericane. Fu gettato nel porto e fu recuperato. Nesi, 
catturato con il Serg. A.U. Perbellini, rinnovò a voce al T.V. TA 
glese Lloyd dei Servizi di Sicurezza britannici (Intelligence Security), il 
pressante appello di sbarco. Lloyd, sinceramente dispiaciuto, si strinse nel- 
le spalle e disse: « Il destino di quelle terre e di quelle genti si è giocato 
lontano da qui, si è giocato a Yalta. Noi possiamo arrivare fino a Trie- 
ste. Il resto deve passare sotto il potere di Tito ». 

i De Courten fu quindi impotente a realizzare quelle che, bisogna 
riconoscerlo, furono le sue buone intenzioni. 


Dei sei « contatti » accennati da Borghese, l’unico casuale è quello 
avuto con il Ten. Med. Cino Boccazzi, paracadutista con il nome di co- 
pertura « Piave » e catturato dal battaglione « Valanga » dopo un com- 
battimento, come poi racconterà lo stesso Boccazzi nel suo libro Missione 
Col di Luna. 

Gli altri cinque furono veri e propri emissari espressamente inviati 
dal Sud. Sarebbe già sufficiente il sintetico appunto di Borghese, ma vale 


* Vedi « Il Borghese » del 22 gennaio 1984. 
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la pena di ampliare il racconto almeno su tre degli emissari: Baccarini, 
Zanardi e, specialmente, Marceglia. 


1) Baccarini 
Venne catturato dagli « N.P.» sul litorale di Iesolo. Ecco il rapporto 
del S.T.V. Armando Zarotti. 

« Gli informatori sbarcati sul litorale di Iesolo erano quattro e tutti 
appartenevano al Partito d'azione: il pittore Baccarini, il radiotelegrafista 
Donati (che poi venne arruolato nel battaglione con il nome di “Dinel- 
li”), il Cap. Fiorentino di Bologna e il Sergente radiotelegrafista Dal Rin. 

« Lasciati al largo da un sommergibile, questi uomini avevano rag- 
giunto la riva su un canotto pneumatico, ma furono catturati dai miei 
marò poche ore dopo, insieme con gli apparecchi radio, i cifrari e la 
valuta italiana ed estera di cui erano abbondantemente forniti. 

«Il pittore Baccarini venne alloggiato dal Com.te Buttazzoni, con 
cui concordò un piano d'intesa [e con il quale andò poi dal Com.te Bor- 
ghese, N.4.A.]; Fiorentino rientrò in famiglia a Bologna; il Serg. Dal 
Rin parti come radiotelegrafista per il fronte, ma presto, approfittando 
di una esplosione avvenuta su un autocarro durante la marcia di trasfe- 
rimento, si allontanò dal reparto e non fu più ritrovato. Del Donati ho 
già detto precedentemente, ma debbo aggiungere che, a guerra finita, fu 
liberato dal campo di concentramento di Palombina Nuova dagli inglesi, 
che si complimentarono con lui per i servizi resi mentre prestava servizio 
nel battaglione. 

« Avuta notizia dell'arresto, un maggiore tedesco si presentò al nostro 
Comando per chiedere la consegna degli informatori, ma fu congedato 
con molta fermezza. Il Com.te Buttazzoni, poche ore dopo, venne chia- 
mato al Comando tedesco e arrestato. Fu in pericolo per un paio di 
giorni ma venne poi liberato per il fermo intervento del Com.te Bor- 
ghese, del sottosegretario alla Marina Amm. Sparzani e di Graziani stes- 
so. Il fatto si svolse in un giro di tempo cosi rapido, che al battaglione 
non avemmo il tempo di accorgercene, altrimenti ben difficilmente si 
sarebbe potuto tenere tranquillo il reparto ». 


2) Zanardi 
Alla « Decima » lo chiamarono « l’uomo venuto dal mare ». Fu inviato 
con un sommergibile a sbarcare a Iesolo. 

Eta un T.V. della R. Marina, ferrarese e cugino del T.V. Ongarillo 
Ungarelli dei Mezzi d’Assalto della « Decima », presso cui trovò alloggio 
sicuro. Aveva un incarico speciale per Borghese da parte del Com.te 
Calosi, capo del Servizio Informazioni della R. Marina. Anche Zanardi 
segui il percorso di Baccarini. Preso contatto con il comandante degli 
«N.P. » Buttazzoni, questi lo scortò fino a Valdagno, dove si incontrò 
con il T.V. Wolk, comandante dei « Gamma », dopo essersi fermato a 
Venezia a colloquio con l’Amm. Franco Zannoni capo del locale C.L.N. 
L'ammiraglio era stato fra gli imputati del processo celebrato a Parma, 
a seguito del quale erano stati condannati a morte gli ammiragli Ma- 
scherpa e Campioni. Zannoni ne era uscito indenne, grazie anche alla 
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testimonianza a suo favore del T.V. Nesi ed all'intervento di Borghese. 
Ora a Venezia era divenuto l'intermediario con la R. Marina ed aveva, 
fra l’altro, l’incarico, da parte del C.L.N., di verificare l'autenticità dei 
vari emissari venuti dal Sud o via mare o paracadutati. Wolk e Zanardi 
si recarono a Lonato da Borghese. Con il Com.te Borghese Zanardi ebbe 
numerosi colloqui. Sul contenuto di essi ha sinteticamente riferito lo 
stesso Borghese, dimenticandosi che, oltre al solito problema del salva- 
taggio delle industrie ed al problema della Venezia Giulia, fu sollevato 
anche il problema del tentativo di far rientrare dai campi di concentra- 
mento in Germania gli ufficiali di Marina che, dopo l’8 settembre, vi 
erano stati deportati. 

Come si è detto, erano richieste che Borghese aveva già tradotto in 
realtà, compreso il rientro dai /ager. Molti ufficiali (e Borghese ne fece 
un elenco a Zanardi) erano già rientrati; molti erano in viaggio; gli 
ultimi sarebbero rientrati in Italia prima del dicembre 1944. 

Il 22 ottobre 1944 Zanardi era a La Spezia, nella sede del Comando 
della « Decima ». Gli fu chiesto di rimanere ma declinò l'invito. Du- 
rante i suoi colloqui con Borghese, Zanardi fece sapere che doveva agire 
all'insaputa di De Courten perché il ministro della R. Marina aveva proi- 
bito ogni trattativa con la « Decima », probabilmente perché gli Alleati 
glielo avevano a loro volta proibito. Favorevoli a questi contatti, invece, 
erano numerosi ufficiali tra cui il C.V. Calosi e la Medaglia d'Oro C.C. 
Cigala-Fulgosi. 

Zanardi rientrò al Sud con l’aiuto di Borghese ed Arillo e con un'ab- 
bondante documentazione sulle installazioni che la « Decima » era im- 
pegnata a salvare. 


3) Marceglia È 
Con Marceglia appare una figura del tutto nuova, ma estremamente im- 
portante, quella di James Jesus Angleton, agente dell'O.S.S. americano 
(Office Strategic Service) durante la guerra e capo del controspionag- 
gio della C.I.A. nell'immediato dopoguerra. Narra di lui R. Lazzero: 
« È un personaggio incredibile: suo padre aveva inseguito Pancho Villa 
agli ordini del Gen. Pershing, sua madre era una bella donna messicana. 
Lui parla perfettamente l'italiano (è venuto per la prima volta in Italia 
quando aveva 16 anni), conosce Dante e la letteratura italiana, ama la 
buona cucina, il vino e i vestiti, ha scritto poesie ed è amico di Ezra 
Pound. È stato a Parigi, poi in Inghilterra e infine si è laureato a Yale. 
Suo padre dirigeva, prima a Milano e poi a Roma, durante gli anni del 
fascismo, la Camera di commercio americana, un ponte fra l'Ambasciata 
U.S.A. e l'industria italiana. Incorporato nel 1943 nell’O.S.S. con il gra- 
do di capitano e capo della sezione “X 2” (Counter - Intelligence Branch) 
a Roma, ha un compito particolare: quello di “curare” il carteggio segreto 
fra Mussolini e Hitler ...[omissis]... Inoltre tiene i contatti con il“Ser- 
vizio Informazioni” della R. Marina. Dopo la guerra guiderà l'Ufficio 
Special Operations della C.LA.». 

E nell'aprile del 1945 fu Angleton personalmente, con il C.F. Carlo 
Resio del Servizio Informazioni, a piombare a Milano con una jeep ed a 
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sottrarre fulmineamente Borghese da ‘quella morte che alcuni del contro- 
spionaggio ed i partigiani volevano dargli. 

Ma come mai nella storia della « Decima » si innestò improvvisa- 
mente James Angleton? Lo ha raccontato lui stesso. 

« All’inizio del 1945 si seppe che il Governo nazista stava mettendo 
a punto un piano, che prevedeva la creazione di una “isola di resistenza” 
in Austria, dopo la completa distruzione dell’Italia del Nord da parte 
delle truppe in ritirata. Decidemmo di fare il possibile per bloccare il 
piano e di servirci a questo scopo del principe Borghese. 

«Per entrare in contatto con Borghese scegliemmo il Com.te Mar- 
ceglia, un membro della X M.A.S., Medaglia d'Oro al valor militare, 
che era stato catturato in Egitto dopo avere affondato una corazzata in- 
glese ad Alessandria ed era appena rientrato da un periodo di prigionia 
in India. 

« Se Borghese avesse accettato di cooperare con gli Alleati e di schie- 
rare i suoi reparti in modo da impedire ai tedeschi di far saltare i porti, 
sarebbe stato sottratto ai partigiani, che intendevano fucilarlo nelle strade 
di Milano, e regolarmente processato dai suoi pari ». 

L'idea di Angleton era più che comprensibile, ma chiaramente sor- 
passata, perché Borghese, come si è già detto, da tempo aveva preso quei 
provvedimenti (che l’O.S.S. solo prospettava) a tutela di quei porti che 
proprio le aviazioni alleate continuavano invece a bombardare indiscri- 
minatamente, colpendo ed uccidendo centinaia di cittadini inermi. 

Però è da notare come gli Alleati ed il Governo italiano del Sud, 
ignorando le forze partigiane o valutando la loro inefficienza od im- 
possibilità pratica di attuare i loro propositi di difesa dei porti e delle 
principali industrie, abbiano stimato che solo la X Flottiglia M.A.S. 
avrebbe potuto realizzarli con SUCCESSO. 

Marceglia accettò l'incarico. Un sommergibile lo sbarcò unitamente 
ad altri agenti alleati nella zona di Marina di Carrara nella notte del 10 
marzo 1945, dove si incontrò con partigiani locali che lo attendevano. 
Fu alloggiato in un albergo, ma fu immediatamente catturato dalle S.S., 
che da tempo tenevano in osservazione la zona. Marceglia venne conse- 
gnato alle « S.D. » ed alla « Gestapo » ed incarcerato a La Spezia. Ma 
qui avvenne una cosa che può sorprendere solo chi non abbia ancora 
compreso l’altissimo prestigio di cui godevano Borghese e la « Decima » 
presso i tedeschi. Fu sufficiente a Marceglia di chiedere di telefonare al 
suo vecchio comandante, perché i Servizi di Sicurezza germanici si affret- 
tassero ad accontentarlo. 

I tedeschi telefonarono al T.V. Rossetto, Comandante di Marina a 
Genova che, a sua volta, comunicò ad Arillo la notizia della cattura di 
Marceglia. Arillo fece sapere il fatto a Lonato al Com.te Borghese e 
telefonò al Comando tedesco di La Spezia di consegnargli il prigioniero. 
Borghese, ricevuta la telefonata a Lonato, incaricò immediatamente Ma- 
rio Arillo di provvedere al recupero di Marceglia. Arillo inviò a La 
Spezia un'auto con il T.V. Ongarillo Ungarelli, al quale i tedeschi con- 
segnarono il loro prigioniero senza alcuna obiezione. Sembra una favola, 
ma è verità storica. 
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Di fronte ad una semplice richiesta telefonica del Com.te Arillo an- 
che la « Gestapo » si mise sull’attenti ed esegui l'ordine. 

Ungarelli accompagnò Marceglia prima a Genova da Arillo — dove 
fu rivestito con uniforme di T.V. della X Flottiglia M.A.S. — e quindi 
a Milano, dove nel frattempo si era spostato Borghese. 

Borghese, Arillo, Ungarelli, Marceglia: era la X. Flottiglia ante 8 
settembre, compatta come prima, fraternamente unita. 

Il 30 marzo 1945, in piazza Principessa Clotilde 6, quartiere privato 
del « Comandante », ci fu un pranzo. Commensali di Borghese erano 
lo stesso Marceglia, l’Amm. Sparzani, sottosegretario alla Marina della 
RSI, il Cap. Gennaro Riccio, l'ufficiale di fiducia del principe per l’or- 
ganizzazione del Reparto e la signora Luigia Bardelli, vedova del C.C. 
Umberto Bardelli (comandante del battaglione « Barbarigo », assassi- 
nato dai partigiani ad Ozegna, presso Torino) responsabile del Servizio 
Assistenza. Marceglia espose a tutti quello che aveva già esposto in pri- 
vato a Borghese. La discussione che ne segui provocò l'immediata ri- 
chiesta ad Arillo a Genova di comunicare a che punto era la sua orga- 
nizzazione per neutralizzare le centinaia di mine collocate dai tedeschi 
nel porto di Genova. 

Arillo aveva ai suoi ordini diretti circa 200 uomini, di cui agguerrite 
squadre di specialisti dei « Gamma ». A Genova erano presenti anche 
quattro squadre del battaglione « Vega », al comando del Ten. Pretto, 
del S.T. Linetti; del S.T. Pia e del T.C. Bertucci. Queste squadre del 
« Vega » avevano il compito tipico, già sperimentato tante volte, di farsi 
sorpassare dall'avanzata delle truppe alleate, per svolgere attività di spio- 
naggio e sabotaggio. A Genova, gli uomini del « Vega » erano perfetta- 
mente mimetizzati in varie attività civili, come auto-officine, riparazioni 
meccaniche, negozi di radiotecnica, gestori di un bar, che serviva da 
punto di riferimento per tutti, giardinieri, operai, ecc. Le armi e gli 
esplosivi, i viveri ed il vestiario erano sparpagliati in nascondigli che 
pochi conoscevano. 

Arillo, come detto, aveva da parte sua già allestito nuclei di marinai 
e di operatori subacquei. Il C.L.N. di Genova era stato messo a cono- 
scenza dell'intervento della « Decima » e si era dimostrato perfettamente 
d'accordo con Arillo dal punto di vista militare e politico, anche se, 
ovviamente, non poteva offrire alcun aiuto materiale. I responsabili del 
C.LN. avevano capito la situazione e seguito da terra quello che i marò 
della « Decima » facevano in acqua. Erano state studiate le sistemazioni 
degli esplosivi, oltre 200; erano state disinnescate le cariche; erano stati 
tagliati i cavi elettrici; era stato dragato a palmo a palmo il fondale sot- 
tostante tutti i moli, con un duro lavoro ininterrotto a staffetta di squadre 
di sommozzatori. Genova poteva considerarsi salva. Arillo confermò che 
tutto era già pronto. 

Borghese parti con Marceglia (ormai in divisa di T.V. della X Flot- 
tiglia M.A.S., con regolare documento di riconoscimento), verso Venezia. 
Borghese prosegui da solo verso la Romagna a visitare i battaglioni 
schierati sul Senio. Marceglia prosegui con un'auto fornitagli dal « Co- 
mandante » per Trieste per salutare la sua famiglia e poi per Cormons, 
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per prendere contatto con i vari Reparti della « Decima » disseminati 
in Friuli. 

A Trieste si presentò al Comando della X Flottiglia M.A.S., ma 
Lenzi era assente. Chiese di entrare in possesso del Truppenausweiss, il 
documento bilingue che apriva tutte le porte, in cui era scritto che il 
titolare della tessera apparteneva alla « X Masflottille » alleata del Reich 
e che era autorizzato a circolare armato. Il documento gli venne rilasciato 
immediatamente dal S.T.V. Peliti. 

Borghese e Marceglia si ritrovarono a Venezia il 20 aprile e fecero 
ritorno a Milano assieme. 

A Milano, Marceglia prese contatto con l'ingegner Romeo Giorgis 
dell'Alfa Romeo, fratello del C.V. Giorgio Giorgis caduto nelle ‘acque 
di Matapan. Giorgis e Marceglia si ritrovarono con Borghese, dopo di 
che Giorgis trasmise al Sud un suo messaggio negativo sulla possibilità 
di intervento nella Venezia Giulia. Marceglia tornò a Trieste accompa- 
gnato in macchina dal Cap. G.N. Andreoli di Sovico, Comandante della 
Scuola dei Mezzi d'Assalto di Sesto Calende e là rimase in famiglia ad 
attendere la fine degli eventi bellici. 

Per quanto riguarda la proposta del suo salvataggio da parte di An- 
gleton, questa rimase una questione riservata fra Borghese e Marceglia. 
Borghese aveva disposto di rimanere tra la sua gente, in mezzo ai suoi 
marò. Al momento finale avrebbe radunato i suoi uomini in quadrato, 
avrebbe dato loro il suo ultimo saluto, avrebbe ordinato l'ammainaban- 
diera e la fine della X Flottiglia M.A.S. Dopo e soltanto dopo, quando 
ufficiali, sottufficiali e marinai se ne fossero andati, con i viveri, le paghe 
ed i lasciapassare del C.L.N., soltanto dopo, rimasto ultimo e solo, pote- 
vano venirlo a prendere. Solo allora il suo compito poteva considerarsi 
chiuso. 

Forse alcune cose soltanto Borghese non disse a Marceglia e cioè: 


1) Che in Svizzera l’Obergruppenfihrer delle S.S. Karl Wolff ave- 
va già concluso, dopo trattative segretissime durate mesi, con i Ser- 
vizi segreti americani ed in particolare con Allen Dulles, la resa del 
Gruppo delle Armate del Sud (circa 800.000 uomini) e la resa della 
« Decima ». 

2) Che le trattative di resa del Gruppo d'Esercito C della Wehrmacht 
erano iniziate già dal marzo 1945 per spontanea iniziativa del barone 
italiano Luigi Parrilli, del Magg. dell'Esercito svizzero Max Waibel e del 
medico svizzero Max Husmann e che, a seguito delle trattative, Wolff, 
plenipotenziario della Wehrmacht in Italia, non solo aveva liberato dalle 
carceri e condotto personalmente in Svizzera i capi della Resistenza Parri 
ed Usmiani, ma aveva già provveduto anche ad emanare segretissime 
disposizioni (di quei colloqui erano completamente all'oscuro sia il Go- 
verno tedesco sia quello svizzero) per: 

a) evitare che la politica della « terra bruciata » ordinata da Himm- 
ler — suo diretto superiore — venisse attuata; 

b) mettere al sicuro tutte le opere d’arte ed i tesori artistici italiani; 
c) non mettere in esecuzione la « campagna di rastrellamento » 
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contro i partigiani italiani, di cui i tedeschi conoscevano perfettamente, 
fin nei minimi particolari, la disposizione, l'ubicazione e la forza dei 
singoli reparti; 

ed aveva già insistito con l’Amm. von Lòwitsch, Comandante del Marize- 
Oberkommando Siid e con il Grande Ammiraglio Dònitz, perché non 
venissero distrutti i porti di Genova e di Savona, vitali per la sopravvi- 
venza della Svizzera. 

3) Che erano in corso trattative fra un gruppo di suoi ufficiali (Ric- 
cio e Del Giudice) ed il Partito socialista ed in particolare con Sandro 
Faini - nome di copertura « Oliva » — che avrebbe dovuto divenire il 
Comandante della Piazza di Milano e che era il braccio destro di Sandro 
Pertini. Un altro anello dei collegamenti era costituito dal tenente della 
polizia partigiana Nino Pulejo. Le disposizioni già prese erano le 
seguenti: 

a) Una compagnia della « Decima » con 100 marò si sarebbe messa 
a disposizione di Sandro Faini e del Comando della Piazza. 

6) Un plotone della « Decima » avrebbe occupato la Radio, fino al 
momento dell'arrivo di forze partigiane, cui l'avrebbe ceduta. 

c) La « Decima » avrebbe assunto un atteggiamento passivo al mo- 
mento dell'abbandono delle forze della RSI e del successivo arrivo delle 
forze angloamericane o della Resistenza. 

d) In cambio, vi sarebbero stati accordi diretti fra la « Decima 
ed il C.LN. per la salvaguardia del personale (circa 750 uomini). 


Le disposizioni di cui ai capoversi 4) è) c) non furono poi prese 
in considerazione dal C.N.L. e, avvenuto il trapasso, questi contatti fu- 
rono ufficialmente negati o minimizzati. Ma resta il fatto storico che in 
Milano il pomeriggio del 26 aprile la « Decima » era ovunque al gran 
completo con circa 700 uomini con armi, munizioni e mezzi. Le prime 
forze partigiane arrivarono a Milano solo il 27 aprile dall’Oltrepò pa- 
vese. Gli uomini di Moscatelli arrivarono solo il 28. 

Dice Franco Bandini in Vita e morte segreta di Mussolini: 

«La resa della “Decima” significò probabilmente molto sangue in 
meno per Milano e per la Resistenza: ma è assai spiacevole, e in fondo 
molto sindacabile, che di questo fatto centrale della vicenda milanese 
non si trovi alcuna traccia nelle storie che ci vengono tramandate. Anche 
perché la resa della “Decima” di Milano comportò quella di tutti i re- 
parti da essa dipendenti, a Brescia, sul Garda, nel Veneto, al fronte. Fu 
perciò un fatto militare importante, poiché la “Decima” non era della 
stessa pasta della “Muti” o delle “Brigate Nere”: e dal quale la Resistenza 
ricavò un vantaggio psicologico anche più importante, retrodatando al 25 
quella Liberazione che invece camminò su fragilissime uova almeno fino 
alla sera del 26 ». 

Su questa « resa », Sandro Faini ha voluto però precisare: 

«La “Decima” non si arrese, ma si sciolse volontariamente nei giorni 
26, 27, 28 aprile, alla spicciolata come da accordi presi da persone inve- 
stite di responsabilità cosciente e basati su un piano di interesse gene- 
rale ». 
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Fra i vari contatti « non pubblicati » o « non pubblicabili » ce ne 
sono almeno un paio che rimarranno probabilmente tali, poiché sono 
rimasti con contorni vaghi e misteriosi. Riguardano entrambi un tenente 
ed un capitano inglese, sbarcati da un aereo nel Veneto nell'inverno del 
1944-45, che presero contatti con Borghese per avere notizie sul fronte 
orientale più precise di quelle che provenivano (sempre reticenti ed 
ovattate) da fonte jugoslava. 


Più interessanti e più direttamente collegati con il nostro racconto 
sono invece i contatti « non pubblicati» (che Forza e Borghese volevano 
tenere celati per i regolamentari 50 anni) e di cui si ignora se la Marina 
ne vorrà pubblicare i rapporti o i documenti, se rapporti e documenti 
furono mai redatti. 

Come si è accennato al Cap. II, il Governo del re si trovò, immedia- 
tamente dopo l’8 settembre 1943, senza alcun territorio da governare 
(al di fuori delle 4 province pugliesi), senza un Esercito, senza un’Aero- 
nautica efficiente, con la Marina in parte imbottigliata ai Laghi Amari 
e a Malta, con sulla testa una « resa incondizionata ». Faticosissima fu 
la ripresa, con lo scatenarsi dei partiti contro il re e fra di loro. Lo stato 
di cobelligeranza non poteva modificare granché, significando solo che 
le potenze alleate potevano usufruire gratis di mezzi ed uomini italiani 
al loro servizio, alla pari con i vari popoli negri, marocchini, polacchi, 
indiani, australiani, ecc., con la sola differenza che questi ultimi erano 
« alleati », mentre il popolo italiano era un popolo vinto, su cui si sa- 
rebbe poi, a guerra conclusa, abbattuta la scure del Diktat. 

È evidente come Badoglio prima e Bonomi poi cercassero di rompere 
quel cerchio che soffocava l'intera nazione. Non potevano essere di certo 
sufficienti i vari servizi richiesti alla R. Marina per trasportare truppe 
e materiali alleati, per sbarcare informatori e sabotatori, per recuperare 
missioni paracadutate, per scortare alcuni convogli... 

Il Governo fece una prima proposta di contribuire allo sforzo alleato 
con 10 divisioni, ma la proposta venne subito scartata da parte alleata. 
Scrisse il Gen. Castellano, il 20 ottobre 1943, che tutti gli appelli non 
diedero « alcun frutto, perché i militari non vorrebbero impegnarsi nem- 
meno in uno studio teorico al riguardo ». Finalmente, a seguito di un 
personale interessamento del Gen. Smith, il Gen. Eisenhower aderi alla 
costituzione di w74 divisione, facendo però sapere che detta divisione 
(binaria) avrebbe dovuto essere equipaggiata ed armata con materiale 
italiano. 

Cosî, un po’ alla volta, Badoglio riusci ad ottenere il permesso al- 
leato di istituire un primo raggruppamento dell'Esercito, che, vestito delle 
uniformi inglesi ritinte di verde oliva perché non si potessero confon- 
dere con le uniformi dei vincitori, ma armate con le armi italiane recu- 
perate agli stessi inglesi (grazie agli americani) che volevano spedirle 
a Tito, ebbe il battesimo del fuoco a Montelungo, lasciando sul terreno 
circa 500 morti: la metà degli effettivi. Come si è detto, come Mussolini 
volle attaccare la Francia nel 1940 per avere un migliaio di morti da far 
pesare sul tavolo della pace, cosî Badoglio volle anche lui i suoi morti 
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per lo stesso scopo e per cercare di mitigare, attraverso quel sacrificio, i ri- 
gori del « lungo armistizio ». 

Ma, come scrisse ancora il Gen. Castellano, « gli inglesi non vede- 
vano di buon occhio un nostro concorso positivo allo sforzo comune, il 
quale risolleverebbe le nostre sorti ». 

Con il 1944 si addivenne ad un accordo, sulla carta, che la forza 
totale fosse portata a 3 divisioni (tra cui la « Nembo »), che non dovesse 
superare le 32.000 unità e che fosse armata ed equipaggiata con mate- 
riale italiano. i 

Prosegue ancora il Gen. Castellano: « Occorre riconoscere che gli 
Alleati, e specialmente gli inglesi, non dicono mai chiaramente il pro- 
prio disegno e quindi può darsi che a sostegno delle proprie idee rap- 
presentino difficoltà per la ricostituzione di divisioni italiane maggiori 
di quelle realmente esistenti ». 

Dice Enrico Serra (in Ambasciatore dell’Italia sconfitta): « E fu pro- 
prio cosî. L'allestimento delle forze armate italiane, secondo quanto si 
apprende dalla documentazione, segui in un certo senso le sorti delle 
operazioni belliche. ; 

« Quando gli Alleati si trovarono in gravi difficoltà, si preoccuparono 
di ricorrere maggiormente all'aiuto italiano, per poi rinunciarvi quando 
ritennero di non averne bisogno. Inascoltate rimasero sempre le richieste 
di Badoglio, Bonomi, G. Visconti Venosta e Prunas per un maggior con- 
tributo italiano. 

« Uno storico ufficiale inglese, in questo non sospettabile, sir Llewelyn 
Woodward, ha cosi scritto nella sua monumentale opera Politica estera 
britannica nella Seconda guerra mondiale: “Quanto più noi ci affidavamo 
al contributo italiano alla guerra, tanto più difficile sarebbe stato il man- 
tenere le dure ma necessarie condizioni che ci proponevamo d’imporre 
all'Italia, tra cui quelle concernenti i confini e le colonie”. Come dire: 
“Accettiamo i vostri sforzi quando ci servono, ma non serviranno a nulla. 
Siete vinti e tali resterete” ». ; 

L'Esercito si sacrificò lo stesso a questo scopo, di tentare, cioè, di 
alleggerire la pressione alleata, lasciando lungo l’Italia una lunga striscia 
di sudore e di sangue. L'Aeronautica, se pure in forma minore, ebbe 
pure lei i suoi caduti. SS 

E la Marina? Per De Courten non c’era scampo. Era prigioniero 
della flotta al servizio totale degli Alleati. Non poteva prendere inizia- 
tive. Non poteva far muovere una nave senza un preventivo ordine an- 
gloamericano. Cosa poteva escogitare per fare entrare anche la Marina 
sul tavolo della pace, oltre che ai servizi citati anche con il peso di qual- 
che azione d'attacco al « nemico del Nord»? 

Ne parlò con Forza, pensando che « Mariassalto », del tutto inerte, 
inutilizzata ed inutilizzabile da parte alleata, potesse fare al caso, con 
qualche forzamento di porto stile ante 8 settembre. 

Forza studiò la questione e ne riferi positivamente a De Courten. 
Si sarebbe potuto effettuare un attacco a Livorno, uno a La Spezia ed uno 
a Genova. De Courten approvò e Forza iniziò la organizzazione, comin- 
ciando da... Borghese. Ma di Borghese, forse, non parlò con De Cour- 
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ten, né con altri; non parlò neanche con i piloti che avrebbero dovuto 
partecipare a queste azioni perché dovevano essere perfettamente convinti 
di ripetere delle azioni come quelle contro Gibilterra, Algeri ed Ales- 
sandria d'Egitto, altrimenti — se mai si fossero traditi in caso di cattura 
o se mai si fossero lasciati sfuggire qualcosa con gli ufficiali alleati che 
li avrebbero accompagnati fino sul posto dell'attacco — lo scopo dell’azione 
spettacolosa si sarebbe dissolto e sgonfiato, come un palloncino bucato 
da uno spillo. 

Da Taranto venne lanciato un segnale, raccolto a La Spezia. 

In che modo? Radio? Emissari attraverso le linee? Borghese e Forza 
non lo dissero a Nesi. Forza gli disse: « Vediamoci a Roma. Qualcosa 
ti racconterò... ». Borghese gli disse qualcosa di più. Ma sul mezzo con 
cui si misero in contatto Nesi non seppe nulla. Chi vuole, rimanga nel 
campo delle ipotesi, accettando o respingendo queste notizie. Chi scrive 
è perfettamente convinto che questi rapporti furono una realtà, anche 
perché, in parte, li ha vissuti. 

Livorno venne. scartata. Rimasero La Spezia e Genova. 

Furono due attacchi che Borghese chiamò poi « Operazioni mare pu- 
lito ». Di questi attacchi si parlerà nel capitolo relativo alle azioni in mare. 

Dei due forzamenti, al Sud si fece un gran clamore, come era nei 
piani di De Courten e di essi si parlò anche nel corso delle trattative 
per la pace. Ma non furono sufficienti per fermare il braccio dei vincitori 
che dissolsero d'un colpo la potenza navale italiana, demolendo le navi 
da battaglia; cedendo allo straniero incrociatori, caccia, sommergibili, tor- 
pediniere e naviglio minore; imponendo una politica marittima che esclu- 
deva per sempre l'Italia dalle grandi potenze navali. 


Ma probabilmente il più importante contatto avvenne nel novembre 
del 1944 e non già tra singoli emissari provenienti dal Sud e Borghese, 
bensi a ben più alto livello. 

Di questo contatto ultrasegreto non risulta all’Autore che alcuno 
storico o giornalista abbia mai parlato e l'avvenimento è venuto alla luce 
solo di recente. 

La località ove avvenne l’incontro fu il Lago d'Iseo e più precisa- 
mente la Base della X Flottiglia M.A.S. Si rammenta che su quel lago 
la «Decima» aveva fissato un suo insediamento presso l’Idroscalo di 
Montecolino (o Montecolo), ove la C.A.B.I. aveva installato un pontile 
per il collaudo dei siluri e che nell'Isola di S. Paolo, quasi prospiciente 
all’Idroscalo, alloggiava la famiglia del Com.te Borghese. 

A chi è estraneo alla Marina può sembrare strano che ai piedi delle 
Alpi ci potesse essere una Base di idrovolanti, ma fino all’8 settembre 
1943 presso quell’Idroscalo esisteva una Scuola di Osservazione Aerea 
della R. Marina ed erano presenti tre idrovolanti Can Z 501. La mat- 
tina del 9 settembre gli aerei decollarono e si trasferirono a Venezia, 
mentre tutto il personale, via terra, parti per la medesima destinazione. 
Comandante amministrativo della Base era il Magg. del R. Esercito Bar- 
sali, che, lasciato l’Idroscalo, se ne andò pure lui a Venezia alla Base 
nell'Isola di S. Erasmo, presso l’Aerobase di S. Andrea, l'ex silurificio. 


118 








do gli comunicarono che sarebbe dovuto partire per il Sud e con- 
aa “gli angloamericani, anticipando il gesto di Fecia di Cossato 
scrisse una lettera ai familiari: « ... io non passo col nemico... è € si sparo. 
Tornando al contatto di cui si parla, occorre esaminare 1 movimenti 
del Com.te Borghese in quei giorni di novembre. So. 
Il giorno 7 ebbe un lungo colloquio riservato con Graziani. — 
Il 14, scortato da alcuni marò e dal Ten. Ezio Tartaglia, si recò dal- 
l’ Ambasciatore tedesco Rahn in una pia del Lago d'Iseo ed in serata 
i il distaccamento di Montorfano.* i 
e O seguente era nelle vicinanze di Como e precisamente ud Mer 
torfano presso la Base degli specialisti del battaglione « Vega » (Com.te 
Rie un motoscafo della « Decima » pilotato dal marò Caviglia di 
Sarnico prelevò dall'Isola E saba di SS ga e Donna 
i ff e li portò alla Base di Montecolino. 
Pata LT Doe le strade di accesso alla località erano state 
bloccate da militari germanici, come rammentano ancora oggi personaggi 
ici della Resistenza locale. ; ja 
f giore del Comando era circondata da un reparto in armi di 
marò dei Reparti Navali della « Decima » (mostrine azzurre), al coman- 
do del Ten. Ezio Tartaglia. $ i ab 
Entro breve termine arrivarono i partecipanti a quella riunione ul 
trasegreta, presieduta dal Com.te Borghese, che faceva gli SII ica 
il C.V. Fausto Sestini, per il Ministero della Marina Rep UA 
Giuseppe Violante, Com.te della Divisione « Etna » della G.N. ti a 
M.0.V.M. Barracu, per il Governo della RSI; LAMDEERIE te so 
Rahn; l’Obergruppenfiibrer delle S.S. Karl Wolff; alti ufficiali eo 
plenipotenziari in rappresentanza del Capo del Governo Winston Chur- 
chill e del Maresciallo Bernard Law Montgomery; alti ufficiali von 
plenipotenziari del proprio Governo È del msn Eisenhower; altri 
naggi minori. Interprete unica, Donna Daria. — } 1 È 
ar O era Da tia dallo stesso Churchill ed i suoi pleni- 
potenziari erano latori di un piano ultrasegreto dello stesso Won * 
glese, che, se avesse avuto un seguito, avrebbe rovesciato le sorti della 


guerra e cambiato la faccia del mondo attuale. 
Le proposte erano queste: 
1) Riconoscimento ufficiale della RSI e contemporaneo armistizio 


con il medesimo Stato; 
2) Rovesciamento del fronte, con le FF.AA. della V Armata ame- 


£ rfano: collina isolata in mezzo alla pianura. Punto strategico im- 
Due dominante l’autostrada BS-MI (allora già CHAZOIE): SpRIon: 
ciale VE-TO, la strada di Iseo (base di Montecolo o Montecolino) Si ss adi 
Sarnico (Cantieri Riva). La strada di Iseo conduce direttamente in Austria Sa, 
verso il Passo del Tonale e del Gavia. Il Montorfano Asola oggi f compì sE, 
mente privo di costruzioni, salvo un convento che, a quell'epoca, fu CoD ta 
dalla « Decima » come base per un distaccamento armato con mitraglie: 


20 mm. 
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ricana e della VIII Armata britannica all'attacco del fronte orientale con- 
tro la Russia; 
3) Sfruttamento delle FF.AA. tedesche operanti in Italia in - 
gio alle FF.AA. alleate; i vg 
4) Intervento delle quattro divisioni italiane della RSI, « Littorio », 
« Monterosa », « Italia » e « San Marco », nonché della divisione « De- 
cima », in coordinamento con le predette armate. 


. Alla domanda del Com.te Borghese, perché gli Alleati non volessero 
coinvolgere anche le FF.AA. del Regno del Sud, da parte inglese fu 
risposto che non potevano fare alcun affidamento su quel Governo, con 
troppi uomini legati alla Russia in nome dell’ideologia comunista. 

Quella risposta ricalca fedelmente quella data al Sud ai Com.ti di 
quei « volontari clandestini » che avrebbero dovuto operare lo sbarco a 
Trieste ed in Istria. 

C'è quindi da pensare che il cosiddetto « Piano De Courten » non 
fosse altro che un'appendice di quel più vasto piano ideato da Churchill 
e da Montgomery. Quei 5.000 «volontari clandestini » di Mastrago- 
stino e Cigala-Fulgosi avrebbero probabilmente dovuto inserirsi in quella 
operazione sul fronte della Venezia Giulia, del Friuli e dell'Istria, uni- 
tamente ai 10.000 della « Decima » già schierati sul posto. 

In quella stanza a Montecolino la discussione dovette essere certa- 
mente animata, ma nulla è trapelato oltre le battute iniziali surriferite, 
filtrate attraverso una porta socchiusa, se non il parere assolutamente 
negativo che di quel piano diedero i plenipotenziari americani. Roose- 
velt ed Eisenhower non volevano rompere assolutamente con l’« amico 
Stalin », di cui avevano la massima stima, di cui erano profondamente 
amici e nella di cui buona fede credevano ciecamente. Ed inoltre non 
si potevano buttare all'aria gli accordi di Yalta. 

L'incontro si concluse cosî con un nulla di fatto. Qualcosa però do- 
vette essere stato scritto e forse Churchill, tra le altre carte, andò cer- 
cando nell'immediato dopoguerra anche quelle testimonianze per lui cosî 
compromettenti. 

Il più impenetrabile silenzio ha coperto questo avvenimento per 
quasi mezzo secolo. 

Ora si è aperto questo spiraglio. 





VI. GLI AMMUTINAMENTI DEL « M.A.S. 505 », 
DEL « M.A.S. 433 » E DEL « C.B. 16» 


Sono queste, certamente, le tre più grandi tragedie nella grande tragedia 
che ha colpito la Marina italiana. Grandi tragedie dal punto di vista 
morale, naturalmente, perché dal punto di vista materiale il significato 
sarebbe assolutamente insignificante. 

Grandi tragedie anche perché, pur identiche fra loro, hanno avuto 
conseguenze diametralmente opposte, con un giudizio finale sul compor- 
tamento degli organismi ufficiali della Marina, che definirlo sconcertante 
è dir poco. Tre Medaglie d’Oro agli ufficiali assassinati sul M.A.S. 505 
e galera per il suo equipaggio, che dal Sud volle passare al Nord. Silen- 
zio completo, un vero silenzio di tomba si potrebbe definire con maca- 
bra ironia, per gli ufficiali assassinati sul M.A.S. 433 e sul C.B. 16 ed 
impunità completa per i loro equipaggi, che dal Nord vollero passare 
al Sud. 


«M.A.S. 505 » 


Il M.A.S. 505 era partito il 10 aprile 1944 da La Maddalena per una 
missione in Corsica, a Bastia, al comando del S.T.V. Carlo Sorcinelli. 
Aveva a bordo il C.F. Marcello Pucci Boncampi ed il T.V. Primo Sarti, 
che dovevano recare al comandante francese di Bastia le condoglianze 
della Marina italiana per l'uccisione di un marinaio francese da parte 
di marinai italiani durante una delle frequenti risse. 

A causa della pioggia, del vento e del mare, i due ufficiali si erano 
sistemati in plancia, al riparo, sui seggioloni laterali. Il timoniere, in 
mezzo a loro, era il 2° Capo Nocch. Pellegri. 

Sorcinelli era rimasto in coperta, vicino alla ringhiera del boccaporto 
della plancia con il Sottocapo sil. Bruno. A prua, nel locale R.T. colle- 
gato alla plancia da una porta, stava il Sottocapo R.T. Azzalin. Nella sala 
motori stavano i motoristi S.C. Puccinelli, Vincis e Dorio. Per i servizi 
di vedetta stavano in coperta i marò Costa, Marzullo ed Egidio Silvestri. 
All’interno, negli alloggi, Berti, Guerrino Silvestri, Pin, Riva e Stabile. 
In coperta stava pure il Capo R.T. Vedana che non faceva parte del- 
l'equipaggio, ma che era stato imbarcato dal Comando de La Maddalena 
allo scopo di collaudare un nuovo tipo di apparecchio rice-trasmittente. 

Oltrepassate le Bocche di Bonifacio il mare si era calmato ed il vento 
era diminuito. Sorcinelli mandò Bruno nella sala motori per far asciugare 
la cappotta cerata che si era tolto di dosso. Bruno si avviò, ma nei pressi 
del boccaporto si imbatté nel Sottocapo Egidio Silvestri armato di mitra, 
che gli ordinò di tornare indietro. Bruno risali di corsa in coperta per 
avvertire Sorcinelli, che stava accanto alla ringhiera del boccaporto sulla 
dritta, ma immediatamente udi il crepitio di un mitra proveniente dalla 
plancia e vide il Com.te del M.A.S. curvarsi verso l'interno per vedere 
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cosa stesse succedendo. Ma il Capo R.T. Vedana si buttò su Sorcinelli 
e lo immobilizzò. Egidio Silvestri, uscito in coperta ed aggirata la plancia 
dalla sinistra con il mitra in mano, lasciò partire una raffica mortale sul 
giovane comandante. 

Sorcinelli, rovesciatosi sul paraonde, scivolò in plancia, dove, nel frat- 
tempo, aveva fatto irruzione dal locale R.T. il Sottocapo Azzalin insieme 
con un 2° Capo furiere imbarcatosi clandestinamente, un certo Giuseppe 
Cattaneo. Entrambi erano armati di pistola. Azzalin si parò davanti al 
Com.te Pucci Boncampi, che sedeva a destra, mentre Cattaneo, aggirato 
il timoniere Pellegri, affrontò Sarti. Entrambi urlarono ai due ufficiali 
di arrendersi ed altre minacce, che Pellegri non percepi causa il rombo 
dei motori Isotta Fraschini. Pucci Boncampi e Sarti scattarono in piedi e 
fecero pet gettarsi su Azzalin e Cattaneo, che spararono a bruciapelo 
uccidendoli sul colpo. 

Pellegri mollò con una mano il timone per disarmare Cattaneo e riu- 
sci a strappargli la pistola, che gettò lontano in coperta. Mentre faceva 
cosî, Sorcinelli, ormai cadavere, gli scivolò addosso dall'alto. Sorpreso 
ed atterrato, Pellegri non si accorse che proprio in quell’istante Egidio 
Silvestri era entrato in plancia anche lui con il mitra e non ebbe il tempo 
di evitare la scarica che lo colpî in varie parti del corpo. 

Nello spazio di una manciata di secondi la tragedia si era compiuta. 

Il resto dell’equipaggio, sorpreso ed atterrito, abbozzò una reazione. 
Mentre il M.A.S. proseguiva la sua folle corsa senza nessuno al timone, 
Bruno corse alla mitragliatrice di poppa, ma la trovò bloccata. Si buttò 
allora sulla pistola di Cattaneo lanciata in coperta da Pellegri, ma E. Sil- 
vestri, con il mitra puntato su di lui, lo obbligò a lanciarla in mare. 

Nella sala motori, Puccinelli e Vincis credettero in un attacco aereo 
e si buttarono ventre a terra al riparo dei motori stessi, finché, alzando 
la testa, videro Dorio vicino alla scaletta, immobile ed impassibile. Su- 
bito dopo E. Silvestri si affacciò al boccaporto e, sempre con il mitra 
in mano, ordinò loro di non salire in coperta. Infine, sempre E. Silvestri 
ordinò la stessa cosa ai marinai ed ai due attendenti di Sarti e di Pucci 
Boncampi e richiuse il boccaporto sulle loro teste. 

Cattaneo ed Azzalin, in coperta, inneggiarono alla Repubblica So- 
ciale Italiana ed urlarono: « Tornate ai vostri posti... si va in Italia... ». 

In vista della costa di Porto S. Stefano, Cattaneo ammainò la ban- 
diera italiana ed issò quella tedesca, mentre, avvicinandosi al porto, Az- 
zalin ordinò a Bruno ed a Costa di sventolare un lenzuolo bianco. 

Vedana, Azzalin, Cattaneo e Dorio si presentarono subito agli uffi- 
ciali tedeschi. E. Silvestri accompagnò Pellegri all'ospedale e poi li rag- 
giunse. 

I tedeschi fecero scendere gli altri marinai, poi caricarono tutto 
l'equipaggio su un autocarro e lo trasferirono al loro Comando a Mon- 
tecatini, dove stesero il loro rapporto. 

Presente agli interrogatori c’era pure il C.V. Sestini, ufficiale di col- 
legamento tra la « Decima » e la Marina tedesca. Sestini informò imme- 
diatamente del fatto il Com.te Borghese. 

Borghese inviò subito a Porto S. Stefano con una scorta di marinai 
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il Com.te Arillo, che provvide alla composizione delle tre salme ed ai 
funerali solenni. I tre ufficiali vennero sepolti nel cimitero di Orbetello 
in tre tombe affiancate, sormontate da croci di marmo con il nome, il 
grado e la data: 10 aprile 1944. I funerali si svolsero alla presenza del 
Com.te Borghese, del ‘T.V. Ungarelli e di altri ufficiali della « Decima ». 
Vennero sepolti con gli onori militari, con picchetti armati di marò, che 
scaricarono i mitra in segno di saluto, circondati da rappresentanze mili- 
tari di marinai italiani e tedeschi e della G.N.R. 

Arillo, nel maggio successivo, non trovando altri parenti, fece co- 
municare dal T.V. Ducci a Roma all’avvocato Fiastri, cognato di Pucci 
Boncampi, che il Com.te Pucci era caduto in combattimento. 

Borghese, tramite Sestini, fece chiedere ai tedeschi la consegna del- 
l'equipaggio per imprigionarlo e sottoporlo al giudizio del Tribunale 
militare di Guerra. I tedeschi rifiutarono e l'equipaggio si disperse in 
varie direzioni. Pare che alcuni marinai abbiano trovato rifugio presso 
formazioni partigiane per sottrarsi alla caccia della « Decima ». 

Il M.A.S. 505 fu consegnato dai tedeschi al Com.te Borghese che lo 
riarmò ed utilizzò nella squadriglia con base ad Imperia. 

A pagina 340 del Vol. XV su La Marina italiana nella Seconda guer- 
ra mondiale dell'Ufficio Storico della Marina, l’Amm. Giuseppe Fiora- 
vanzo ha scritto: 

«Il M.A.S., incorporato nella pseudo X Flottiglia M.A.S., esegui 
alcune missioni al servizio della Repubblica Sociale e il 24 aprile 1945 
fu affondato ad Imperia per impedire che tornasse in mano della 
Marina, che l'equipaggio aveva tradito macchiandosi per di più di un 
orribile crimine, che fu poi giudicato dalla Magistratura militare ». 

Occorfe qui precisare subito che il M.A.S. 505 fu affondato per- 
ché non cadesse in mano 4/ nemico, che per la « Decima » era ancora 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti ecc., che l’avrebbero certamente ceduto ai 
loro Alleati, come fecero per le altre navi. Ed occorre precisare ancora, 
con buona pace del vecchio e stizzoso ammiraglio, che l'equipaggio che 
affondò il M.A.S. 505 era l'equipaggio della X Flottiglia M.A.S. e non 
certamente quello che lo consegnò ai tedeschi e che Borghese voleva 
catturare per processarlo. è ci 

L'ammiraglio, poi, per quanto riguarda i due episodi successivi, non 
ne accenna affatto. Per lui non si tratta di « orribili crimini ». 

Dopo la guerra ci furono vari processi. Il primo, davanti al Tribu- 
nale militare di La Spezia per una serie di reati punibili con la pena di 
morte. Dei cinque principali responsabili era presente il solo E. Silvestri, 
mentre gli altri erano latitanti. 

Poi furono arrestati anche Vedana e Dorio. Riconosciuti colpevoli, 
Cattaneo, Azzalin e Vedana furono condannati a morte, E. Silvestri a 30 
anni e Dorio a 20. I due attendenti furono prosciolti in istruttoria. Pel- 

legri fu assolto per non aver commesso il fatto. Marzullo, Pin, Vincis è 
G. Silvestri furono assolti perché i fatti loro attribuiti non costituivano 
reato. Berti fu assolto per insufficienza di prove. Bruno, Puccinelli e Co- 
sta furono riconosciuti innocenti. Tale sentenza venne pronunciata nel 
maggio del 1947. 
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I cinque condannati si appellarono al Tribunale supremo militare, 
che confermò la sentenza. Ricorsero allora alla Suprema Corte di Cassa- 
zione, che la cancellò, ritenendo il Tribunale militare incompetente a 
giudicare reati di collaborazionismo e ordinò la remissione degli atti alla 
Corte d'Assise di Grosseto, che il 16 luglio 1950 celebrò il processo. 
con condanne di varie entità a partire da 30 anni in giù. i 

vci si è soffermati a lungo su queste vicende, richiamando i partico- 
lari affiorati durante il primo processo, per dimostrare che, quando si 
ruole, i colpevoli si possono punire e le vittime onorare. 


« M.A.S. 433» 






Il caso del M.A.S. 433 è sintomatico dell'atmosfera che continua a re- 
gnare. Di esso si sa solo che l'equipaggio ha ucciso il Com.te T.V. Rug- 
gero Frezza. 

Il T.V. Frezza era un anziano ufficiale, nato a La Spezia il 12.9.1907, 
venuto dalla gavetta; uno di quegli uomini che alla Marina aveva dato 
la vita, pluridecorato. All’8 settembre 1943 il T.V. Frezza era al co- 
mando del M.A.S. 433 della 72 Squadriglia in Dalmazia. 

L'8 settembre 1943 Frezza rifiutò la resa e quindi aderi alla RSI. 
Prese alcune volte il mare, stando sempre di base in Dalmazia, poi decise 
di andare a Venezia per unirsi alla X Flottiglia M.A.S. Alcuni membri 
dell'equipaggio (ripetendo esattamente in senso opposto le vicende del 
M.A.S. 505), lo uccisero il 19 novembre 1943, portando con loro il ca- 
davere dell'ufficiale, che venne sepolto a Termoli. 

Di lui rimane una semplice annotazione su un registro al Ministero. 
Nessun membro dell'equipaggio è stato denunciato, arrestato e condan- 
nato. Si ignorano perfino i nomi degli assassini. 


«C.B. 16» 






Il C.B. 16 faceva parte della Squadriglia dei sommergibili tascabili della 
$ Flottiglia M.A.S. di base a Pola, comandata dal T.V. Federico De 
jervo. 

Questi sommergibili avevano precipuamente lo scopo di sbarcare sa- 
botatori od informatori degli « N.P.» del Gruppo «Vega» o dei 
« Gamma », tenendo sempre pronti per ogni evenienza i loro due siluri. 

Il C.B. 16 era comandato dal S.T.V. Giuseppe Tendi, nato a Firenze 
il 6.1.1916. Sommergibilista in Mediterraneo ed in Atlantico sul som- 
mergibile Barbarigo, con un lungo elenco di decorazioni al valor milita- 
5 due Medaglie d’Argento, tre Croci al V.M., Croce di Ferro di 2° 

asse. 

Il 1° ottobre 1944 usci da Pola per una missione di agguato nelle 
acque di Ancona, occupata da naviglio militare e mercantile anglosas- 
sone. A bordo, l'equipaggio era composto dai marò Mezzanotte, Millelire 
e Papa. Quest'ultimo si era imbarcato all'ultimo momento per sostituire 
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un compagno che (ufficialmente) all'improvviso si era dichiarato indi- 
sposto e non in grado di uscire in mare, mentre in realtà, a conoscenza 
di quanto sarebbe avvenuto, non se la senti di partecipare all'impresa. 

A metà tragitto e verso mezzanotte, Millelire e Mezzanotte uscirono 
in torretta per raggiungere Tendi e lo assassinarono con un colpo di 
pistola alla nuca. Papa, spaventato dal colpo, usci all'aperto anche lui, 
ma vide solo nella scia del battello illuminata dalla luna il berretto del 
comandante. Tendi era stato scaraventato in acqua. Mezzanotte e Mille- 
lire, ancora con la pistola in pugno, ordinarono a Papa di tornare ai 
motori; a portare il battello ad Ancona avrebbero pensato loro. 

Giunti nei pressi di Senigallia furono affiancati da una motovedetta 
e scortati in porto ad Ancona. Scesi dal C.B. una volta ormeggiato, fu- 
rono accompagnati all’Inzelligence Security della Marina britannica, dove 
si presentarono al T.V. Lloyd con l’aria dei trionfatori, consegnando 
all'inglese la bandiera di combattimento del sommergibile ed il cifrario. 

Lloyd ascoltò il breve racconto e fece arrestare immediatamente i tre 
marinai, traducendoli nel-carcere di Ancona. Poi li fece inviare come 
prigionieri di guerra nel 211 P.O.W. Camp di Algeri, dando comunica- 
zione dell'avvenuto alla Marina italiana, che non fiatò. 

Il T.V. Nesi, affondato e catturato in mare il 15 aprile 1945 davanti 
al porto di Ancona, fu messo al corrente dal T.V. Lloyd dell'avvenuto. 
Lloyd mostrò a Nesi ed a Perbellini, suo secondo pilota, sia la bandiera 
sia il cifrario; comunicò i nomi dei marinai; disse a Nesi il suo profondo 
disprezzo per quei delinquenti comuni. 

Nesi e Perbellini furono in seguito avviati anche loro al 211 P.O.W. 
Camp di Algeri, dove si incontrarono subito con Papa, Mezzanotte e 
Millelire. Nesi non volle fare alcuna rappresaglia, ma comunicò loro 
che, una volta tornati in Italia, li avrebbe denunciati. Papa si precipitò 
da Nesi, angosciato, dissociandosi dagli altri due e gli raccontò cosa 
era Successo. 

Nesi, rientrato in Italia al termine della prigionia, denunciò alla 
Marina ed alla Stampa il crimine. 

Né la Marina diede mai seguito alla denuncia, né la Stampa la pub- 
blicò. Giornalisti che si dicono liberi misero in un cassetto la denuncia. 
La Marina fece sparire dai propri annuari, senza una parola, sia il C.B. 16 
sia il suo comandante. Di Tendi, come di Frezza, rimane solo una breve 
gelida annotazione nei registri del Ministero: « uccisi dall’equipaggio ». 

Gli assassini non furono mai perseguiti e girarono liberi nell'Italia 
libera. 
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VII. L'ARRESTO DI BORGHESE DA PARTE DI MUSSOLINI 


L'arresto di Borghese è storia nota. Quello che non è noto è ciò che suc- 
cesse a La Spezia in seguito a quell’arresto. 

In breve, la storia è questa. 

I più noti gerarchi fascisti, ricostituito il Partito, entrarono in lizza 
fra loro più o meno subdolamente, per accappararsi il potere maggiore. 
Renato Ricci stava rinforzando la G.N.R. Pavolini, segretario del Par- 
tito, meditava di costituire una propria forza armata a spese del Com.te 
Borghese. Ai primi di dicembre 1943, Pavolini convinse Mussolini a 
prelevare dalla Caserma della « Decima» a La Spezia un migliaio di 
quei volontari ed a metterli a sua disposizione. Il 28 dicembre Mussolini 
scrisse in una lettera al Com.te Ferrini, sottosegretario alla Marina, di met- 
tere a disposizione di Ricci i 1.000 uomini richiesti per la lotta contro 
i partigiani del Piemonte. Ferrini (come si è già accennato agli inizi) 
per venire incontro anche all’altro desiderio di Mussolini di costituire 
una propria brigata di Fanteria di Marina su 8.000 uomini, spedi a La 
Spezia, senza farli precedere da alcun avviso, il C.V. Nicola Bedeschi 
ed il C.F. Tortora, per assumere il comando dei 2.300 uomini già pronti 
ed armati nella Caserma di San Bartolomeo. 

Il Com.te Borghese ignorava tutto e non era presente. 

, L'accoglienza della « Decima » fu inaspettata. Venendo a conoscere 
i motivi della missione dei due ufficiali e la disposizione governativa di 
destinarli alla lotta antipartigiana in Piemonte, i marò si ribellarono. Bar- 
delli, Buttazzoni, Cencetti ed altri ufficiali arrestarono Bedeschi e Tortora 
e li condussero prigionieri a Firenze, consegnandoli alla G.N.R. con 
l'accusa di essere dei traditori badogliani. Non contenti, i marò dei vari 
battaglioni minacciarono di marciare sul Quartier Generale di Mussolini. 

La questione divenne seria. Ferrini, Ricci, Pavolini, che da tempo 
avevano «bombardato » Mussolini con rapporti i più disparati (sabo- 
taggio delle direttive governative; ordine ai marò di non prestare giura- 
mento alla RSI; capo reazionario di un progettato colpo di Stato; avere 
Borghese un proprio Ufficio politico ed un proprio Ufficio informazioni 
che obbedivano esclusivamente ai suoi ordini; rifiuto di prendere ordini 
dal centro; costituzione del « Club delle Medaglie d'Oro » che avrebbe 
teso ad assumere il comando supremo della Marina repubblicana; l’avere 
approntato molte unità per « azioni non specificate »: vedi F.W. DEAKIN, 
Storia della Repubblica di Salò) fecero pressione su Mussolini in modo 
deciso, e questi inviò un telegramma, convocando Borghese a Gargnano. 

Borghese si mise in macchina con i capitani Riccio e Paladini, il Ten. 
Bordogna e l'autista Cardia ed alle 13 circa del 13 gennaio 1944 varcò 
la soglia degli Uffici del capo del Governo. 

Nell’anticamera dello studio di Mussolini qualcuno disse a Borghese 
che non si entrava armati. Allora il « Comandante » si tolse il cinturone 
con la pistola e lo depose su un cassettone. Fatto questo, quel qualcuno 
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gli disse: « Siete in arresto » e fu subito portato via insieme con Riccio 
e Paladini. 

A quella scena assistette il Ten. Bordogna, ufficiale d'ordinanza di 
Borghese, che si precipitò fuori, riprese la macchina con il marò Cardfa 
come autista e ritornò di gran corsa a La Spezia, dopo avere incaricato 
un marò motociclista di portare la notizia ad altri Reparti. Il 14 mattina 
erano tutti informati. 

Si creò una immediata e pericolosa reazione ed al Comando al Mug- 
giano cominciarono ad arrivare sempre più pressanti richieste di ordini 
e notizie di Reparti (fra cui il battaglione «N.P. ») che intendevano 
partite per un'azione d'attacco al carcere di Brescia per liberare il « Co- 
mandante ». 

Si trattò però di moti spontanei, ma disordinati e senza un piano, 
anche perché le notizie che giungevano erano vaghe e non si potevano 
avere subito idee chiare. Certo è che fin dai primi momenti si fece avanti, 
prepotente, l'ipotesi di un cambio totale della situazione politico-militare. 
«Noi — si diceva alla “Decima” — dobbiamo destituire Mussolini. Lo 
mettiamo in una villa a fare il “nonno della Patria”. Basta con le isti- 
tuzioni fasciste. Liberiamo il “Comandante” e poi continueremo a fare 
la guerra contro gli inglesi e gli americani ». 

Questi concetti potranno sembrare strani, ma in realtà possono spie- 
gare pit compiutamente la differenza sostanziale con tutte le altre forma- 
zioni armate operanti in Italia. La « Decima » cercava di restare fedele 
alla sua concezione esclusivamente militare, volta alla lotta contro gli 
inglesi e gli americani e l’arresto di Junio Valerio Borghese doveva far 
emergere in modo lampante il preciso intendimento. 

Pur confusamente, senza ordine e senza programma, la reazione ge- 
nerale prospettava un denominatore comune: liberare, sî, Borghese, ma 
anche mettere in pensione Mussolini e le strutture che lo citcondavano. 

La gente, tutta la gente, voleva partire per Salò proprio con questo 
duplice scopo. La gente, in Marina, sta per equipaggio e ciò significa che 
erano i marinai della X Flottiglia M.A.S. a tendere a questo duplice scopo. 

Il Com.te Buttazzoni, in particolare, aveva già pronto in formazione 
armata il suo battaglione «N.P. »: tutti giovani, ma già veterani dei 
combattimenti prima dell'8 settembre. Attendeva solo l'ordine di scattare. 

E cosî il « Barbarigo» con il Com.te Bardelli, con Marchesi, con 
Cencetti... 

La patata bollente rimase in mano però al solo Com.te Lenzi, che 
aveva il comando dei Mezzi d'Assalto, dato che il Com.te Arillo era 
impegnato a dirigere un'azione di barchini (M.T.S.M. ed M.T.M.) che 
avrebbe dovuto avere Napoli come obiettivo. Fu per Lenzi un periodo di 
grande responsabilità. Lo preoccupava in particolare modo l’atteggiamen- 
to indecifrabile dei tedeschi. Cosa avrebbero fatto di fronte ad un avve- 
nimento destinato, senza dubbio, a mutare l'assetto stesso dell’Italia del 
Nord? 

Col passare delle ore la marea cresceva, le forze si concentravano ed 
aumentavano. Il problema si faceva sempre più delicato e pressante. 

Lenzi agi con una giusta dose di prudenza, come compete ad un 
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autentico comandante. Era un uomo dal coraggio leggendario. Sommer- 
gibilista atlantico con il Com.te Todaro prima, comandante della « Auto- 
colonna Moccagatta » in Mar Nero, poi spregiudicato pilota di Mezzi 
d'Assalto in mare, uomo dalle sette vite, ripetutamente ferito ed anche 
gravissimamente, ma sempre risorto con maggiori energie, sapeva unire 
a questo suo carattere una freddezza glaciale di nervi, che gli permetteva 
di valutare il da farsi in ogni circostanza, anche la più drammatica. 

Lenzi sapeva che a Portovenere alloggiava un maggiore tedesco ap- 
partenente al Servizio segreto. In piena notte, dopo la notizia dell'arresto, 
andò allora da questo maggiore per metterlo al corrente di quanto stava 
avvenendo e glielo disse fuori dai denti, senza tacergli nulla, facendogli 
cioè capire che una spedizione del genere poteva portare a conseguenze 
di ordine politico di grande importanza. 

Può sembrare strano che Lenzi andasse ad interpellare questo mag- 
giore e di notte. Ma il Comandante lo conosceva, si erano incontrati 
altre volte, sapeva delle sue mansioni e dei suoi collegamenti. Era logico 
quindi che volesse conoscere quale sarebbe stata la reazione dei tedeschi 
di fronte alle colonne armate della « Decima » in trasferimento verso Salò 
per quell’azione di forza rivoluzionaria. Non si poteva rischiare un an- 
nientamento durante la marcia, una carneficina da entrambe le parti. 

La portata dell’avvenimento esulava dalle competenze locali e perfino 
dalle competenze dell’Alto Comando germanico in Italia. Si trattava di 
cancellare un assetto politico, che faceva capo a Mussolini ed a tutte le 
sue istituzioni. Dunque, diventava necessario informare Berlino ed oc- 
correva una risposta nel minor tempo possibile. 

All'alba, Aldo Lenzi tornò dall'ufficiale. Questi gli disse che non 
era riuscito a farsi dare una risposta. Ma era soltanto una manovra di- 
latoria. 

Non restava altro da fare che tenere fermi i Reparti. Fu una fatica 
enorme convincere i vari comandanti che ci sarebbe stato il tempo di or- 
ganizzare — e bene — una spedizione verso Brescia e Salò, qualora non 
si fosse giunti ad una liberazione sollecita di J. Valerio Borghese. 

Ad aiutare la difficile opera temporeggiatrice di Lenzi arrivò, per 
fortuna, un biglietto scritto dallo stesso Borghese, in cui il « Coman- 
dante » ricordava: « Siete tutti soldati. Obbedite agli ordini. La ragione 
sarà riconosciuta a chi ce l’ha ». 

Poi Berlino chiamò Salò e, come già detto, Mussolini stesso ordinò 
la liberazione di Borghese, facendo cessare quello stato di eccezionale 
tensione e facendo capire ai vari gerarchi quale fosse la posizione auten- 
tica di Borghese e della « Decima » nei riguardi del Terzo Reich. 

Ma ci si può chiedere: perché Berlino tardò tanti giorni il suo inter- 
vento? Perché non intervenne la notte stessa in cui Lenzi si recò a Porto- 
venere? 

La risposta venne qualche tempo dopo il ritorno di Borghese a 
La Spezia e la forni lo stesso maggiore tedesco. Questi, incontrandosi 
con Lenzi, gli forni una stupefacente dichiarazione, diciamo meglio una 
vera rivelazione: « Erano stati dati ordini, immediatamente, a tutti i Co- 
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Junio Valerio Borghese, 
comandante della X Flot- 
tiglia M.A.S. 


Dedica scritta dal «Co- 
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Il Commodoro Royar M. Dick, 
Capo di S.M, dell’Amm. Cunnin- 
gham riceve sulla banchina di La 
Valletta l’Amm. Da Zara. 


Il comandante della Squadra da 
battaglia Amm. Carlo Bergamini. 


L’ultima foto della corazzata Roma prima dell’affondamento. (Collezione A. Barilli) 


La Roma è colpita da una bomba telecomandata. 
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Le navi italiane sotto il controllo dei cannoni della piazzaforte di Malta. (Collezione 
Cesare Gori) 


La Squadra da battaglia italiana naviga in linea di fila, secondo le disposizioni alleate, 
in direzione di Malta. (Collezione Cesare Gori) 


Le navi italiane entrano nel Grand Harbour di Malta per consegnarsi agli angloameri- 
cani. (I.W.M.) 


L’equipaggio della Warspite osserva la temuta Littorio. (I.W.M.) 


Y 








Giungono a Malta le navi scuola Colombo e Vespucci. (I.W.M.) 


La Littorio giunge a Malta con i segnali di resa (I.W.M.) 





Marinai inglesi osservano la rimozione degli otturatori dei cannoni nav 
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Il documento bilingue di rico- 
noscimento degli appartenenti 
alla X Flottiglia M.A.S. 


Il C.C. Carlo Fecia di Cos- 
sato. 
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DIVISIONE “DECIMA” 





Truppenausweis N. 84 9 
sarti. Gela. Nod % 


geboren am è 


ì Diensteintritt am 
Grissel.}.3 Gewicht #2. Gestalt )\ 
Gesicht ONot Haar Draw BariNo, 


Inhaber gehoert zur Division “Decimi 


verbiîndet mit der deutschen Wehrmac! 


und ist berechtigt Waffen zù tragen. 


Alle italienischen und deutschen B 
den wèfden gebeten ibm notigenfal 


Schutz und Hilfe zu 
= 








Taranto, 1945. Navi italiane in demolizione in base al trattato di pace. In primo piano 
il sommergibile Marea durante l'operazione di smantellamento; sullo sfondo la Giulio 
Cesare. (I.W.M.) 





Il C.C. Mario Arillo ed il C.F. Junio Valerio Borghese passano in rivista un gruppo 
di piloti dei Mezzi d’Assalto. 


Il M.A.S. 505 lanciato in piena velocità. 





L’incrociatore Eugenio di Savoia in approntamento per la consegna alla Marina elleni- 





| ca. (I.W.M.) 
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Gli ufficiali assassinati dall’equipaggio del M.A.S. 505. 


Marinai del reggimento «S. Marco » del Sud in attesa di partire per il fronte del Senio 
con il Gruppo di Combattimento «Folgore». 


A 


Fronte del Senio. Marinai del 
battaglione « N.P. » della Ma- 
rina della Repubblica Sociale 
Italiana durante un attacco ad 
una postazione della 1° divisio- 
ne canadese, 


Motoscafo tipo S.M.A. impie- 
gato nel dopoguerra come tra- 
sporto sabotatori. 


Il C.C. Aldo Lenzi; alle sue 
spalle alcuni piloti dei Mezzi 
d’Assalto, fra cui il 2° Capo 
Chiarello, il Capo Rossi ecc. 





















Il sommergibile individuale a corpi sovrapposti « Neger ». Il « Marder » era pressoché 
identico. (I.W.M.) 


La MS.75: durante un attacco nella zona di Ancona riusci ad affondare con un siluro 
una torpediniera alleata. 





IL S.T.V. Giovanni Santagata con alcuni membri dell’equipaggio della MS.75. 

















Tre fasi dell’azione di un barchino tipo M.T.M.: (in alto) puntamento; (al cen- 
tro) catapultamento del pilota; (in basso) corsa a timone bloccato verso il bersa- 
glio. (Foto M.M.) 


mandi tedeschi di non intervenire in alcun modo sui movimenti della 
“Decima” ». ; 

Insomma - fece capire — se la « Decima » si fosse mossa in quel sen- 
so, l'avrebbero lasciata fare. Ma Berlino non intendeva scoprirsi. Questo 
significava che Mussolini non era più ritenuto un personaggio politico, 
ma era divenuto scomodo. Allora, meglio la « Decima» come alterna- 
tiva. Berlino avrebbe preferito Borghese ed un assetto militare dell’Italia 
del Nord, anziché quell’assetto politico in cui pullulavano mille piccole 
fazioni e prevaricazioni. 

Ma fu lo stesso Borghese con quel biglietto e fu Lenzi con la sua 
tattica temporeggiatrice a far capire a Berlino che la «Decima» era 
risorta dalle ceneri della disfatta solo per riprendere la lotta contro il 
« nemico invasore », fino alla fine, fin quando avrebbe avuto « pace con 
onore » e non per fare la rivoluzione. 
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VIII. LA FINE DELL'ISTRIA 


Come è ben noto, subito dopo l'8 settembre 1943 le zone dell'Alto Adi- 
ge, del Friuli, della Venezia Giulia e dell'Istria erano state incorporate 
in due zone: una comprendente il Trentino-Alto Adige sotto la diretta 
dipendenza del Gaz/eiter Franz Hofer e l’altra, comprendente il Friuli, 
la Venezia Giulia e l’Istria (che i tedeschi chiamarono Adriatische 
Kiistenland o Litorale Adriatico) sotto la diretta dipendenza del Gazleiter 


Friedrich Alois Reiner. i E I 
Sopra questi due territori l’Italia non aveva più sovranità. I due 


Gauleiter erano entrambi austriaci, come austriaci erano i Berater (0 pre- 
fetti) da essi dipendenti. 

Scrive il Com.te Borghese: 

« Giocando sulla carta perdente, preparavano le regioni da essi dipen- 
denti ad essere incorporate in una risorgente Austria, in modo cosi di 
coronare il sogno di molti anni. È da tenere presente che Hofer è tirolese 
e Reiner carinziano. Entrambi, quindi, austriaci. 

« Per mettere in atto la loro politica iniziarono una ostinata campagna 
antitaliana. Agli italiani tutte le porte erano chiuse; molti venivano espul- 
si dalle loro case; intere famiglie venivano distrutte, trascinandole nelle 
fila dell’organizzazione del lavoro. Le scuole italiane chiuse; i nomi delle 
città, dei paesi, dei fiumi e dei monti cambiati in nomi tedeschi; perfino 
le pietre miliari stradali vennero scalpellate per sostituire alle voci italiane 
altre germaniche. 

« Questo, nell’Alto Adige. 

«Nella Venezia Giulia la politica fu quella slavofila: sostituire gli 
italiani, notoriamente dotati di alto sentimento patriottico e di tenace 
attaccamento al loro Paese, con elementi slavi ritenuti più facilmente 
assorbibili e amalgamabili. In tutti i modi, gli italiani furono allontanati 
dalle loro case ed in tutti i modi venne facilitata l'immigrazione di torme 
di sloveni, di croati, di cetnici e di serbi in generale. Furono perfino av- 
viati in Friuli 15.000 cosacchi provenienti dalla Russia, con tutte le loro 
famiglie, promettendo loro case e terreni! i ) ) 

«Di questa situazione approfittava astutamente il Maresciallo Tito 
che, avido di imperialistica brama di dominio, infiltrava nella Venezia 
Giulia interi corpi dell'Esercito jugoslavo, con ira veste di bri- 
gate partigiane antifasciste. I rapporti fra queste bande ed i germanici 
erano buoni, mentre veniva selvaggiamente combattuto quanto era ita- 
liano, in attesa di poter in seguito alla sicura sconfitta germanica impa- 
dronirsi con la forza di quella regione, abitata da una popolazione da 
secoli italiana. 

« Di fronte a questa gravissima minaccia, il Governo di Mussolini era 
completamente passivo o per volontà propria o per impossibilità, sebbene 
fosse in pericolo l'avvenire di terre che erano costate agli italiani 600.000 
morti in tre anni di durissima guerra ». 
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La « Decima » ritenne suo dovere intervenire in tutte le forme pos- 
sibili per prevenire il pericolo. Fin dalla primavera del 1944 fu iniziata 
una lenta e difficile penetrazione di marinai della « Decima » in Venezia 
Giulia. Dapprima una compagnia di un centinaio di uomini fu mandata 
a Fiume; poi a Pola e poi a Trieste, dove venne costituito un battaglione 
di una forza di circa 500 uomini. 

Questi reparti avevano una vita molto difficile. Malvisti, come tutta 
la « Decima », dalla Marina germanica che tentava di smembrarli ser- 
vendosi di gruppetti isolati di uomini; nettamente osteggiati dal locale 
elemento politico germanico, che intuiva in questi reparti un ostacolo 
allo svolgimento del suo piano ed un potenziale centro di italianità, erano 
ben visti solo dai buoni italiani, che, passati attraverso l'inferno delle 
persecuzioni slave successive all’8 settembre, durante le quali 30.000 
italiani furono massacrati, rei solo di essere italiani, ne riconoscevano lo 
scopo di difesa delle loro famiglie e delle loro case. 

I nomi stessi dei reparti erano significativi: la compagnia di Fiume 
aveva nome « Compagnia Decima Gabriele D'Annunzio », quella di Pola 
« Compagnia Decima Nazario Sauro » ed il reparto di Trieste « Batta- 
glione San Giusto ». 

Risultò presto evidente il successo dell'iniziativa, che avrebbe avuto 
però bisogno di un cospicuo rafforzamento dei reparti per metterli in 
condizione di affrontare, pressoché soli, la bufera imminente. D'altra 
parte era molto difficile incrementare i reparti e rafforzarli, data l’aperta 
opposizione delle autorità civili e politiche austro-germaniche, che avevano 
il coltello per il manico. 

Verso la fine del dicembre 1944 il Com.te Borghese fece un’ispezione 
di tutti i Reparti dislocati in Venezia Giulia per constatare di persona 
la situazione locale, sia dal punto di vista militare, sia da quello dei rap- 
porti con le popolazioni e con le autorità germaniche. In tutta la zona, 
fu constatato, l’opera della « Decima» era altamente apprezzata dalla 
popolazione e violentemente osteggiata e combattuta dalle autorità ger- 
maniche, per le quali la parola « Decima » era sinonimo di Italia. Basti 
rammentare il fatto che il Gaz/eiter Reiner proibi con apposita circolare 
del suo Ufficio stampa a tutti i giornali locali, italiani, slavi e tedeschi 
di nominare la « Decima »! 

Tuttavia, con solenne cerimonia svoltasi nel piazzale della chiesa di 
San Giusto, fu consegnata la bandiera di combattimento al battaglione 
« San Giusto », offerta dalle donne di Trieste. Il Com.te Borghese nel- 
l'occasione tenne un discorso alla truppa, dando la consegna di difen- 
dere Trieste e la sua popolazione contro la minaccia di qualunque 
straniero. 

In quella occasione occorse un incidente che vale la pena di ricor- 
dare quale indicazione dello stato d’animo esistente fra la « Decima » ed 
i germanici. Le autorità della Marina germanica, saputo che il Com.te 
Borghese da Trieste intendevà recarsi a Pola ed a Fiume ad ispezionare 
quei Comandi Marina ed i rispettivi Reparti, gli comunicarono la proibi- 
zione di muoversi da Trieste fino a nuovo ordine. 

Naturalmente il Com.te Borghese prosegui il viaggio secondo il ruo- 
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lino stabilito e si recò a Pola e quindi a Fiume. Qui fu raggiunto dal- 
l’ordine di arresto da parte della Marina germanica, anche con l’uso della 
forza se necessario, per avere obbedienza. 

L'arresto non ebbe luogo per il duro atteggiamento del Com.te Bor- 
ghese e per il buon senso degli ufficiali germanici locali e l’ispezione 
‘prosegui regolarmente. 

Le autorità politiche austriacanti, non riuscendo a spuntarla per altra 
via e decise a sbarazzarsi di questi « pericolosi italiani », ricorsero allora 
ad un altro sistema, già in uso da parte della polizia del vecchio Impero 
asburgico, di servirsi di agenti provocatori per far affluire decine di de- 
nunce contro gli uomini della « Decima », accusandoli di ogni specie di 
crimini, dal saccheggio allo stupro, dall’omicidio all'incendio doloso; si 
arrivò all’assurdo di denunciare un marinaio della « Decima » di essersi 
pubblicamente fatto vanto di avere già ucciso 6 ufficiali germanici e di 
essere in agguato per raggiungere al più presto il record di 10! 

Questa campagna portò a maturazione i piani della cricca politica 
austriacante. Verso la fine del gennaio 1945 il Gazleiter Reiner chiese 
ufficialmente, mediante telegramma al plenipotenziario militare germa- 
nico, Gen. Wolff, il ritiro della Divisione X e di ogni Reparto della 
X dalla Venezia Giulia ed il suo trasporto a ponente del Tagliamento. 
Fu un grave colpo per la « Decima » ed il suo programma di protezione 
dei confini orientali. La divisione venne ritirata ed accentrata nella zona 
di Thiene-Bassano e fu stabilito, con il plenipotenziario tedesco, che metà 
divisione a turno partecipasse alla difesa del fronte meridionale, mentre 
l'altra metà sarebbe rimasta nella zona per riordinamento ed adde- 
stramento. 

In tal modo il Comando della « Decima » intendeva tenere in Ve- 
neto forze discrete che, come da primitivo programma, erano pronte ad 
affluire in Venezia Giulia in caso di necessità. Questo programma ebbe 
reale effettuazione tra febbraio ed aprile: tutto il 1° Gruppo da combat- 
timento (tre battaglioni fanteria, un gruppo di artiglieria ed un batta- 
glione genio) raggiunse il fronte Sud (Senio-Comacchio) mentre si or- 
ganizzava il resto della divisione per il fronte orientale. 

Il 22 aprile, alla notizia che le truppe germaniche non combattevano 
più, il Comando della « Decima » diede ordine al Comando Divisione 
di portarsi d’urgenza in Venezia Giulia con il 2° Gruppo da combatti- 
mento. Ma il precipitare degli avvenimenti e l’azione di bande partigiane 
impedirono l'esecuzione di tali ordini. Cosicché l'Esercito di Tito, nella 
sua avanzata in Istria, non incontrò altra resistenza che quella dei presidi 
della « Decima » rimasti a Pola, Fiume e Trieste (in contrasto agli or- 
dini del Reiner), presidi che, dopo eroica resistenza, sopraffatti dal nu- 
mero ma non dal valore, vennero praticamente annientati nella fedele 
esecuzione degli ordini loro impartiti: «I confini della Patria non si di- 
scutono, si difendono ». 

A ‘fiancheggiare l’opera militare la « Decima » aveva organizzato un 
eccellente Servizio di informazioni segrete, che lavorava nella Venezia 
Giulia e che forniva interessantissimi documenti sull'attività che ivi svol- 
gevano tedeschi, austriaci, croati, russi, cetnici ecc. Tale servizio, che poi 
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assorbi anche il « Movimento Giuliano » presieduto da Nino Sauro, 
pubblicando anche giornali clandestini a carattere nazionalista italiano, 
aveva fondato un Istituto per gli studi sulla Venezia Giulia con sede in 
Venezia; curava la pubblicazione sui giornali a grande diffusione; ten- 
tava, attraverso le informazioni e la propaganda, di tenere sveglio in 
Italia l'interessamento per quelle infelici regioni, tanto italiane e tanto 
contese. Tali organizzazioni ebbero dalla « Decima » aiuti di vario genere 
e cospicue somministrazioni di fondi. 

Gran parte del prezioso materiale documentario raccolto, fra cui atroci 
fotografie delle feroci stragi compiute dagli slavi contro gli italiani nel 
settembre 1943, si trovava depositato presso l'Ufficio stampa della « De- 
cima » in Milano, piazza Fiume. Se ne ignora l’attuale situazione. 


Come si è già detto, oltre ai tre Reparti di Trieste, di Pola e di Fiume 
esistevano in Istria la Scuola Sommozzatori a Portorose al comando del 
Ten. Med. Moscatelli, la Base dei sommergibili tascabili C.B. e C.M. 
a Pola al comando prima del Magg. G.N. Maionica e poi del T.V. De 
Siervo e la base dei Mezzi d’Assalto a Brioni Maggiore al comando del 
T.V. Nesi. 

Quando il Gazleiter Reiner riusci ad ottenere dal plenipotenziario 
generale Wolff l’allontanamento della divisione « Decima » dal Friuli, 
non la spuntò invece per questi sei Reparti, tre terrestri e tre navali, uno 
dei quali gli stava proprio fra i piedi, il battaglione « San Giusto ». L'ira 
di Reiner parve avere raggiunto il colmo (ma non l'aveva ancora rag- 
giunto) quando Borghese, completamente incurante del veto di andare 
da Trieste in Istria, parti per il giro di ispezione di cui si è riferito. Parti 
sulla sua solita auto scoperta con il fedele autista Cardia, accompagnato 
solo da Lenzi e da Nesi. La scena del tentativo di arresto a Fiume fu 
patetica ed umoristica assieme. Dopo avere passato in rivista la compa- 
gnia « Gabriele D'Annunzio » schierata in quadrato con il suo coman- 
dante Ten. Viggiak, Borghese fu avvicinato da un gruppo di tre ufficiali 
della Marina tedesca, il più anziano dei quali, salutandolo militarmente, 
gli comunicò l’ordine di arresto. 

Borghese lo guardò, lo ignorò, continuò l'ispezione ai marinai, fece 
un discorso. Alla fine, l’ufficiale tedesco ripeté l'ordine di arresto, ma 
Borghese gli fece un altro discorso, il succo del quale era che quel pezzo 
di terra su cui stavano si chiamava ancora Italia, che quei marinai erano 
italiani, che lui era un ufficiale della Marina italiana, che quella bandiera 
che sventolava al vento del Quarnaro era il tricolore d’Italia e che lui, 
degli ordini di arresto da parte di sconosciuti stranieri non gliene impor- 
tava niente ecc. ecc. ed infine che, se non facevano presto ad andarsene... 
Al che i tre ufficiali scattarono sull’attenti, salutarono ed il più anziano, 
sorridendo, disse: « Noi avevamo un ordine... ci abbiamo provato... me- 
glio cosî, Comandante... ». 


L'ira di Reiner, invece, raggiunse effettivamente il colmo ai primi 


di aprile 1945, quando gli venne in mente di fare anche lui un'ispezione 
nelle zone in cui si erano installati i marò della « Decima » e dalle quali 
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proprio pareva che non se ne volessero andare, nonostante gli ordini te- 
deschi. 

Cosî si recò anche a Pola prima e da li si fece traghettare con un 
motoscafo nell’isola di Brioni Maggiore, unitamente al Berater di Pola 
ed alla moglie di questi. Doveva essere una visita in incognito. Noleggiò 
una carrozza e dal vetturino si fece accompagnare in giro per l'isola. 
Ad un tratto i tre videro un giovanotto intento a tagliare un pino con 
una scure per trarne uno dei tanti tronchi, che avrebbero dovuto costi- 
tuire l'ossatura di piccole baracche da costruire entro i boschi, al fine di 
sfuggire all'osservazione aerea. Era il Serg. A.U. Boreani. AI solo vedere 
un sottufficiale della « Decima », che per di più si permetteva di abbattere 
un pino appartenente alla giurisdizione demaniale di sua competenza, 
a Reiner venne il sangue agli occhi. Balzò dalla carrozza e si scagliò 
contro l’odiato nemico, sorprendendolo e disarmandolo dell’accetta. L'alzò 
sulla testa del Serg. pilota e vibrò un colpo che sarebbe potuto essere 
mortale, se Boreani non l’avesse schivato con un guizzo acrobatico e si 
fosse dato ad un fuga precipitosa, credendo di avere a che fare con un 
pazzo. Anche il Berater era sceso a dare man forte al suo superiore, vice 
Hitler nell’Adriatische Kiistenland. I due tentarono di inseguire il ser- 
gente, ma questi aveva tanti anni di meno ed era un atleta. I due torna- 
rono ansanti alla carrozza e, con la signora rimasta a fare da spettatrice 
insieme con il vetturino allibito che conosceva bene Boreani, ma non 
sapeva chi fossero quei tre, ripresero l'ispezione portando con loro l’ac- 
cetta e la giacca del sottufficiale. 

Boreani poco dopo si imbatté in una squadra di altri marò-taglialegna 
con il 2° Capo pilota Flavio Mauceri. Trafelato, raccontò quanto gli era 
successo e Mauceri decise ipso-facto di mettersi in caccia con i suoi marò. 
Poiché l'isola di Brioni Maggiore è percorsa da tre strade soltanto, il 
gruppo si divise in tre tronconi, uno dei quali, dopo un quarto d'ora di 
ricerche nei folti boschi, intercettò la carrozza, catturò i due sconosciuti 
lasciando libera la signora, li riempî di botte e li trascinò a calci fino al 
Grande Albergo sul porto, dove alloggiavano. Non sapendo dove met- 
terli, chiesero un parere al T.V. Witt, della Marina germanica, che co- 
mandava un gruppo di Mezzi d’Assalto tedeschi e che conoscevano bene, 
perché sia lui sia i suoi piloti avevano frequentato lo stesso corso di pilo- 
taggio presso la Scuola Piloti della X Flottiglia M.A.S. di Sesto Calende, 
Witt non vide i due prigionieri e, credendo che fossero due ladri di 
polli qualsiasi, consigliò ai marò di portarli dal Com.te Nesi. Questi era 
a Pola e, quando rientrò verso sera all'isola, trovò in camera i due sco- 
nosciuti in maniche di camicia, con la faccia al muro e le mani alzate 
appoggiate contro la parete e quattro marò dietro di loro con i mitra 
puntati e pronti a fare fuoco. Allontanati i marò, Nesi chiese le gene- 
ralità dei due e capî la situazione piuttosto imbarazzante. Ma le cose, 
in quel primo rord, furono semplificate dallo stesso Reiner, che chiese 
scusa a Nesi per l'avvenuto. Nesi accompagnò personalmente al moto- 
scafo il Gazleiter, il Berater e la signora e si illuse di avere chiuso per 
sempre l'incidente internazionale. 

Ma Reiner era Reiner. Appena rimesso piede a Pola e ripartito per 
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Trieste, emanò un ordine perentorio che i marò di quella base della 
« Decima » fossero allontanati immediatamente dal « Litorale Adriati- 
co ». Il Com.te Nesi si rifiutò e rispose a Reiner che lui prendeva ordini 
solo dal Com.te Junio Valerio Borghese o dal Com.te dei Mezzi d’As- 
salto Aldo Lenzi, che Brioni era territorio italiano e che un tedesco per 
di più austriaco non aveva alcuna facoltà di impartire ordini ad un uffi- 
ciale della Marina italiana. Fossero Borghese e Lenzi a decidere, non lui. 

Il Com.te Nesi, il giorno dopo, seppe dal Com.te Witt (suo amico) 
che Reiner avrebbe tentato un'azione di forza per catturarlo e per cattu- 
rare i marinai della Base. Nesi si apprestò alla difesa, facendo piazzare 
mitragliatrici all'imboccatura del porto e lungo la costa; mise vedette 
armate di mitra e bombe a mano tedesche « prestategli » da Witt un 
po’ ovunque; mise sui barchini in porto le bombe antinave da sganciare 
sotto la prua del primo natante che si fosse azzardato ad avvicinarsi alla 
costa, non autorizzato. 

Il momento della crisi avvenne quando, due giorni ancora più tardi, 
alcune motozattere tedesche apparvero nel Canale di Fasana e si dires- 
sero verso il porto per sbarcare una compagnia di soldati germanici. Le 
armi di terra erano già puntate, i marò si erano concentrati tutti in quella 
zona, i barchini avevano già mollato gli ormeggi ed attendevano nel 
porto l'ordine di attacco. Witt, preoccupatissimo per quello che stava 
succedendo, segui il consiglio di Nesi: balzò su un suo M.T.M. e si 
lanciò in planata verso le motozattere con una bandiera tedesca ben spie- 
gata al vento. Il comandante dei Mezzi d’Assalto tedeschi fu ambascia- 
tore efficace ed è evidente che trovò interlocutori ben disposti a non ri- 
schiare la pelle per una questione che non li riguardava affatto. Le moto- 
zattere invertirono la rotta e poi sbarcarono le truppe sulla costa al di 
là del Canale. i 

Il pericolo pareva cessato, ma la vigilanza non si affievolî. L’inciden- 
te stava prendendo proporzioni inaspettate e gravi. 

In terraferma, intanto, ci fu un fitto intreccio di contatti a tutti i li- 
velli per vedere di risolvere la questione. Da una parte c'era il Gazleiter 
che chiedeva l’estromissione di tutti i reparti della « Decima » da tutto 
il « Litorale Adriatico » e la cattura di Nesi per farlo fucilare. Dall'altra 
parte c’era innanzitutto Nesi, che non aveva alcuna intenzione di abban- 
donare Brioni né tantomeno di farsi catturare e fucilare; ma ci fu, cosa 
inaspettata, un intero schieramento a favore della « Decima » e di Nesi 
da parte tedesca, a partire da Witt, per arrivare all’ammiraglio tedesco 
giunto a Pola. Della cosa si occupò immediatamente il Gen. Wolff, il 
plenipotenziario tedesco in Italia, amico di Borghese, che già stava con- 
cludendo la resa delle forze armate tedesche in Italia e che, lui tedesco 
autentico e Comandante delle S.S., non poteva sopportare quel Gazleiter 
austriaco, spocchioso ed arrogante. Wolff si mise in contatto con Berlino 
ed il Grande Ammiraglio Dénitz imparti subito l'ordine a Reiner di 
lasciare in pace la « Decima » nelle sue basi in Istria, ma dispose anche, 
per dare un contentino al Gazleter, che il Comandante della Base Est 
di Brioni, T.V. Sergio Nesi, abbandonasse l’Istria. 

Lenzi a Trieste, ricevuta la notizia, la comunicò a Nesi chiedendogli 
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quali fossero le sue intenzioni. Nesi gli fece sapere che lui era il Coman- 
dante della Base e che un suo allontanamento rappresentava una ritirata 
della « Decima » da quella costa istriana. Non sarebbe mai ritornato sui 
suoi passi. Propose invece un’altra soluzione: « Sono giunto fin qui guar- 
dando avanti. Voglio continuare a guardare avanti. Chiedo di uscire in 
mare per attaccare ancora il nemico. Ritirarmi, mai ». \ 

Lenzi ne parlò a Borghese e da Borghese giunse l’ordine: « Uscire 
per mare per un'azione a non ritorno. Decima, marinai! ». 

Lenzi raggiunse Brioni e con Nesi concordò l’azione di cui parleremo 
alla fine del Capitolo seguente (IX-19). 


a) PoLA 


Dopo la partenza da Brioni di Nesi, del Serg. A.U. Perbellini, del 2° 
Capo Mauceri e del S.C. Bratti, Lenzi rientrò in terraferma con una moto- 
barca tedesca e raggiunse di nuovo Trieste. 

Sull'isola rimase il reparto della Base Est, al comando del G.M. 
Cavallo, del G.M. Re e del G.M. Barbieri. Del Reparto che era giunto 
mesi prima a Brioni mancavano solo 6 uomini, tra cui il 2° Capo Pareti 
ed il S.C. Candiollo, mandati in missione a Milano per prendere pezzi 
di ricambio per i motori dei barchini. 

Di tutti gli altri ne rimasero al mondo solo tre: i marò Lino Borghi, 
Benito Renzi e Piero Vannucci. 

Raccontiamo quindi la fine della Base Est, che si mescolò con la fine 
della Base dei C.B., del Comando Marina « Decima » e della compagnia 
« Nazario Sauro ». 

Gli uomini della Base, partito il Com.te Lenzi, rimasero in attesa de- 
gli eventi, in collegamento radio con il Comando Marina di Pola. Un 
piccolo primo gruppo si staccò dal grosso e se ne andò al Comando 
Marina (che era sempre della « Decima »), comandato dal C.C. Bacca- 
rini, a seguito di un messaggio del T.V. Marchini, in cui veniva comu- 
nicato che a tutti coloro che avessero deposto le armi i partigiani slavi 
avrebbero concesso la libertà. Di questo primo gruppo facevano parte 
il marò Lino Borghi (attendente di Nesi) ed il Serg. A.U. pilota Gior- 
gio Cacciari di Bologna, che aveva avuto in custodia dal Serg. A.U. 
Sergio Perbellini, pure di Bologna, partito con Nesi sullo S.M.A., una 
propria valigia con gli effetti personali da portare, se possibile, alla fa- 
miglia a Bologna. Dopo la fine delle ostilità, vicino a Portorose fu tro- 
vata, tra le altre salme gettate entro una fojba, anche la salma di un ser- 
gente della « Decima » con la valigia di Perbellini. Dai documenti con- 
tenuti nella valigia, la C.R.I. interpretò che si trattasse proprio di Per- 
bellini e ne comunicò la morte ai familiari. 

Si chiari l'equivoco e si capî che la salma ritrovata era quella di Gior- 
gio Cacciari solo quando Mauceri, fuggito rocambolescamente dal campo 
di prigionia di Afragola dopo avere scavato un tunnel sotto i reticolati, 
era passato da Bologna prima di raggiungere la propria famiglia a Reg- 
gio Emilia. 
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Gli altri di quel primo gruppo si trasferirono presso una caserma 
delle forze armate nella città di Pola. 

Le truppe titine circondavano completamente la città da terra, anche 
in conseguenza del ritiro delle truppe tedesche. Circolavano fra i marò 
voci di trattative in corso fra rappresentanti della « Decima » ed il C.L.N. 
locale, trattative consistenti nella consegna da parte della « Decima » delle 
armi al C.L.N. in cambio dell’incolumità di tutti e del trasferimento a 
Trieste. 

Il giorno 17 aprile, al mattino, due Spitfire inglesi si abbassarono 
veloci in mezza picchiata sopra il Grande Albergo e sopra il porticciolo 
di Brioni. Non spararono ed oscillarono le ali come fanno gli aviatori in 
segno di saluto. La manovra fu ripetuta cinque volte. Il G.M. Cavallo 
la interpretò nel modo giusto: il Comandante era stato fatto prigio- 
niero e inviava un segnale; come avesse potuto inviare un segnale di 
quel genere era un mistero, ma certamente aveva un significato, quello 
di andarsene da Brioni. 

Gli uomini furono radunati tutti nel porto con i loro sacchi. I soli 
due Mezzi d’Assalto presenti erano partiti con il « Comandante » e non 
ne esistevano altri da distruggere. Gli M.T.M. rimasti in porto erano dei 
piloti tedeschi, che avrebbero abbandonato l'isola nei giorni seguenti. 

Nel pomeriggio di quel giorno si videro sfilare nel Canale di Fasana, 
provenienti da Pola, navi cariche di tedeschi. I marò capirono allora che 
anche per loro era giunta la fine. In serata, il Com.te Baccarini impartiî 
l'ordine al secondo gruppo di dirigersi a Pola con i barconi a motore 
inviati in precedenza. 

AI Comando Marina li attendevano già i partigiani slavi. 

I due gruppi ripresero poi contatto fra loro. 

Il primo, dopo pochi giorni, fu svegliato improvvisamente di notte 
e fu invitato a lasciare le armi e gli effetti personali da gente armata e 
senza alcuna uniforme e fu condotto fuori Pola presso una grande casa 
colonica. In quella casa i marò trovarono altri marinai, sia del Comando 
sia dei C.B., truppe italiane inquadrate nelle forze armate tedesche e sol- 
dati germanici. Forse l'abbandono delle armi fu una grossa ingenuità. 

Giunsero poi i soli marinai del secondo gruppo. Raccontarono che 
al Comando Marina i partigiani slavi avevano operato una selezione. Un 
ufficiale con i gradi di colonnello e la stella rossa sulla bustina aveva 
chiamato ad uno ad uno, leggendoli su un foglio, i nomi degli ufficiali, 
che furono fatti uscire e di essi non si seppe più nulla. Analogo tratta- 
mento per i sottufficiali, anch'essi dissolti nel mistero. 

Presso la casa colonica divenuta un improvvisato campo di concen- 
tramento la scena si ripeté, a mano a mano che affluivano nuovi prigio- 
nieri. Ufficiali e sottufficiali uscirono dalle file e sparirono nell’eternità. 
Le fojbe di Pisino erano abbastanza vicine. 

Dopo circa due settimane, un piccolo gruppo fu avviato in campi 
di concentramento nell'interno e di essi si sa solo che alcuni riuscirono 
a sopravvivere ed a rientrare in Italia dopo molti mesi. 

Tutti gli altri furono imbarcati su motozattere e motopescherecci e, 
privi di ogni minimo conforto, furono condotti nel campo di concentra- 
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mento di Tivat. Il piccolo porto di Tivat è situato entro l’insenatura delle 
Bocche di Cattaro. Di notevole aveva solo un vecchio cantiere navale. 

Lungo il pericoloso viaggio furono toccati i porti di Fiume, Sebenico, 
Spalato e la maledetta isola di Kurzola, dove avvenne un massacro e dove 
tanti giovani marinai e soldati si dovettero separare dai compagni di una 
guerra perduta, per non rivedere mai più la Patria, le loro case, le loro 
famiglie. 

Molti vennero inviati a sbarcare, ignari della tragica sorte e sparirono 
per sempre. Borghi abbracciò a lungo il marò Bruno Fiore, milanese, 
suo fraterno amico; erano due ragazzi di diciotto anni appena ed avevano 
già due anni di guerra sulle spalle. Non si rividero mai più. ) 

A Kurzola sostarono per alcuni giorni. Due marò della « Decima » 
vennero picchiati a sangue di fronte agli altri prigionieri ed alla popo- 
lazione divertita per il solo fatto che, a Spalato, dove il convoglio di 
prigionieri si era fermato precedentemente a scaricare viveri da navi ame- 
ricane, si erano rifiutati di consegnare ad un partigiano della scorta 
scarpe e vestiario. Una belva di ufficiale, che comandava la spedizione, 
estrasse la pistola e la puntò contro i due marò, premendo il grilletto. 
I colpi non partirono. Allora li massacrarono a calci, pugni e con il 
calcio dei mitra. Li portarono via come due sacchi sanguinanti e di loro 
non si seppe più nulla. 

Durante una sosta effettuata nella rada di Sebenico, molti marò fu- 
rono chiamati per nome ed imbarcati su motopescherecci, che partirono 
poi per destinazione ignota. Dopo alcune ore gli stessi motopescherecci 
rientrarono completamente vuoti. Gli altri credettero che i compagni fos- 
sero stati avviati in un campo di concentramento poco distante. Comin- 
ciarono invece a circolare voci, secondo le quali quei disgraziati sarebbero 
stati massacrati in un'isola vicina. La notizia fu portata proprio dal co- 
mandante di uno dei motopescherecci, italiano e triestino, agli altri pri- 
gionieri rimasti. sa 

Ogni sosta în quei porti era una umiliazione ed una pena. I prigio- 
nieri venivano sottoposti a vessazioni di ogni genere, spogliati dei pochi 
indumenti che indossavano, perfino delle scarpe. Guai a sollevare la più 
piccola protesta. Da parte delle guardie jugoslave si scatenava un odio 
feroce. Qualcuno pagò con la vita una protesta. de 

Dopo una breve tappa a Ragusa, i prigionieri arrivarono sfiniti al 
campo di concentramento di Tivat, poco fuori l'abitato. Scalzi e total- 
mente privi di indumenti e di biancheria, vestiti solo con un camisaccio 
mimetico indossato come una gonna, Borghi, Renzi e Vannucci passarono 
cosî mesi e mesi. 

Furono mesi di lavoro forzato, immersi in un mare di pidocchi. Le 
giornate passavano tutte uguali, pala e piccone per dodici ore al giorno 
a smuovere e raccogliere macerie di fabbricati distrutti. Cibo scarsissimo 
e di pessima qualità. Unico piatto della giornata era la cosiddetta « cior- 
ba », costituita da una brodaglia con dentro frumento bollito. Le malattie 
dilagavano. In genere erano forme di intossicazione intestinale, sia per 
la mancanza di vitamine, sia per l’ignobile e bestiale stato di igiene in 
cui quei ragazzi italiani versavano. In seguito alla fornitura di frumento 
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avariato scoppiò nel campo una epidemia di dissenteria, tale da mandare 
al Creatore molti dei prigionieri. Gli altri li dovettero seppellire vicino 
al mare. Una buca non tanto profonda, entro la quale i cadaveri veni- 
vano adagiati nudi. I pochi abiti dovevano servire per i vivi. Ritornavano 
cosî nudi alla nuda terra. 

Dall'Italia non perveniva alcuna notizia. La posta era inesistente. La 
C.R.I. pure. 

Nell'autunno del 1946 giunse l'ordine di trasferimento per una parte 
dei prigionieri. Renzi e Vannucci rimasero a Tivat fino al 23 dicembre 
1946. Borghi fu caricato su uno sgangherato treno a scartamento ridotto 
e fu condotto in Bosnia a lavorare sulla « ferrovia della giovinezza », 
che doveva collegare i paesi di Bricko e Banovic. Opera del regime con 
il concorso volontario dei giovani jugoslavi e con il concorso involon- 
tario e forzato dei superstiti prigionieri italiani. 

Giunsero nel punto di raccolta tra la fine dell’autunno e l’inizio del- 
l'inverno, che fu particolarmente crudo. Temperatura costantemente sotto 
zero e neve ovunque. Furono alloggiati in baracche di legno mal co- 
struite;, piene di spifferi. Per giaciglio, il solito tavolaccio di legno. Il 
lavoro massacrante sottoponeva quei ragazzi a sacrifici disumani. La scarsi- 
tà del cibo ed il freddo li ammazzavano. Svegliati al mattino presto quan- 
do era ancora buio, venivano incolonnati dalle guardie del campo ed av- 
viati al lavoro in marcia, spesso obbligati a cantare « bandiera rossa ». 

Erano costretti ad un duro lavoro di sterramento, posatura di traver- 
sine, rimboccamenti di ghiaia e cosi fino a tarda sera. 

Ad inverno inoltrato, ai primi del 1947, apparve miracolosamente 
la C.R.I., che forni indumenti pesanti e disinfestò uomini e cose dai 
miliardi di pidocchi e cimici con il D.D.T. Ma di ritornare in Italia non 
se ne parlò nemmeno. - 

‘Terminato il lavoro della ferrovia, i prigionieri si contarono. Erano 
rimasti ben pochi. Gli altri, stroncati dalle privazioni, dagli stenti, dalle 
fatiche e dal freddo o assassinati dalle guardie jugoslave, avevano costel- 
lato la « ferrovia della giovinezza » dei loro cadaveri. Quei pochi furono 
allora avviati a Serajevo. Avevano necessità di autisti, conduttori di mac- 
chine agricole da impiegare nei boschi della Bosnia. 

La vita migliorò di colpo perché il vitto divenne sufficiente e fu dato 
ai prigionieri sapone e, perfino, dentifricio. Sembrò a quei ragazzi, dive- 
nuti nel frattempo uomini, di toccare il cielo con un dito. Questa attività 
andò avanti fino quasi alla primavera del 1947, quando arrivò l'ordine 
del rimpatrio. 

Con la scorta militare, Borghi, unico marò della « Decima» fra gli 
altri prigionieri, tutti soldati del R. Esercito catturati dagli jugoslavi dopo 
l’8 settembre, raggiunse Spalato. Un felice mattino si imbarcò su una 
vecchia carretta con destinazione Ancona e con in mano l’asta di un car- 
tello che gli avevano imposto: « Zivio Tito » vi era scritto. Agitò il car- 
tello finché la nave raggiunse il largo e poi lo filò a mare. 

Ad Ancona, una banda militare salutò circa 700 reduci, una schiera 
di medici li visitò, un’organizzazione consegnò loro un abito civile ed 
un biglietto ferroviario gratuito. Era il 27 marzo 1947. 
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L'ultimo marò della « Decima » era rientrato in Patria, ultimo super- 
stite della Base Est. Il 28 marzo era a Bologna a suonare alla porta di 
casa del suo comandante. Doveva fare rapporto e riabbracciarlo. 


Di tutti gli ufficiali presenti a Pola, gli unici di cui si sanno notizie, 
sono il C.C. Stefano Baccarini ed il T.V. Aldo Scopigno. 

Gli altri furono tutti assassinati. 

Alla Base dei C.B. furono uccisi il Com.te T.V. Federico De Siervo, 
gli altri ufficiali e sottufficiali. Dei marinai, alcuni furono catturati, altri 
caddero in un ultimo tentativo di resistenza. Tra i marinai della Base 
Est dei Mezzi d’Assalto si ricorda il famoso S.C. Mulargia, sardo, il ma- 
rinaio del sommergibile Cappellini cui il Com.te Todaro, per il suo eroi- 
co comportamento durante uno scontro navale (Todaro preferiva il can- 
none ai siluri) diede una curiosa onorificenza: « Da questo momento mi 
darai del tu» gli disse. Anche l’ex cuoco del Cappellini, Biggio, altro 
sardo, perse la vita a Pola con i marò della Base Est. 

Il racconto che è stato fatto sulla prigionia è tratto dal rapporto che 
i marò Borghi e Renzi hanno fatto al loro comandante. Quello che è 
successo, si può generalizzare per tutti i marinai superstiti dei C.B., della 
compagnia « Nazario Sauro » e del Comando Marina. 

Il Com.te Stefano Baccarini (nato a Venezia il 9 settembre 1910), 
dopo avere adottato tutte le misure protettive per la popolazione, il 2 
maggio si incontrò con il comandante delle truppe jugoslave per offrirgli 
il pacifico passaggio di potere; insieme con lui c'erano i membri del 
C.L.N. di Pola. Furono tutti arrestati e portati prigionieri nell'interno. 

Di quello che avvenne poi, si sa poco o nulla. Si sa solo che Bacca- 
rini fu trattato come un animale feroce. Legato con filo di ferro entro 
una cisterna, a poco a poco quasi impazzi, perdendo denti e capelli. Fu 
consegnato dagli jugoslavi il 1° novembre 1949 (festa di tutti i Santi) 
alla frontiera italiana, ridotto ad una larva, a due agenti dei Servizi se- 
greti italiani, che lo caricarono su una macchina e sparirono. Di lui si sa 
solo che mori a Firenze il 7 ottobre 1966. 


b) FrumE 





Quello che avvenne a Fiume è raccontato da un superstite che vive tut- 
tora in quella città. 

Il 25 aprile 1945, preceduti da un grande bombardamento navale 
accompagnato da mitragliamenti e spezzonamenti da parte di cacciabom- 
bardieri angloamericani, sbarcarono a Laurana numerosi commandos per 
isolare Fiume, già accerchiata dalle forze jugoslave da terra. Il distacca- 
mento di Laurana, con l’aiuto dei pochi militari germanici presenti, cercò 
di opporre resistenza sul litorale. Visti vani questi tentativi per la schiac- 
ciante superiorità del nemico, i 130 marò del distaccamento ripiegarono 
verso Francici. Giunto al bivio Francici-Mattuglie, il distaccamento si 
spiegò a difesa. Per tutta la giornata del 25 e per quella del 26 i marò 
non arretrarono di un metro, nonostante un intenso fuoco di mortai e di 
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mitragliatrici e contennero gli attacchi nemici fino al giungere dei soccorsi 
usciti dalle linee di difesa di Fiume. Novanta marinai caddero nella 
strenua difesa. 

La compagnia « D'Annunzio », con i 40 superstiti del distaccamento 
di Laurana, si schierò poi per difendere la città dagli attacchi concentrici 
da terra e dal mare, unitamente alle forze tedesche presenti. 

Mentre succedevano queste operazioni belliche, i presidi di Lussin- 
grande e Lussinpiccolo furono attaccati. Si difesero come leoni e spari- 
rono nella difesa sanguinosa che vide il loro totale annientamento. 

La battaglia attorno a Fiume continuò fino al 1° maggio. La com- 
pagnia aveva atteso invano quello sbarco promesso da De Courten. Ora 
toccava solo a lei la difesa di quell’estremo lembo d’Italia. 

La città era nel caos, in preda a follie sanguinarie della polizia te- 
desca. Vi furono scontri fra germanici e civili, mentre i marò della « De- 
cima », un po’ alla volta, rimasero soli ad affrontare l’estrema difesa e 
l’estremo sacrificio. 

Il 1° maggio il comandante tedesco chiese la resa. 

Della compagnia « D'Annunzio » erano rimasti ben pochi superstiti, 
che furono avviati in prigionia nei campi di concentramento jugoslavi, 
unendosi ai prigionieri provenienti da Pola. 

I morti furono sepolti in tombe anonime nel cimitero cittadino. 

In una visita a questo cimitero, Giorgio Pisanò (anche lui della 
« Decima ») volle rendere omaggio a questi oscuri ed ignorati eroi fiu- 
mani. Non trovò alcun documento presso il cimitero. Dai registri del 
« Dipartimento Popolare degli Interni » risultò solo il seppellimento del 
S.C. Villa, ucciso selvaggiamente il 25 novembre 1944 da bande armate 
jugoslave entro un'autoambulanza della C.R.I., insieme con tutti gli oc- 
cupanti dell’automezzo, mentre veniva trasportato ferito all'ospedale di 
Fiume. Degli altri, nulla, nessuna registrazione. Nel cimitero, però, il 
panorama risultò desolante e degno solo di gente che di umanità e ci- 
viltà doveva avere solo il più lontano ricordo. Se l'avevano. 

La tomba del S.C. Villa fu ritrovata per le coordinate risultanti da 
quel registro, tenuto ancora da italiani: «tomba n. 34 - fila 2° - Campo 
III - numero progressivo 329 ». Non un segno su quella tomba, essendo 
stati tutti divelti. Le tombe del « Campo militare », dove erano stati 
inumati i 100 e passa marò, erano state spezzate a colpi di mazza, le 
croci abbattute. Nessuna tomba era stata risparmiata. Da parecchie se- 
polture erano state divelte lapidi e croci, cosicché non è più possibile 
rintracciare i Caduti. 


c) CHERSO 


Al comando del T.V. Giannelli, da Ravenna la compagnia « Adriatica » 
fu trasferita nell'isola di Cherso nel gennaio 1945. 

Attaccata nel maggio 1945 da reparti della 4* armata popolare jugo- 
slava, la compagnia si sacrificò quasi totalmente a difesa dell’isola. I pri- 
gionieri subirono la sorte degli altri loro commilitoni. 
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L'ultimo marò della « Decima » era rientrato in Patria, ultimo super- 
stite della Base Est. Il 28 marzo era a Bologna a suonare alla porta di 
casa del suo comandante. Doveva fare rapporto e riabbracciarlo. 


Di tutti gli ufficiali presenti a Pola, gli unici di cui si sanno notizie, 
sono il C.C. Stefano Baccarini ed il T.V. Aldo Scopigno. 

Gli altri furono tutti assassinati. 

Alla Base dei C.B. furono uccisi il Com.te T.V. Federico De Siervo, 
gli altri ufficiali e sottufficiali. Dei marinai, alcuni furono catturati, altri 
caddero in un ultimo tentativo di resistenza. Tra i marinai della Base 
Est dei Mezzi d’Assalto si ricorda il famoso S.C. Mulargia, sardo, il ma- 
rinaio del sommergibile Cappellini cui il Com.te Todaro, per il suo eroi- 
co comportamento durante uno scontro navale (Todaro preferiva il can- 
none ai siluri) diede una curiosa onorificenza: « Da questo momento mi 
darai del tu» gli disse. Anche l’ex cuoco del Cappellini, Biggio, altro 
sardo, perse la vita a Pola con i marò della Base Est. 

Il racconto che è stato fatto sulla prigionia è tratto dal rapporto che 
i marò Borghi e Renzi hanno fatto al loro comandante. Quello che è 
successo, si può generalizzare per tutti i marinai superstiti dei C.B., della 
compagnia « Nazario Sauro » e del Comando Marina. 

Il Com.te Stefano Baccarini (nato a Venezia il 9 settembre 1910), 
dopo avere adottato tutte le misure protettive per la popolazione, il 2 
maggio si incontrò con il comandante delle truppe jugoslave per offrirgli 
il pacifico passaggio di potere; insieme con lui c'erano i membri del 
C.L.N. di Pola. Furono tutti arrestati e portati prigionieri nell'interno. 

Di quello che avvenne poi, si sa poco o nulla. Si sa solo che Bacca- 
rini fu trattato come un animale feroce. Legato con filo di ferro entro 
una cisterna, a poco a poco quasi impazzi, perdendo denti e capelli. Fu 
consegnato dagli jugoslavi il 1° novembre 1949 (festa di tutti i Santi) 
alla frontiera italiana, ridotto ad una larva, a due agenti dei Servizi se- 
greti italiani, che lo caricarono su una macchina e sparirono. Di lui si sa 
solo che mori a Firenze il 7 ottobre 1966. 






b) FIuME 


Quello che avvenne a Fiume è raccontato da un superstite che vive tut- 
tora in quella città. 

Il 25 aprile 1945, preceduti da un grande bombardamento navale 
accompagnato da mitragliamenti e spezzonamenti da parte di cacciabom- 
bardieri angloamericani, sbarcarono a Laurana numerosi commandos per 
isolare Fiume, già accerchiata dalle forze jugoslave da terra. Il distacca- 
mento di Laurana, con l’aiuto dei pochi militari germanici presenti, cercò 
di opporre resistenza sul litorale. Visti vani questi tentativi per la schiac- 
ciante superiorità del nemico, i 130 marò del distaccamento ripiegarono 
verso Francici. Giunto al bivio Francici-Mattuglie, il distaccamento si 
spiegò a difesa. Per tutta la giornata del 25 e per quella del 26 i marò 
non arretrarono di un metro, nonostante un intenso fuoco di mortai e di 
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mitragliatrici e contennero gli attacchi nemici fino al giungere dei soccorsi 
usciti dalle linee di difesa di Fiume. Novanta marinai caddero nella 
strenua difesa. 

La compagnia « D'Annunzio », con i 40 superstiti del distaccamento 
di Laurana, si schierò poi per difendere la città dagli attacchi concentrici 
da terra e dal mare, unitamente alle forze tedesche presenti. 

Mentre succedevano queste operazioni belliche, i presidi di Lussin- 
grande e Lussinpiccolo furono attaccati. Si difesero come leoni e spari- 
rono nella difesa sanguinosa che vide il loro totale annientamento. 

La battaglia attorno a Fiume continuò fino al 1° maggio. La com- 
pagnia aveva atteso invano quello sbarco promesso da De Courten. Ora 
toccava solo a lei la difesa di quell’estremo lembo d’Italia. 

La città era nel caos, in preda a follie sanguinarie della polizia te- 
desca. Vi furono scontri fra germanici e civili, mentre i marò della « De- 
cima », un po’ alla volta, rimasero soli ad affrontare l’estrema difesa e 
l'estremo sacrificio. 

Il 1° maggio il comandante tedesco chiese la resa. 

Della compagnia « D'Annunzio » erano rimasti ben pochi superstiti, 
che furono avviati in prigionia nei campi di concentramento jugoslavi, 
unendosi ai prigionieri provenienti da Pola. 

I morti furono sepolti in tombe anonime nel cimitero cittadino. 

In una visita a questo cimitero, Giorgio Pisanò (anche lui della 
« Decima ») volle rendere omaggio a questi oscuri ed ignorati eroi fiu- 
mani. Non trovò alcun documento presso il cimitero. Dai registri del 
« Dipartimento Popolare degli Interni » risultò solo il seppellimento del 
S.C. Villa, ucciso selvaggiamente il 25 novembre 1944 da bande armate 
jugoslave entro un'autoambulanza della C.R.I., insieme con tutti gli oc- 
cupanti dell’automezzo, mentre veniva trasportato ferito all’ospedale di 
Fiume. Degli altri, nulla, nessuna registrazione. Nel cimitero, però, il 
panorama risultò desolante e degno solo di gente che di umanità e ci- 
viltà doveva avere solo il più lontano ricordo. Se l'avevano. 

La tomba del S.C. Villa fu ritrovata per le coordinate risultanti da 
quel registro, tenuto ancora da italiani: « tomba n. 34 - fila 2° - Campo 
III - numero progressivo 329 ». Non un segno su quella tomba, essendo 
stati tutti divelti. Le tombe del « Campo militare », dove erano stati 
inumati i 100 e passa marò, erano state spezzate a colpi di mazza, le 
croci abbattute. Nessuna tomba era stata risparmiata. Da parecchie se- 
polture erano state divelte lapidi e croci, cosicché non è più possibile 
rintracciare i Caduti. 


c) CHERSO 


Al comando del T.V. Giannelli, da Ravenna la compagnia « Adriatica » 
fu trasferita nell’isola di Cherso nel gennaio 1945. 

Attaccata nel maggio 1945 da reparti della 4* armata popolare jugo- 
slava, la compagnia si sacrificò quasi totalmente a difesa dell’isola. I pri- 
gionieri subirono la sorte degli altri loro commilitoni. 
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Anche per questa compagnia si può mettere in evidenza il silenzio 
assoluto delle autorità italiane. Nessuno si è mai curato di recuperare le 
salme, di assistere i prigionieri, di ricercare i dispersi. 

d) PoRTOROSE 


La fine della Scuola Sommozzatori fu l’unica indolore insieme con quel- 


«la del battaglione « San Giusto ». Imbarcatisi su motozattere, gli uomini 


della Scuola raggiunsero Venezia senza alcuna molestia e si concentrarono 
a S. Elena. 


e) TRIESTE 


D'ordine del Gen. Medaglia d’Oro Esposito, il battaglione « San Giu- 
sto» si concentrò nella caserma Montebello il 28 aprile 1945 ed il 30 
aprile fu sciolto. Parte dei suoi uomini ripiegò su Venezia. I triestini 
del battaglione rientrarono alle loro case ed alcuni di essi furono utiliz- 
zati, in abiti civili e fascia tricolore al braccio, a collaborare con il C.L.N. 
pet l'ordine pubblico. 

Questa fu la fine, non solo dei reparti della X Flottiglia M.A.S. in 
Istria, ma la fine dell’Italia stessa in quelle terre. La bandiera tricolore 
fu issata su quel lembo di Patria solo dai marò della « Decima », che 
lasciarono là centinaia di loro compagni, caduti per difendere quelle 
terre martoriate, quelle genti istriane che furono poi abbandonate al 
loro destino. 

I marò della « Decima » combatterono e caddero con le armi in pu- 
gno, soli, nell’insipiente cecità dei C.L.N. che li avversarono, illudendosi, 
a loro amare spese, che il « compagno Tito » o gli Alleati portassero 
quelle libertà per cùi sinceramente operavano; soli contro gli slavi delle 
armate jugoslave; soli contro le autorità politiche austriache; abbando- 
nati soli nel « piano» De Courten; soli, a combattere per quel tricolore 
che Junio Valerio Borghese aveva loro ordinato di tenere ben alto nelle 
terre istriane. 


Nessuno storico, nessun giornalista, nessun uomo politico di governo 
li ricorda, ricorda il loro sacrificio. Tutti coloro che si sono occupati delle 
vicende italiane dopo l’8 settembre 1943 li hanno liquidati in poche ri- 
ghe. Alti, altissimi personaggi si sono recati in Jugoslavia, hanno abbrac- 
ciato fraternamente Tito, « caro compagno nella lotta comune », ma non 
si sono minimamente curati di tutte quelle migliaia di italiani, valutati 
soltanto in metri cubi di cadaveri nelle fojbe, di tutti quei soldati e ma- 
rinai desaparecidos lungo le coste istriane, sterminati nelle isole di Salo- 
nicco e di Kurzola, sepolti nudi in fosse anonime, sepolti lungo la « fer- 
rovia della giovinezza » o sui monti della Bosnia, sepolti a Fiume nelle 
loro ancora anonime tombe profanate. 

Una fine, una ben triste ed amara fine per tutti quei ragazzi, per tutti 
quegli Ufficiali, sottufficiali e marò della X Flottiglia M.A.S. 
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IX. LE OPERAZIONI IN MARE DOPO L’8 SETTEMBRE 1943 


Come si è detto precedentemente, quella che segue sarà una esposizione 
di fatti in ordine cronologico, che interesserà contemporaneamente la X 
Flottiglia M.A.S. al Nord e « Mariassalto » al Sud. 

Pressoché tutti gli Autori che si sono interessati alle vicende di « Ma- 
riassalto » (ad eccezione dell’U.S.M.) continuano ancora oggi a chiamarla 
« Decima Sud », intuendo istintivamente (ma per puro caso) quello che 
fu lo spirito unitario di quel reparto. 


Per quanto riguarda « Mariassalto », ci occuperemo dei Mezzi d’As- 
salto a' sua disposizione e cioè: barchini, « maiali » e « Gamma » oltre 
che delle loro Unità d’appoggio: cacciatorpediniere Grecale, cacciatorpe- 
diniere Legionario, M.S. 74, nonché del Reparto « N.P.» (Nuotatori- 
Paracadutisti) del reggimento « San Marco ». 

Della X Flottiglia M.A.S. ci occuperemo, oltre che dei barchini, dei 
« maiali », dei « Gamma » e del battaglione « N.P. », anche dei M.A.S., 
delle M.S., delle V.A.S. e dei C.B., tutte Unità che furono incorporate 
nella Flottiglia. 


1) GLi NP. 


Per quanto riguarda gli N.P., se ne accenna appena, perché la loro ag- 
gregazione alle forze operanti in mare è dipesa essenzialmente dal fatto 
che questo reparto doveva agire a seguito di sbarchi effettuati da unità 
navali. 


a) Al Sud 
Si ritiene utile riprodurre integralmente la relazione che su questo Repar- 
to ha fatto l’U.S.M. 

« Uno speciale reparto del reggimento “San Marco”, indicato con 
la sigla “N.P.” (Nuotatori-Paracadutisti), anch'esso ricostituito a Taran- 
to, operò dal giugno 1944 sino alla fine del conflitto con tanta capacità 
e valore che gli Alleati vollero che una cinquantina di uomini N.P. 
fossero aggregati ad una formazione speciale indicata con la sigla “O.S.S.” 
al comando del T.V. americano Kelly. 

«Il Reparto “N.P.” era composto di “arditi” specializzati in azioni 
di sabotaggio e di sorpresa, compiute generalmente partendo da punti di 
sbarco alle spalle delle linee nemiche: aveva già dato bella prova di sé 
in Africa Settentrionale. 

«Le azioni del Reparto “N.P.” furono più di 50, compiute con il 
concorso di motosiluranti e di M.A.S. destinati a trasportare fino ai punti 
di sbarco gli operatori N.P. 

«In un primo tempo si trattò di sbarchi e di ricuperi di osservatori, 
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di sabotaggi, di collegamento e di rifornimento a gruppi di patrioti: sem- 
pre a tergo delle linee nemiche su spiagge aperte e molto sorvegliate, 
raggiungendo i punti di approdo con motosiluranti o con M.A.S. e pren- 
dendo terra con battellini o zatterini di gomma. 

«In un secondo tempo, col procedere dell’inverno 1944-45 e con 
il graduale spostamento del fronte verso Nord, il Reparto “N.P.” poté 
modificare alquanto il tipo di attività e intensificarla. 

«Gli sbarchi vennero effettuati non più su costa aperta, ma nella 
zona delle terre paludose di Comacchio e del Delta del Po, dopo brevi 
navigazioni da località vicine, compiute spesso con barche da pesca, facili 
da manovrare e più adatte dei M.A.S. ad arrischiarsi in zone di bassi 
fondali. Le missioni avevano lo scopo-di sbarcare informatori con appa- 
recchi radiotrasmittenti nelle retrovie nemiche per ottenere informazioni 
sulla situazione delle truppe avversarie, di prendere contatti con le for- 
mazioni di patrioti, di provvedere al loro equipaggiamento e armamento. 
Talvolta ebbero lo scopo di aprire passaggi per imminenti avanzate, li- 
berando il terreno da campi minati fino a brevissima distanza da posi- 
zioni nemiche. 

« Molto spesso gli arditi N.P. parteciparono a colpi di mano eseguiti 
da patrioti. 

« L'eroismo del Reparto “N.P.”, lo slancio e lo spirito di abnegazione 
e d'iniziativa dei suoi componenti ebbe il suo premio finale quando il 
30 aprile 1945 sbarcò per primo a Venezia. 

« Dal 20 aprile esso, sia da solo sia in unione con Reparti alleati, 
aveva condotto all’estrema ala destra dell’8° Armata britannica — del cui 
schieramento occupava la posizione più avanzata dal lato del mare — una 
serie di azioni arditissime, facendo numerosi prigionieri e catturando 
materiale bellico vario, cosî da facilitare la marcia alleata verso la regina 
dell'Adriatico ». 

4 questo reparto accenneremo brevemente ancora nel prossimo Ga- 
pitolo. 





b) Al Nord 

Prima dell'8 settembre 1943, come si sa, esisteva già questo Reparto 
«N.P. », che, come ricorda l’U.S.M., aveva operato valorosamente in 
Africa Settentrionale al comando del C.V. Simen. Dopo l'abbandono 
dell’Africa, abbiamo già visto gli N.P. in Sicilia, al comando del 
Cap. G.N. Nino Buttazzoni, operare con la collaborazione dei Mezzi 
d'Assalto di Lenzi ed Ungarelli. 

All’8 settembre 1943, come si è già detto, il battaglione « N.P. » 
era diviso tra la Sardegna e Tarquinia. 

Il gruppo che si trovava in Sardegna non subi alcuna traumatica vi- 
cenda. Al momento dello sbarco degli angloamericani nell'Isola, quel 
mezzo battaglione rimase compatto, si consegnò alle forze di invasione 
secondo gli ordini ricevuti dal Comando delle FF.AA. italiane e succes- 
sivamente fu trasferito a Taranto per la sua riorganizzazione e per il 
suo inquadramento tra le FF.AA. del Sud. 

Più movimentate, invece, furono le vicende del gruppo di Tarquinia 
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e pare giusto rievocare quello che avvenne, per testimoniare ancora una 
volta lo spirito dei marinai in quell’immenso caos in cui era stata abban- 
donata l’Italia con la fuga del Re e dei suoi Generali. 

Come già accennato, il gruppo di Tarquinia era al comando del T.V. 
Rodolfo Ceccacci. All'annuncio dell'armistizio, il gruppo rimase com- 
patto per un certo tempo, in attesa di ordini. Poiché ordini non ne arri- 
vavano, Ceccacci inviò il Cappellano del battaglione a Roma, ma questi 
ritornò senza essere riuscito ad avere disposizioni da chicchessia. 

Gli N.P. si ritirarono allora sulle alture, tra i boschi che si stendono 
fra Tarquinia e Montalto di Castro, in attesa di prendere contatto con le 
FF.AA. germaniche, già arrivate in zona, che, ben conoscendo il... tem- 
peramento di quel reparto, prudentemente se ne stavano a distanza, igno- 
randone le intenzioni. 

Il contatto fu preso da Ceccacci, che concordò con il Comando tedesco 
il libero passaggio per tutti gli N.P. per poter tornare ognuno alle pro- 
prie case. 

Tutte le armi, i viveri di scorta, le munizioni, ecc., furono nascosti 
nei boschi. Ceccacci, il 18 settembre, diede a tutti una licenza illimitata, 
con l’intesa che, se vi fossero state novità, i contatti tra loro sarebbero 
stati ripresi. 

A guardia di tutto quell’arsenale di armi, munizioni e viveri rimase 
il 2° C. Riccardo Versini. 

Ceccacci rientrò a casa, ad Ancona, ma dopo pochi giorni si. recò a 
Roma, in occasione del raduno degli Ufficiali di Marina, per avere no- 
tizie più precise della situazione ed a Roma si incontrò con Buttazzoni. 
Questi, a sua volta, si era incontrato con il C.V. Simen, che doveva poi 
diventare addetto consolare della RSI a Sofia, essere catturato nel 1944 
dai sovietici, trasportato a Mosca e liberato solo nel 1950. & 

Buttazzoni manifestò a Ceccacci l'intenzione di unirsi a Borghese nel- 
la nuova « Decima » e di ricostituire il battaglione « N.P.». Ceccacci 
seppe da Buttazzoni che vi erano molti N.P. sbandati (i meridionali, 
che non potevano rientrare in famiglia ed i settentrionali, che non vole- 
vano arrendersi alla vergogna dell’8 settembre); noleggiò allora dei pull- 
man ed andò in giro per le campagne e per i monti a raccogliere i di- 
spersi, che, entusiasti, aderirono all'idea. Tutti furono portati a La Spe- 
zia, dove si formò il primo nucleo del ricostituito battaglione « N.P. » 
con la compagnia « Ceccacci ». Furono immediatamente inviati degli au- 
tocarri per ricuperare tutto il materiale nascosto nei boschi di Tarquinia, 
che il 2° C. Versini aveva gelosamente custodito, senza che da parte 
tedesca, che pure assisteva a questo via vai, fosse mosso il benché minimo 
ostacolo, sapendo che tutto avveniva nel nome della X Flottiglia M.A.S. 

In novembre, la compagnia « Ceccacci » fu trasferita alla Base di Ie- 
solo (che divenne per lungo tempo la Base del battaglione), nelle Colo- 
nie Marine. 

Nel gennaio '44, su richiesta dall'Alto Comando tedesco a Borghese, 
si staccò il primo nucleo del « Gruppo Ceccacci », al comando dello stes- 
so Ceccacci e da quel momento non si parlò più di compagnia « Cec- 
cacci ». Si voleva creare un comando speciale per azioni di sabotaggio, 
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spionaggio ed informazioni, che avrebbe dovuto operare a ridosso del 
fronte. 

Il primo nucleo del « Gruppo Ceccacci » fu costituito da veterani 
N.P., circa una ventina, oltre al giovane volontario Bertucci, arruolato nel 
gruppo per la sua conoscenza perfetta dell'inglese, essendo stato un ita- 
liano all’estero cresciuto in Scozia. 

Il gruppo parti poi per Roma ed infine si sistemò nel Sanatorio di 
Capena che, per qualche mese, fu la Base di smistamento ed addestra- 
mento. Il « Gruppo Ceccacci » fu quindi affiancato da un « Gruppo 
Speciale Tedesco », comandato dal Capitano «Z», con il quale operò 
per tutta la durata della guerra in perfetta armonia ed amicizia. 

Il battaglione « N.P. », nell'ottobre del 1943, era già in via di for- 
mazione definitiva, costituito su: Comando, Compagnia Comando, tre 
compagnie, una compagnia mortai, una compagnia armi accompagna- 
mento, oltre alla già accennata compagnia « Ceccacci », poi Gruppo spe- 
ciale autonomo. 

Nel gennaio 1944 furono sbarcati, in missione verso l’Italia occu- 
pata dagli angloamericani, il Capo di 18 Classe Domenico Donnini di 
Pesaro, il Capo di 2% Classe Alfredo Calligaro, il Serg. Giulio Sebastia- 
nelli ed il S.C. Virgilio Scarpellini e il S.C. Brambilla, con lo scopo di 
effettuare azioni di sabotaggio a tergo delle retrovie nemiche. Furono 
però catturati e fucilati dagli inglesi, che diffusero la notizia della loro 
esecuzione, a scopo terroristico, sul territorio della RSI per mezzo di ma- 
nifestini lanciati da aerei. 

Racconta Giorgio Pisanò, al tempo Allievo Ufficiale degli N.P.: 

« Un'altra missione, questa volta composta di 6 squadre con 10 uomi- 
ni ciascuna, parti nel marzo 1944 per la Base avanzata di Capena, al 
comando del S.T.V. Fraschini. Le 6 squadre, provenienti dalla “Com- 
pagnia Ceccacci” nel frattempo divenuta autonoma, erano al comando 
dello stesso T.V. Ceccacci e dei S.T.V. Barelli, Gallitto, Ferri, Pia, Pa- 
dovan. Le azioni condotte da queste squadre diedero ottimi risultati. 

« Ricorderemo, per ora, le imprese dei S.T.V. Vercesi, Kummer, Za- 
nelli, Ferri e del S.C. Enrico Bocchelli, caduto eroicamente dopo essere 
penetrato in un fortino nemico e dopo averne ucciso tutti gli occupanti. 

« Pagine di autentico eroismo, che diedero agli N.P. della “Decima” 
il privilegio di costituire, ad un certo punto, il battaglione dell'Esercito 
repubblicano che contava più decorati al valore ». 

Tralasciamo le storie del grosso del battaglione fino all'aprile del 
1945, per occuparci solo di questo mese, quando gli N.P. del Nord e 
gli N.P. del Sud iniziarono una curiosa gara di velocità per arrivare primi 
a Venezia. Vediamola. 


25 aprile 

a) Il battaglione « N.P.» della « Decima » in ritirata proveniente dal 
Fronte Sud, dopo avere passato il Po di Goro ed il Po Grande si scon- 
trò in un aspro combattimento ad Ariano Polesine con forze corazzate 
inglesi composte da carri armati ed autoblindo in marcia verso Padova 
e Venezia. Gli N.P. bloccarono momentaneamente quella colonna con 
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un violento fuoco di mitragliatrici, di mortai, di panzerfaust e di due 
cannoni da 88, immobilizzando una decina fra automezzi, autoblindo e 
carri armati leggeri. Nella stessa giornata, il battaglione continuò la riti- 
rata verso Corbola e Taglio di Po. Ad Ariano rimasero solo il S.T.V. Ver- 
cesi ed un marò per frenare ancora le pattuglie nemiche avanzate, ora 
più guardinghe, finché raggiunsero il battaglione nel tardo pomeriggio del 
25 aprile. In quei combattimenti, durati cinque ore, il battaglione per- 
dette tre soli uomini. 

b) Il Reparto «N.P. » del Sud, al comando del Ten. Ambrosi, in 
base ad un ordine di operazioni studiato con il T.V. Kelly, si uni ad una 
compagnia di arditi britannici (P.P.A.) comandata dal Magg. Canary e 
si imbarcò su motozattere d’assalto a Porto Corsini per effettuare uno 
sbarco alle foci del Po della Gnocca e per puntare quindi sulla località 
Scovetta, a circa 14 km all’interno. 


26 aprile 
a) Il battaglione « N.P.» della « Decima » arrivò all'Adige nei pressi 
di Loreo e deviò verso l’argine per tentare il traghetto. 

Fu lasciata una retroguardia composta da 34 uomini al comando del 
Ten. Ezio Tartaglia, che installò il comando a Ca’ Tiepolo. 

b) Il reparto «N.P.» del Sud sbarcò verso mezzogiorno alle foci 
del Po della Gnocca con due squadre ed un gruppo di esploratori-infor- 
matori, al diretto comando del Ten. Ambrosi, prendendo la strada lungo 
l’argine a sud di quel ramo di fiume. Arrivò verso sera a Ca’ Vendramin, 
ma non poté raggiungere Porto Tolle, perché il ponte che univa quei due 
paesi era stato fatto saltare dai genieri tedeschi. 

La Wehrmacht in ritirata, dopo il crollo del suddetto ponte, si era 
portata sulla strada di Taglio di Po, senza incontrare alcuna resistenza, 
contrariamente a quanto riferisce l'Ufficio Storico della Marina che la 
zona era stata teatro di combattimenti tra truppe tedesche e partigiani. 

Gli arditi inglesi sbarcarono più a nord, alle foci del Po di Maistra 
qualche ora più tardi. 

Alla sera gli N.P. del Sud in linea d’aria erano distanti dagli N.P. 
del Nord meno di 20 km. 

Furono poi raggiunti da elementi P.P.A. e si sistemarono a difesa. 

I partigiani della zona, al comando del Maresc. Franchin e di un 
ufficiale dell’O.S.S., che da tempo operavano dietro le linee, ebbero 
alcuni sporadici scontri a fuoco qua e là per cui il Magg. Canary dispose 
di inviare pattuglie in ricognizione in direzione di Contarina. La pattuglia 
del Ten. Ambrosi giunse a Contarina alle 16.00. 

A quell'ora, la distanza fra i due gruppi di N.P. del Nord e del Sud 
si era ridotta a meno di 10 chilometri, distanza che, verso le 18.00, si 
ridusse ancora a circa 2.000 metri. 


27 aprile 


Alle 08.00 del 27 aprile l'inseguimento si concluse, ma per pochi minuti 
e con un esito imprevedibile. 
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Il Ten. Ambrosi ed i suoi uomini, tornati nella notte a Ca” Vendra- 
min, si presentarono sull’argine destro e scorsero di fronte a loro, sul- 
l’argine sinistro un gruppo di N.P. del Nord. (In verità il Ten. Tartaglia 
ed i suoi marò avevano le mostrine azzurre dei Reparti Navali non indi- 
visionati, ma erano stati aggregati al btg. « N.P.».) 

Il Ten. Tartaglia, assieme al Serg. Mancin ed al marò Ballarin, chiese 
a gran.voce chi fossero. I due tenenti si presentarono a vicenda e si qua- 
lificarono. Tartaglia chiese ad Ambrosi cosa volesse. Ambrosi chiese a 
Tartaglia di arrendersi. Tartaglia rispose che non ci pensava nemmeno, 
anche perché (e qui anticipò di qualche giorno la risposta data dal Com.te 
Lenzi all’Amm. Zannoni a Venezia) non si considerava affatto in guerra 
con gli N.P. del Sud, per cui gli era impossibile arrendersi, anche dal 
punto di vista giuridico. Ambrosi non fece una piega. Salutò militar- 
mente e se ne andò, imboccando la strada di Taglio di Po e tornando 
indietro. 

a) Il battaglione « N.P. » della « Decima », traghettato l’Adige a 
Loreo, prosegui la ritirata puntando direttamente su Venezia, ostacolato 
da alcune azioni di partigiani che costarono la vita ai G.M. Carocci e 
Cinotti. Un gruppo di marò con i Serg. Prosperi e Baldini, veterani 
paracadutisti della « Folgore », circondato da una formazione partigiana, 
si apri la strada con una violenta azione di fuoco senza subire perdite. 

Poi il battaglione puntò velocemente verso l'autostrada Padova-Vene- 
zia, preferendo l'asfalto alle paludi. 

6) Il reparto « N.P. » del Sud, unitamente ai P.P.A. inglesi, anziché 
inseguire i reparti in ritirata, da Ca” Vendramin puntò verso Chioggia su 
due differenti linee di marcia per sgomberare prima di tutto l’alveo del 
Po dalle eventuali mine e dalle ostruzioni poste dai tedeschi, onde con- 
sentire ai mezzi da sbarco inglesi, con a bordo arditi P.P.A. e carri ar- 
mati, di attraversare il fiume e proseguire la marcia verso il Nord. 

Alle 10.00 i reparti inglesi attraversarono il Po e puntarono su Lo- 
reo, mentre gli N.P., con un gruppo di partigiani, raggiunsero Porto 
Levante alle 13.00. Con un altro gruppo di N.P., giunto su barconi con 
mare in burrasca, il reparto si apprestò a puntare su Chioggia. 





28 aprile 

a) Mentre tutte le truppe dei due schieramenti erano in movimento verso 
Nord, a Ca’ Tiepolo il Ten. Tartaglia ed i suoi 34 marò si erano asser- 
ragliati nel fabbricato del Consorzio Agrario, ormai tagliati fuori dalla 
lotta. Il 28 mattina, il locale C.L.N. composto dal medico condotto e dal 
direttore dello zuccherificio attorniati da quattro giovani, chiese ai marò 
la resa delle armi. Il Ten. Tartaglia rispose che, essendo un militare in 
divisa, non avrebbe mai trattato con borghesi. Il colloquio si protrasse 
in modo molto cordiale ed il medico condotto chiese allora della farina 
per la popolazione. Il Ten. Tartaglia, allora, fece trasportare fuori del 
Consorzio farina, vino e quanto altro di viveri ivi immagazzinato. I rap- 
porti, a questo punto, divennero addirittura amichevoli, tanto che i sei 


del C.L.N. si trattennero a pranzo con i marò della « Decima » nella sede . 
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del Consorzio, su cui continuava a sventolare il Tricolore della RSI ed il 
Gagliardetto della X Flottiglia M.A.S. Durante lo stesso giorno, il batta- 
glione « N.P. » della Decima imboccò l'autostrada Padova-Venezia e si 
diresse verso Mestre. Durante la marcia si trovò a combattere ancora nelle 
primissime ore di quel giorno. Una pattuglia di 8 uomini in bicicletta 
precedeva la colonna di circa 300 metri, con il compito di occupare i vari 
cavalcavia per evitare sorprese. Un'altra pattuglia di 8 uomini assolveva 
lo stesso compito in retrovia. 

Verso le 23, la colonna fu investita da un attacco proveniente da un 
cavalcavia non occupato in tempo dalla prima pattuglia. I marò si but- 
tarono nei campi a sinistra e a destra ed avanzarono per aggirare il ne- 
mico. Con un colpo di panzerfaust venne ridotta al silenzio una mitra- 
gliatrice con i suoi serventi. Un'altra mitragliatrice fu costretta a spostarsi. 
Tre uomini, usciti da un tombino, attaccarono una pattuglia con il Ten. 
Vercesi, ma caddero abbattuti da raffiche di mitra di un marò. Ultimato 
l'accerchiamento della seconda mitragliatrice, fu ordinato l'assalto. Una 
grandine di bombe a mano mise a tacere anche la seconda mitragliatrice. 
Lo scontro era durato poco più di un'ora, senza perdite da parte degli 
N.P., mentre il nemico aveva lasciato sul terreno 10 morti ed alcuni 
feriti. 

Una compagnia del battaglione, visto vicino un gruppo di case sulla 
destra dell'autostrada, lo circondò e catturò una cinquantina di persone 
che vi si era rifugiata dopo lo scontro. Uno di questi uomini informò 
che circa 20 di essi avevano partecipato alla sparatoria e che il tenente 
che li aveva comandati si era dato alla fuga durante il combattimento. 
Lasciati liberi gli altri, gli N.P. fecero uscire dalle fila quei 20, li inco- 
lonnarono sull’autostrada, facendo loro precedere la colonna al ritmo del 
trotto dei cavalli e cantare le canzoni partigiane pet confondere eventuali 
loro compagni in agguato. 

6) Il Reparto «N.P. » del Sud si era impantanato in scontri di pat- 
tuglie verso la foce del Brenta. Una pattuglia comandata dal Ten. Gar- 
rone ebbe un contatto di fuoco con una trentina di tedeschi in ritirata, 
catturandone 27, oltre a due barconi, armi e 5 cavalli. 

Non si comprende il perché di questi scontri inutili. Dal giorno 26 
aprile praticamente la guerra era finita. Milano era già occupata dalle 
prime forze partigiane. Le forze corazzate americane erano da giorni a 
Verona, quelle inglesi in vista di Padova; entrambe avevano sorpassato 
l'ala destra dell’8% armata al comando di quel Magg. Canary, che pareva 
non avere notizie degli avvenimenti’ militari e politici e proseguiva in 
una sua guerra personale, attaccando alle spalle quelle poche truppe te- 
desche presenti ed in ritirata verso la loro terra. 

Alle 08.00, gli N.P. del Ten. Ambrosi, del Ten. Garrone, insieme 
con due ufficiali americani dell’O.S.S., entrarono in Chioggia dopo avere 
avuto la resa delle truppe russe collaboratrici dei tedeschi presenti in zona. 

Dopo tre ore, alle 11.00 arrivarono anche gli arditi del Magg. Ca- 
nary ed il resto del Reparto « N.P. » con il Ten. americano Kelly da cui 
dipendeva. 
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Alla sera, il Quartier Generale dell’'8® armata ordinò agli N.P. ed ai 
P.P.A. di muovere su Venezia. 


29 aprile 

a) Gli arditi inglesi sbarcati il 26 aprile alla foce del Po di Maistra si 
erano impantanati nelle paludi, ma poi riuscirono a raggiungere Ca’ 
Venier. Traghettarono il Po di Venezia e si presentarono quindi a Ca” 
Tiepolo, ove chiesero la resa ai marò della « Decima ». Avendo come 
interprete un S.T. della divisione « Cremona », il Ten. Tartaglia iniziò 
una lunga trattativa, che si concluse con l'accordo che lo stesso Tarta- 
glia si sarebbe assunto ogni responsabilità di ciò che potessero avere com- 
messo i suoi uomini. Gli inglesi concessero allora l’onore delle armi a 
quel reparto della X Flottiglia M.A.S., ultima retroguardia rimasta sul 
posto e consegnarono a tutti gli uomini un lasciapassare, controfirmato 
dal C.L.N., onde potessero tornare liberi alle loro abitazioni. 

Il Ten. Tartaglia ammainò le bandiere e le nascose in un luogo da 
cui le recuperò alcuni mesi dopo. Lo stesso tenente rimase a Porto Tolle 
fino al 30 aprile, libero ed in divisa, finché gli Alleati non gli chiesero 
di presentarsi al locale Comando dei Carabinieri per essere avviato, unico 
responsabile del Reparto, in un campo di concentramento. 

Durante lo stesso giorno 29 aprile, il battaglione «N.P.» della 
« Decima » giunse alle 03.00 al piazzale Roma a Venezia, dove si ac- 
cantonò provvisoriamente nella grande autorimessa, con tutti gli auto- 
carri, le armi ed i materiali. 

Lasciato un plotone di guardia con il S.T.V. Borgogelli, il batta- 
glione si trasferi su motobarche a S. Elena, presso il Collegio Navale, 
dove giunse nella stessa giornata il Cap. Buttazzoni con le altre compa- 
gnie « N.P. ». 

Alcuni gruppi di partigiani cercarono invano di attaccare l’autori- 
messa per impadronirsi dei mezzi e del materiale. Essendo rimasto ferito 
il S.T.V. Borgogelli, il S.T.V. Regazzi, assunto il comando del gruppo di 
marò, passò al contrattacco e respinse i partigiani. 

Il materiale fu poi consegnato all’Amm. Franco Zannoni, membro 
del C.L.N. di Venezia. 

b) Il Reparto « N.P. » del Sud, verso le 11.30, fece imbarcare su un 
bragozzo a motore un gruppo di marinai al comando del Ten. Mini, che 
parti da Chioggia verso Venezia. 

Il bragozzo fungeva da avanscoperta alle motozattere da sbarco in- 
glesi, che fino all'ultimo, evidentemente, non volevano rischiare in prima 
persona. Il gruppo comprendeva 4 ufficiali e 24 marinai, oltre a due 


‘ civili che — come afferma l’U.S.M. - « avevano volontariamente e corag- 


giosamente seguito le operazioni come cuochi del reparto ». 

Il convoglio italo-inglese sbarcò, chissà perché, a Punta Sabbioni, dove 
giunse alle 15.00, sotto una pioggia torrenziale. I tedeschi ancora presenti 
nella zona, seguendo gli ordini ricevuti a seguito della cessazione delle 
ostilità, avevano già abbandonato le batterie e si erano allontanati per 
tentare di passare sulla terraferma con i pochi natanti in loro possesso. 
Visto quello sbarco, mandarono indietro alcuni ufficiali a prendere con- 
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tatto con il Comando di quelle forze. Questi ufficiali si presentarono alle 
20.00 al Magg. Canary ed al T.V. Kelly e deposero le armi nelle loro 
mani. 


30 aprile 
a) Gli «NP.» della « Decima» si trovavano al Collegio Navale dal 
giorno prima. 

La corsa verso Venezia l'avevano vinta loro, per colpa delle incom- 
prensibili manovre di Canary che si perdeva per strada a catturare ogni 
tedesco che vedeva, facendo dirottare le sue forze tra le difficili zone 
del Delta. 

b) Il Reparto « N.P. » del Sud, finalmente, fu autorizzato dal Magg. 
Canary a sbarcare a Venezia, unitamente ai P.P.A. inglesi. 

Non si sa esattamente dove avvenne questo sbarco. Civili veneziani 
affermano che alcune motozattere giunsero ai pontili di piazza San Mar- 
co. Quello che si sa è che « saltarono » completamente il Collegio Na- 
vale, trascurando il fatto che nel recinto di quell’Istituto centinaia di 
ufficiali, sottufficiali e marinai della X Flottiglia M.A.S. ancora in assetto 
di guerra attendevano invano che qualche inglese o qualche americano 
andasse a raccogliere la loro resa. Ma di questo riparleremo. 

Si sa di sicuro, però, che il Magg. Canary, i P.P.A. e gli NP. del 
Sud non arrivarono primi nella « liberazione » di Venezia, perché dalle 
ore 23 del 29 aprile sventolava sul pennone centrale di piazza San Marco 
il tricolore issato da elementi del 21° e del 22° fanteria del Gruppo 
« Cremona » provenienti da Mestre. Fu il « Cremona» a tallonare da 
vicino gli N.P. della « Decima ». 

Giunti a piazzale Roma, inspiegabilmente, non si accorsero che la 
grande autorimessa era presidiata dai marò di Buttazzoni (o li vollero 
evitare?). E giunti in piazza San Marco, non si accorsero (o la vollero 
evitare?) che la « Decima » era ancora presente ed armata. 

L'Amm. Zannoni sicuramente informò il Gen. Clemente Primieri, 
comandante del « Cremona », della presenza al Collegio Navale del 
Com.te Lenzi e dei marò e sicuramente gli fece presente che Lenzi 
(come vedremo nel Cap. X), non si sarebbe arreso a forze armate ita- 
liane, « perché non si considerava in guerra con loro, ma con gli anglo- 
americani ». 

Si concludeva cosi quella corsa ad inseguimento, che i due Reparti 
« N.P. » gemelli avevano effettuato per cinque giorni, alla insaputa l’uno 
dell'altro ed a pochissima distanza l'uno dall'altro. 

Il 4 maggio, venuti a conoscenza che oltre 400 N.P. della « Decima » 
erano già prigionieri degli inglesi ed ancora rinchiusi entro il recinto 
del Collegio Navale, i 28 N.P. del Sud, con in testa il Ten. Mini ed il 
S.T. Medico Athos Francesconi, si precipitarono a S. Elena, dove av- 
venne finalmente il materiale ricongiungimento fra i due tronconi, con 
un abbraccio generale nel segno della più fraterna amicizia. Poi, i parà 
del Sud ripartirono per raggiungere il grosso del reparto nella loro inu- 
tile e tardiva marcia verso Trieste. \ 
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2) LA RIORGANIZZAZIONE DI « MARIASSALTO » E DELLA FLOTTIGLIA 


a) « Mariassalto » 

La situazione venutasi a creare nella Marina a seguito dell'armistizio 
teorico e della resa incondizionata reale scompaginò completamente le 
fila dei Mezzi d’Assalto rimasti al Sud. I piloti dei barchini M.T.S.M. 
ed M.T.M. erano pochissimi e sparpagliati qua e là, tra la Sardegna e la 
Campania, facenti parte dei « Territori Occupati ». I piloti dei « maiali » 
S.L.C. si contavano sulle dita di una mano. I Mezzi d’Assalto di super- 
ficie erano anch'essi ridotti ai minimi termini, mentre del tutto mancanti 
erano i Mezzi subacquei. 

Il C.V. Ernesto Forza, Medaglia d’Oro al V.M. e già comandante 
della X Flottiglia M.A.S. prima del C.F. Junio Valerio Borghese, ebbe 
l’incarico dall’Amm. De Courten di mettere assieme una organizzazione 
che si modellasse ancora su quella della X Flottiglia e che fu chiamata 
« Mariassalto ». Come base, come si è già detto, fu destinata la località di 
S. Vito nella prossimità di Taranto, ove esisteva già una scuola di pa- 
lombari. 

Prima preoccupazione di Forza fu quella di ricercare i piloti e gli 
specialisti e di farli confluire a Taranto, nonché di ricercare nuovi vo- 
lontari. Arrivarono cosî via via i T.V. Massarini, Cugia e Dequal, il 
S.T.V. Conte, i G.M. Coda, De Angelis, Berlingeri, Robustelli, Pomponi, 
il Ten. Med. Ciravegna, sottufficiali e marò; nel dicembre 1943 rientra- 
rono dalla prigionia i piloti dei Mezzi d’Assalto catturati prima dell’8 
settembre, fra cui le Medaglie d'Oro al V.M. T.V. Durand de la Penne, 
Cap. G.N. Marceglia, Cap. A.N. Martellotta, G.M. Manisco e altri. 

Ma le difficoltà non stavano certamente diminuendo. Il T.V. Longo- 
bardi, come si è già narrato, fu destinato al comando di una M.S. ad 
Haifa e non ebbe più alcun contatto con « Mariassalto ». Massarini si 
rifiutò di riprendere le armi per operazioni contro il Nord. La quasi 
totalità degli altri, prima di accettare, volle la garanzia che le eventuali 
operazioni future non fossero dirette contro gli italiani rimasti al Nord, 
o, se avessero dovuto attaccare navi italiane nei porti, queste fossero in 
totale disarmo e non ci fosse il pericolo di uccidere marinai italiani. Molti 
dei reduci dalla prigionia preferirono riprendere servizio nella R. Marina 
al di fuori di « Mariassalto »; tra essi fecero eccezione soltanto Durand 
de la Penne e Manisco, che vollero anche, vista la mancanza di S.L.C., 
passare al pilotaggio dei barchini pur di potere operare. 

Arrivarono poi gli M.T.S.M. e gli M.T.M. dalle varie basi; arrivò 
la M.S. 74, una delle due motosiluranti che la « Decima » aveva fatto 
approntare per il trasporto dei mezzi d'assalto; arrivarono i cacciator- 
pediniere Grecale e Legionario come navi appoggio, attrezzati per il tra- 
sporto dei barchini; arrivarono pure i sommozzatori inglesi alla scuola 
di S. Vito, con i loro « maiali », i cosiddetti chariots, dal nome del si- 
garo di Churchill. Ma non c'erano né cantieri, né officine per costruire 
Mezzi d’Assalto nuovi, ed il Comando alleato non ne avrebbe permesso 
la costruzione. 

A poco a poco l’organizzazione si completò e prese vita, sotto il diretto 





152 


controllo angloamericano, che ne condizionò sempre l’attività. 

L'efficienza di « Mariassalto » ebbe modo di mettersi in luce solo 
in due occasioni: il 21 giugno 1944 con l’attacco a La Spezia ed il 19 
aprile 1945 a Genova. 

I barchini, però, furono utilizzati un numero indefinito di volte per 
missioni al servizio degli Alleati (il solo Cugia ne effettuò una trentina), 
come « autonoleggio di rimessa », secondo l’ironica ed amara definizione 
che qualche anno dopo Forza ebbe a dire al T.V. Nesi. Si trattava sem- 
pre di fare la spola fra i porti pugliesi e le coste della Jugoslavia, del- 
l'Albania o della Grecia, per portare informatori e sabotatori, per ripren- 
dere agenti paracadutati, per altre missioni di questo tipo. 


b) La X Flottiglia MAS. 
Per quanto riguarda la « Decima », lasciamo la parola a Junio Valerio 
Borghese. 

« Ben presto, da La Spezia dapprima e poi da tutta Italia affluirono 
attorno a questa bandiera italiana (forse l’unica rimasta a riva dopo 
l'armistizio) centinaia e poi migliaia e migliaia di giovani, tutti volontari, 
per riprendere le armi e continuare il combattimento al grido “Per l’ono- 
re d'Italia”. 

«Con i vecchi elementi della “Decima”, tutti della Marina, ed altri 
affluiti dalle basi sommergibilistiche italiane di Francia e Germania (Bor- 
deaux e Danzica), furono rimesse in piedi le attività specifiche mari- 
nare, i Mezzi d’Assalto di superficie e subacquei. 

«In tre mesi di duro lavoro furono riportati alla superficie i tre 
sommergibili della “Decima”, nuovissimi e attrezzati quali trasportatori, 
affondati criminalmente da alcuni invasati il 9 settembre (con perdite 
di vite umane). Erano il Grongo, il Murena e lo Sparide. Vennero subito 
iniziati i lavori di restauro. 3 

« Fu ripresa la sorveglianza tecnica presso le Ditte realizzatrici delle 
costruzioni navali in corso (80 S.M.A. e 36 S.S.B.). Fu ricuperato dal- 
l'Arsenale di LaSpezia un trasporto mezzi di superficie (la nave Pegaso) 
e fu messo ai lavori. 

«A La Spezia, a Bocche di Magra e nei Cantieri Baglietto di Varazze 
furono rastrellati tutti i M.A.S. disponibili, assicurandoli cosî alla Ma- 
rina italiana, in contrasto con quella germanica, e ne fu sollecitamente 
curato il ripristino di efficienza e l’approntamento militare. 

«Fu attrezzata un'officina civile per la costruzione di silurotti per i 
Mezzi d’Assalto, officina che, dopo qualche mese, forniva regolare pro- 
duzione. 

«Con apposite squadre-recupero si procedette al rinvenimento ed 
all'acquisizione di quanto materiale bellico era possibile, specialmente 
di quello già appartenente alla Marina. 

« Si istituirono le scuole di istruzione per i volontari dei Mezzi d’As- 
salto, in particolare per piloti, motoristi e sommozzatori. 

« Questo complesso lavoro preparatorio riportò ben presto il Reparto 
navale alla primitiva efficienza, per cui fu possibile organizzare le prime 
operazioni belliche. 
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«In Adriatico la “Decima” era pure attiva: la M.S. 75 compi nume- 
rose missioni di guerra, seminando i sorgitori nemici di mine ed attac- 
cando col siluro un cacciatorpediniere nemico all’interno del porto di 
Ancona. 

«In Adriatico fu pure armato un sommergibile di tipo nuovissimo, 
il C.M. e numerosi sommergibili tascabili C.B. 

«La “Decima” armava, poi, alcune motovedette e V.A.S. a Genova 
e Venezia, con l’incarico di scorta ai convogli e caccia ai sommergibili 
nemici. 

«A Portofino, in un primo tempo, a Portorose in seguito, fiori la 
Scuola Palombari e Sommozzatori. A Sesto Calende la Scuola Piloti dei 
Mezzi d’Assalto; a La Spezia ed a Venezia due Scuole per siluri umani; 
a Camaiore prima ed a Portovenere, poi, una Scuola di ardimento, pre- 
paratoria dei giovani volontari dei Mezzi d’Assalto. 

«Lo speciale reparto, costituito da nuotatori eccezionali specializzati 
in sabotaggio marittimo, noto sotto il nome di “Gruppo Gamma”, si è 
prontamente ricostituito sulle stesse basi avute prima dell'armistizio, con 
i precedenti quadri e molti dei vecchi elementi. 

« Si è, per prima cosa, istituita la Scuola, che ha avuto sede a Valda- 
gno, dove esiste una adeguata piscina. L'attività del Gruppo è consistita: 

— nel creare gli specialisti alla Scuola; 

— nel mettere a punto materiale segreto nuovissimo e di tipo per- 
fezionato, soprattutto di scoppio; 

— nell’inviare alcuni informatori al di là delle linee, per lo studio 
delle difese dei porti in relazione a possibili attacchi alle navi nemiche; 

— nell'effettuare alcune operazioni preliminari di guerra contro navi 
americane nel porto di Livorno. 

«In questo particolare tipo di attività, il segreto più assoluto sul per- 
sonale operatore, sul materiale ed i suoi perfezionamenti, nonché sulle 
operazioni progettate, è condizione indispensabile di riuscita. E questo 
fu ottimo assunto per circondare il Gruppo di tali norme cautelative, con 
lo scopo preciso di tenere lontani gli Alleati germanici cui non volevansi 
comunicare elementi che costituivano un segreto specifico bellico della 
Marina italiana. 

« Tale segreto è stato — sotto molti aspetti — potuto mantenere fino 
a quando l’arrivo delle truppe alleate, forti delle norme armistiziali, ne 
ha per forza di cose provocata la rottura, a danno della potenza militare 
della nostra Marina e del nostro Paese. 

«In complesso, attraverso enormi difficoltà costituite principalmente 
dall’ostruzionismo della Marina germanica (dettato da diffidenza), si 
riusci a mettere in piedi ogni forma di attività bellica specifica della 
“Decima M.A.S.” e di attività nuove (M.A.S., V.A.S., M.S. ecc.). 

«Ed ancora una volta il valoroso marinaio italiano poté cimentarsi, 
spesso con successo, contro il nemico inglese, pure nelle difficilissime 
condizioni dovute al fatto che il controllo dei nostri mari e dei nostri 
cieli era, per supremazia di mezzi, completamente in mano nemica. 

«La raccolta completa dei rapporti di missione, conservata presso 
lo Stato Maggiore della Marina a Lonato, dimostra di quali qualità era 
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dotato il marinaio italiano, proteso in una lotta disperata contro un ne- 
mico strapotente, che ne invadeva la Patria e quanti sforzi sia costato al 
Comando della X Flottiglia M.A.S. far risorgere questo speciale Reparto, 
intorno al quale era concentrata la maggiore attività della Marina da 
guerra repubblicana. 

« Sotto la guida di valenti comandanti, i marinai volontari della 
“Decima” hanno combattuto fino al limite dell’impossibile, dimostrando 
sempre grande coraggio, alto spirito patriottico e morale molto elevato, 
non smentendo cosî la promessa fatta ai compagni morti o prigionieri 
di combattere “fino a quando si avesse una pace con onore” ». 


3) GLI AVVENIMENTI NEL PERIODO SETTEMBRE-DICEMBRE 1943 


La X Flottiglia M.A.S. e « Mariassalto » iniziarono la loro riorganiz- 
zazione sotto la spinta di due diversissimi stati d'animo, con due diver- 
sissimi volano-mototi di entusiasmi, in due diversissime condizioni po- 
litico-militari. 

AI Sud, « Mariassalto » dovette vivere chiusa nella morsa ferrea della 
« resa incondizionata », soffocata dalla impossibilità di iniziative auto- 
nome, usuali alla X Flottiglia M.A.S., pressoché priva di mezzi e di 
uomini, con il Com.te Forza che, per disciplina, diede tutto se stesso 
per questa sua nuova formazione di assalto, ma che aveva ancora chiuso 
dentro il suo animo il ricordo della « sua » X Flottiglia. 

Anche quando dallo stato armistiziale il piccolo Regno d’Italia passò 
a quello della « cobelligeranza » (che, si ripete ancora, non significava 
affatto « alleanza », perché l’Italia rimase sempre una nazione vinta, di 
cui, con la « cobelligeranza », gli Alleati poterono sfruttare le ultime 
risorse militari, fra cui in particolare quelle quasi intatte della Marina) 
le cose non si modificarono molto, perché agli Alleati interessava evi- 
dentemente ben poco l'utilizzazione di quei piccoli battelli nel gigantesco 
loro sforzo bellico contro la Germania. 

Diversa, invece, fu la posizione della X. Flottiglia M.A.S. al Nord, 
dove, come si sa, la « Decima » divenne addirittura « alleata » del Grande 
Reich, dove la « Decima » divenne una Unità militare completamente 
autonoma, anche quando fu inquadrata nella Marina repubblicana, e ri- 
mase sempre autonoma anche nei riguardi delle forze armate tedesche, 
che ne inquadrarono i battaglioni di Fanteria marina solo nel corso delle 
operazioni militari, per schierarli a fianco dei propri battaglioni; dove 
i Mezzi d'Assalto della « Decima » divennero — come ha affermato anche 
il Gen. Karl Wolff, Obergruppenfiibrer und General der Waffen SS 
e plenipotenziario del Governo tedesco — assolutamente autonomi da 
qualsivoglia autorità o forza armata, sia italiana che tedesca, dipendendo 
esclusivamente dal Com.te Arillo, sia pure sottoposto al Com.te Bor- 
ghese, Sottocapo di S.M. della Marina della RSI. 

Inoltre, la X Flottiglia M.A.S. poté disporre liberamente la program- 
mazione delle nuove Unità di M.T.M., S.S.B., senza alcuna limitazione, 
avendo a disposizione tutte le industrie del Nord che cooperavano alla 
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loro costruzione: Baglietto, CABI, RUMI, SIAI, Alfa Romeo e altre. 

Ma qui occorre un inciso di straordinaria importanza. Occorre inte- 
grare la sintetica e scarna relazione di Borghese sulla ricostruzione della 
« Decima », riportata nelle pagine precedenti. Occorre, innanzitutto, ri- 
portarsi in quell’anno 1943 e rivederlo con gli occhi di oggi, di oltre 
quarant'anni dopo, per capire quello che è stato fatto di straordinario da 
parte di quel manipolo di giovani ufficiali di Marina, ribellatisi alla ver- 
gogna di una resa senza condizioni. 

Vediamo un po’ chi erano i protagonisti. 

Il « Comandante» di quel movimento «reazionario » (nel senso 
di reazione ad un 8 settembre) e « rivoluzionario » (nel senso autentico 
della parola) era Junio Valerio Borghese, Medaglia d'Oro al V.M. e 
Ordine Militare di Savoia, C.F., di 43 anni. 

Il Comandante operativo dei Mezzi d’Assalto e delle Unità Navali 
era Mario Arillo, Medaglia d'Oro, C.C., di 31 anni, come il C.C. Aldo 
Lenzi, Comandante dei Mezzi d’Assalto di Superficie, il C.C. Antonio 
Di Giacomo, Comandante dei Mezzi d’Assalto Subacquei, il T.V. Eu- 
genio Wolk, Comandante dei « Gamma », il Cap. G.N. Nino Buttaz- 
zoni, Comandante degli N.P. e cosî via. 

I vari T.V. o S.T.V., Ungarelli, Scardamaglia, Jacobacci, Tadini, 
Pucciarini, Nesi, Omodeo, Stefani, Scarpellini, Garutti, Ferraro ecc. era- 
no tutti sui 25 anni. I G.M. erano poco più che ventenni come quasi 
tutti i piloti. Alcuni marò erano ancora minorenni. 

Era, in definitiva, un minuscolo gruppo di « ragazzini ». 

Ricordiamo ora qual era la reale situazione. 

L'8 settembre aveva praticamente azzerato ogni attività militare ed 
industriale in tutta Italia. Le grandi industrie, dopo il primo sbanda- 
mento, erano state immediatamente bloccate in poche ore dalle autorità 
germaniche. I tedeschi avevano istituito nel Nord due Ministeri: uno 
per gli approvvigionamenti (Milano) ed uno per la distribuzione (Vi- 
cenza). Un chiodo che era un chiodo poteva essere prodotto solo per la 
Germania e distribuito solo alle industrie tedesche od alla Wehrmacht. 

Ma la ferrea organizzazione teutonica non aveva fatto i conti con 
la fantasia italica ed i primi mesi di vita della « Decima» sarebbero 
degni di una trattazione a parte, per quanto riguarda gli « approvvigio- 
namenti » e la « distribuzione », solo che i mille rigagnoli che portarono 
alla rapida ricostituzione della Flottiglia ed alla costituzione dei batta- 
glioni potessero venire tutti alla luce. Tanti, ancora adesso, si chiedono: 
« Ma come hanno fatto? ». 

Le Officine della Marina di San Bartolomeo a La Spezia erano deso- 
latamente vuote, dopo l'8 settembre, integralmente ripulite dalla popo- 
lazione. Come riprendere la costruzione dei « maiali » e dei siluri? 

Dalla FIAT, dalla Lancia, dall'OM, non uscivano più autocarri se 
non diretti in Germania. Cosî per i motori dell'Alfa Romeo e dell’Isotta- 
Fraschini. 

Dove prendere le armi, le divise, le scarpe? Dove le vettovaglie e la 
benzina per i Mezzi d’Assalto, i M.A.S., le V.A.S.? Non c'era alcuna 
autorità, alcuna grande industria che potesse fornire alcunché. Non c’era 
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più niente e nessuno dava niente. 

I pochi uomini della « Decima » si trovarono di fronte a problemi 
più grandi di loro. Una cosa era comandare un sommergibile od un 
M.A.S. ed una cosa era porsi improvvisamente a capo di un’organizza- 
zione a dire poco rivoluzionaria e basata sul nulla, sulle ceneri di un 
disastro apocalittico nazionale. 

I « ragazzini » si rimboccarono le maniche. Con tutta sicurezza an- 
darono a parlare con prefetti, con grandi e piccoli industriali, con gene- 
rali ed ammiragli germanici, con cardinali... 

Bisogna meditare su queste cose, sul fatto che a pretendere questi 
colloqui e ad affrontarli con decisione erano ufficiali poco più che ven- 
tenni. Furono fatte cose che ancora oggi sono sbalorditive. 

Dal nulla, poco tempo dopo furono armati Mezzi d’Assalto, M.A.S., 
V.A.S., M.S.; furono vestiti, inquadrati ed armati con mitra, mitraglia- 
tori, bombe a mano e cannoni oltre 10.000 uomini volontari. A tutti 
i Reparti arrivarono regolari rifornimenti in armi, munizioni, viveri, 
ovunque si trovassero. I Mezzi d’Assalto, i M.A.S., le V.A.S., le M.S. 
andavano per mare, lanciavano siluri e bombe... ma chi forniva loro 
siluri e bombe, che solo all’8 settembre non c'erano più? A San Barto- 
lomeo erano rimasti solo i muri. Non bastava l’ardire di chi avrebbe 
buttato bombe antinave, di chi avrebbe lanciato i siluri, di chi avrebbe 
lanciato il proprio barchino ad esplodere contro la fiancata della nave 
nemica. Occorreva alle spalle un mondo di gente leale, coraggiosa, ca- 

ace; uno straordinario retroterra tecnico per fornire bombe e siluri, 
Barchini e M.A.S., mitra e cannoni, camion, trattori, gru, pianali, com- 
pressori... 

Prima dell’8 settembre, la vecchia X Flottiglia M.A.S. aveva dietro 
di sé tutta la potente organizzazione della R. Marina. Di questa organiz- 
zazione non era rimasto nulla e furono i « ragazzini » ad inventarsi la 
nuova organizzazione. 

« Inventarsi » è il verbo giusto ed «arrangiarsi » è il suo comple- 
mentare. 

Già molti Autori hanno narrato alcuni dei più noti episodi di « ar- 
rangiamento » (che qui vengono riportati come sono stati letti) avvenuti 
nei primissimi mesi, episodi che permisero la messa in moto della « De- 
cima » appena tre mesi dopo l’8 settembre, unitamente alla frenetica 
attività delle cosiddette « Squadre di recupero », lanciate a recuperare alla 
« Decima » tutto il materiale possibile, già appartenuto alla Flottiglia, 
in una incredibile gara di velocità con i tedeschi. 

Successivamente, con la nomina di Borghese a Sottocapo di Stato 
Maggiore della Marina e con l'inquadramento della Flottiglia nelle strut- 
ture della Marina della RSI, l’organizzazione dei « ragazzini » cessò di 
essere avventuristica, per divenire assolutamente manageriale, mantenen- 
do però lo spirito rivoluzionario ed indipendente iniziale. 

Altri episodi di « arrangiamento » sono ancora inediti e tanti altri 
sono ancora sconosciuti. 

Fra gli uni e gli altri vediamone alcuni. 
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Carburante per le auto 


Oltre a quello distribuito normalmente con le tessere di razionamento 
dai chioschi autorizzati, veniva acquistato anche alla borsa nera, al prezzo 
di circa 1.000 lire al litro, senza quindi badare a spese. L'organizzazione 
era retta dal Cap. Guido Del Giudice. Talvolta veniva prelevato diret- 
tamente in Provincia di Piacenza, ove esistevano pozzi di petrolio, che 
veniva lavorato entro capannoni e trasformato poi con additivi vari in 
un carburante strano, che veniva comunque chiamato benzina e che, tra 
la meraviglia generale, faceva funzionare i motori delle auto. Alcuni 
comandanti, scherzosamente, avevano affisso cartelli « pubblicitari » presso 
i loro uffici: « Preferite il cocktail Agostini »... « Il migliore carburante? 
Allegri ». 


Vestiario 


Dalla caserma dei Paracadutisti di Pisa furono prelevati migliaia di 
capi di vestiario e scarponi, semplicemente andandoli a prendere con 
autocarri, o perché erano sfuggiti ai tedeschi o perché non interessava- 
no loro. 

Racconta Lazzero: « Un gruppo autocarrato — una quarantina di mez- 
zi — del 10° Soccorso stradale (8° Autocentro di Roma) comandato dal 
Cap. Mario Mariani, è stato prima riconosciuto dai tedeschi e poi ag- 
gregato alla formazione di Borghese. Dall'ottobre 1943 alla primavera 
del 1944 la colonna trasporterà di tutto ai magazzini di San Bartolomeo, 
a La Spezia. Al Calzaturificio Brixio di Brescia, ad esempio, gli autocarri 
verranno riempiti di scarpe e scarponi Vibram, agli Stabilimenti Be- 
tetta in Val Trompia di armi (“Borghese si procurò per conto suo le 
armi necessarie” racconta l’S.S. Obergruppenfiibrer Wolff), a Bergamo 
di coperte e ancora nel Bresciano di calze lunghe di filo di cotone, a 
balle intere ». 

Ma non è «un modo di agire che sfiora la rapina », come dice Laz- 
zero, perché tutto il materiale prelevato da Ditte private fu regolarmente 
pagato o con rotoli di banconote, fresche di stampa della Zecca della 
Banca d’Italia o con quel misterioso fiume di danaro proveniente dalla 
Svizzera come pagamento di tutta la merce che una imponente organiz- 
zazione di contrabbandieri riusciva a far entrare in territorio elvetico, 
complici le medesime autorità svizzere e le guardie di frontiera italiane. 





Armi ed autocarri 


L'approvvigionamento delle armi e degli autocarri, a parte quello che 
fu recuperato dalle speciali « Squadre », avvenne nei modi più impen- 
sabili e fantasiosi. 


a) Mitra, pistole e relative munizioni 
Gli Stabilimenti Beretta erano sotto il rigido controllo tedesco. Nes- 
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sun’arma poteva uscire. Fu allora inviata una colonna di autocarri e fu 
organizzato un lieto simposio con i camerati germanici. Lieto simposio 
a base di vini del Garda, terminato con una grande sbronza della 
Webrmacht e con una conseguente « rapina » notturna delle armi. La 
cosa si ripeté altre volte, per un totale di oltre 10.000 mitra, senza dover 
ricorrere ad altre sbronze, perché i militari germanici non furono insen- 
sibili al dio denaro, come si vedrà anche per gli approvvigionamenti 
successivi. 


b) Cannoni 

I Gruppi d'artiglieria « Colleoni » e « San Giorgio » furono dotati dei 
pezzi da 120 mm, ammassati nei depositi militari dell'Alto Vercellese 
e custoditi dai soliti militari germanici comandati da un maresciallo. 
Questa volta niente sbronza, ma semplici maialetti furono sufficienti per 
far aprire i cancelli. 


c) Autocarri 

Dalla FIAT avevano fatto sapere che non avevano autocarri, perché 
tutta la produzione era bloccata dai tedeschi. Ma quelli prodotti ante 8 
settembre? Una piccola rappresentanza di « ragazzini » si presentò dal 
professor Valletta e gli pose sul tavolo del suo ufficio una bomba a mano 
e rotoli di banconote da mille lire per alcuni milioni. Furono lapidati: 
« Scelga ». Il professor Valletta scelse e dai più impensati depositi usci- 
rono centinaia di autocarri. Il professor Valletta chiese poi la protezione 
della « Decima » contro i tedeschi per la FIAT in Torino e contro i se- 
questri di mezzi che i partigiani effettuavano fuori Torino. 


d) Benzina avio per le Unità navali 

Il carburante avio a tetraetile di piombo' per i Mezzi d'Assalto e per le 
altre Unità navali non lo forniva nessuno, ma ce m’era sempre a sufli- 
cienza. I « ragazzini » avevano trovato che il sistema delle bustarelle 
funzionava anche per la gente al di là delle Alpi. Arrivavano a turni 
pressoché regolari o a Genova o a La Spezia ufficiali o sottufficiali del- 
l'Aeronautica germanica, che vendevano tutto il carico delle autobotti 
e poi andavano sulle strade di montagna (generalmente sul Bracco), 
sparavano con i mitra sulle autobotti e poi davano fuoco a tutto, denun- 
ciando attacchi aerei o imboscate partigiane. 


e) Siluri 

I siluri per gli S.M.A. vennero fatti fare pezzo per pezzo da diverse 
Ditte artigiane o di piccola importanza, Ditte trascurate dal blocco te- 
desco delle grandi industrie. Le eliche venivano fatte (come quelle dei 
barchini) dalle stesse Ditte artigiane che le costruivano per i motoscafi 
civili. I serbatoi per l’aria compressa le facevano altre Ditte, sparse qua 
e là per la Lombardia ecc. ecc. Poi, tutti gli innumerevoli singoli pezzi 
venivano raccolti a Bergamo dalla RUMI, che li assemblava. La RUMI 
costrui sul Lago di Iseo un proprio pontile di lancio per il collaudo dei 
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siluri. Una fitta rete di contratti fu stesa con una miriade di piccole 
industrie. 










f) Motori 
Furono riallacciati i rapporti con l’Isotta-Fraschini e soprattutto con 
l’Alfa Romeo per la costruzione dei motori da 2.500 c.c. 6 cilindri da 
impiantare sui barchini, strappando ai tedeschi, con incredibile pazienza 
e diplomazia, il consenso a che le due grandi industrie lavorassero 
a tempo pieno per la « Decima », vista l'utilizzazione operativa in mare 
che ne veniva fatta. 


8) Scafi i . 
I rapporti con Baglietto a Varazze furono ripresi a tutto ritmo, men- 


tre furono raggiunti nuovi accordi con la SIAI-Marchetti a Sesto Calende 
per la produzione di barchini con tecnologie diverse. 













































h) Sale 
n sale marino era una materia prima pressoché introvabile, che sulla 
piazza di Milano raggiungeva le 1.000 lire al chilo: lo stipendio medio 
di un operaio o di un impiegato per un mese. Le uniche saline funzio- 
nanti al Nord erano quelle di Cervia e di Portorose, in Istria. Ma Por- 
torose dopo l’8 settembre era andata a far parte del territorio dell’Adria- 
tische Kiistenland, sotto il feroce dominio del Gazleiter Reiner. 

Il S.T.V. Peliti si occupò allora anche di questo sale e dal suo pres- 
soché sconosciuto ufficio di Trieste dove l'aveva mandato il Com.te Len- 
zi riusci ad avviare al Nord autocarri carichi di quintali di sale, « bu- 
starellando » a poco prezzo (10.000 per camion) i militari germanici. 












Non è necessario proseguire, perché pare già sufficiente quanto sopra 
detto per chiarire l'importanza enorme del lavoro di quei « ragazzini » 
installati alle spalle delle Unità operanti, per non far mancare la linfa 
vitale per il loro sostentamento, il loro armamento, per permettere loro 
di battersi contro il nemico anglosassone. Binocoli, tute, autorespiratori... 
Bastava chiedere e tutto arrivava in breve tempo. Il Ten. Moscatelli aveva 
necessità di bombole d'ossigeno, di calce sodata, di piombi, di pinne 
| per i suoi sub? Arrivavano le bombole, la calce, i piombi, le pinne... I 
Mezzi d’Assalto avevano necessità di cronometri stagni? Arrivavano i 
cronometri... Viveri? Non era un problema. A Villa Torlonia, alla Base 
X, ad esempio, per timore che, data la lontananza, i viveri non potessero 
arrivare a tempo, questi arrivavano da tre fonti diverse: da La Spezia, 
dal Centro di Roma e dalla sussistenza della Wehrmacht, tanto che, al 
momento della ritirata da Roma, fu possibile distribuire alla popolazione 
una grande quantità di vettovaglie. 

Dopo il primo momento avventuristico, ci sono state alle spalle delle 
Unità combattenti capacità tecnologiche formidabili, c'è stata gente che 
ha dato il cuore e l’anima. I « ragazzini » Dejan e Soncini, il Cap. G.N. 
Cattaneo, campione italiano di motonautica e progettista degli scafi e tutti 
NIDO gli altri al loro fianco fecero cose straordinarie. Basti pensare che al 25 
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aprile 1945, giorno della resa della « Decima », tra quelli in servizio e 
quelli in collaudo od in costruzione, c'erano ben 1.500 barchini. Mille- 
cinquecento barchini significavano un migliaio di siluri, quasi 2.000 
motori Alfa Romeo da 2.500 c.c., significavano 3.000 quintali di tritolo, 
significavano autocarri e rimorchi: una cosa incredibile! 

Anche a questa organizzazione per i Reparti navali presiedeva il 
Com.te Arillo, che, ricordando quei tempi, ha oggi concluso: 

«La X Flottiglia M.A.S., a parte le questioni ideologiche che sono 
l'essenza vitale della nostra vita, è stata un miracolo di capacità orga- 
nizzativa ». 

L'unico punto in cui la « Decima» fu nettamente sfavorita consi- 
stette nel fatto che, mentre « Mariassalto » poté operare in tutta tran- 
quillità, con le spalle al sicuro da delazioni, sabotaggi, imboscate e per- 
dita di propri uomini per assassinio da parte di eventuali fanatici fa- 
scisti e repubblicani, la Flottiglia del Nord dovette sempre operare fra 
delazioni, sabotaggi, imboscate, con perdita di circa 500 suoi uomini per 
assassinio da parte di fanatici antifascisti comunisti e monarchici. 

In particolare, si segnalò il S.I.C. (Servizio Informazioni Clandesti- 
no) formatosi a Roma, facente capo al Contramm. Franco Maugeri ed 
ai suoi diretti dipendenti, C.F. Carlo Resio, Cap. Commissario Mario 
Vespa, Ten. Commissario Guido De Finetti. 

Questo servizio, dopo l’8 settembre, ebbe l’idea di riprendere la sua 
attività informativa (derivava direttamente dal S.I.M.), ma questa volta 
a vantaggio degli angloamericani ed istituî centri informativi un po' 
dovunque. Si segnalarono i centri della Liguria con il T.V. Migliorini; 
della Lombardia con il C.F. Giovanni Dessy; della Toscana con il C.F. 
Roberto Servadio Cortesi e con il C.C. Pier Luigi Tavanti. Il S.I.C. 
riusci a compiere un enorme lavoro informativo, particolarmente sulla 
X Flottiglia M.A.S., trasmettendo agli angloamericani, per mezzo di ra- 
dio clandestine, tutte le notizie possibili sui Mezzi d’Assalto, sui loro 
spostamenti, sulle loro missioni, notizie raccolte da suoi agenti e dal 
Fronte clandestino della R. Marina, riuscendo spesso a far intercettare 
e distruggere i battelli della « Decima » ed a far uccidere i suoi gio- 
vani piloti. 

Fu tale l'apporto del S.I.C., del Contramm. Maugeri e della sua or- 
ganizzazione, che la Commissione alleata di Controllo in Roma ritenne 
di darne ampio riconoscimento all’Amm. De Courten, ministro della 
Marina, con la lettera n. 0228 in data 27 agosto 1944 « Segreto Riser- 
vato Personale » (ma pubblicata a pag. 496 del Vol. XV dall'U.S.M.) 
e che qui vogliamo riprodurre integralmente. 

« Penso che V.E. sarà lieto di conoscere il grande ausilio dato dalla 
R. Marina italiana alle operazioni clandestine portate a termine nell'Ita- 
lia occupata dai tedeschi dal mio ufficio in stretta collaborazione con la 
sezione “Calderini” del S.I.M. 

«Durante l'occupazione tedesca in Roma l’Amm. Maugeri diresse 
un'organizzazione di personale di Marina dentro la città, che, benché 
priva di un sistema diretto di comunicazioni, trasmetteva all’Italia libe- 
rata, attraverso un altro gruppo clandestino, informazioni navali di gran- 
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dissimo valore per le forze alleate. In particolare, in due occasioni fummo 
avvertiti tempestivamente di progettati attacchi a Naviglio alleato da par- 
te di M.A.S. e “Mezzi d' Assalto”. 

« Quando, immediatamente dopo l’armistizio, fu deciso di stabilire 
reti nell'Italia del Nord per ottenere informazioni sull’Esercito, la Ma- 
rina e l’Aviazione, fu la Marina italiana che provvide quasi tutti gli ope- 
ratori R.T. necessari. Questi operatori hanno poi dimostrato di essere, sia 
tecnicamente, sia come uomini, elementi di primissimo ordine. 

« Parecchi ufficiali di Marina hanno inoltre intrapreso missioni nel 
territorio occupato dal nemico a capo di reti di informazioni. Uno di que- 
sti è attualmente il più brillante dei nostri agenti. 

« Nell'inverno del 1944 sono state inviate missioni nel Nord Italia 
da Brindisi a mezzo di sommergibili italiani, che hanno eseguito parec- 


‘ chie di queste pericolose operazioni. 


« Inoltre, la Base R.T. ora istituita vicino a Roma, che controlla le 
comunicazioni con tutti gli Agenti impiegati, è manipolata in gran parte 
da personale di Marina che si sta dimostrando solerte e tecnicamente 
competente. ; 

« Come Voi sapete, la natura del nostro lavoro è tale che non ci per- 
mette di fare pubblici riconoscimenti, ma vorrei assicurare V.E. che i 
successi ottenuti e la sincera cooperazione dimostrata dalla Marina italiana 
sono note e pienamente apprezzate dalle più alte autorità alleate. 

f.to Maggiore Page ». 


Ed infatti si è visto come sono state apprezzate nel Di&t4t finale. 
Un'altra presa in giro angloamericana. 

È da notare, infine, una situazione curiosa. 

Durante i 20 mesi successivi all’8 settembre 1943, si assistette da 
parte degli Alleati ad una serie di strane «attenzioni » che si sono 
estrinsecate, fra le altre, nel non bombardare, spezzonare o mitragliare 
mai la sede della X Flottiglia M.A.S. al Muggiano, al Varignano, a San 
Bartolomeo, mentre veniva bombardata di frequente La Spezia; nel non 
bombardare, spezzonare, mitragliare mai la sede della Base X a Villa 
Torlonia di Fiumicino, nonostante vi sventolasse sopra un grande trico- 
lore; nel concedere l’onore delle armi ai reparti della « Decima » nel- 
l'aprile del 1945; nel procedere al salvataggio di Borghese a Milano da 
parte dell'agente americano Angleton; nelle relazioni del maggiore in- 
glese Nicholson al Foreign Office, relazioni in cui definisce « patriotti- 
che » le formazioni della RSI e cosi via. 

E veniamo, finalmente, ai dettagli cronologici. 


La prima a mettersi in azione, naturalmente, fu la X Flottiglia 
M.A.S. 

Con l'arrivo degli specialisti da Bordeaux; con il ritorno da Danzica 
del C.C. Medaglia d'Oro al V.M. Mario Arillo, che assunse immediata- 
mente il comando delle attività navali; con il ritorno dall’Ospedale di 
Siena del valoroso C.C. Aldo Lenzi, che assunse il comando dei Mezzi 
d'Assalto di superficie « M.O. Moccagatta »; con il rientro in sede dei 
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vecchi piloti non tagliati fuori dallo sbarco alleato di Salerno e con 
quello dei vecchi piloti che, pur tagliati fuori, riuscirono ad attraversare 
le linee nemiche ed a tornare alla Base di La Spezia come il Capo di 
2° Classe Ruggero Boccato ed il 2° Capo Silvano Quaglia; con il perso- 
nale rimasto in sede l'8 settembre; con tutti questi ufficiali, sottufficiali 
e marinai fu ricostituito il primo nucleo vitale dei Mezzi d'Assalto. 

Per dare una idea delle traversie che alcuni di questi uomini dovet- 
tero affrontare, è opportuno raccontare a questo punto quanto accadde 
ai piloti: T.V. Corrado Garutti, Capo cann. Giuseppe Papurello, Capo 
fur. Amleto Tonissi, Serg. Guercio e S.C. Sguanci, che si trovavano al 
Lido di Venezia, pronti per imbarcare con quattro barchini sulle M.S. 74 
e 75 per un tentativo di attacco al naviglio angloamericano in Sicilia. 

Il 9 settembre, il C.C. Baffigo, coordinatore della missione, ordinò 
ai piloti di imbarcarsi sulla M.S. 74, al comando del S.T.V. Piero Car- 
minati. La silurante parti immediatamente diretta al Sud, mentre il C.C. 
Baffigo rimaneva a terra. 

Verso la sera del 9, in navigazione, i cinque piloti appresero da Car- 
minati che la M.S. si stava dirigendo a Brindisi per consegnarsi agli al- 
leati. I piloti, dopo breve discussione tra loro, comunicarono a Carminati 
che loro si ritenevano in missione di guerra contro gli angloamericani 
per ordine del Com.te Borghese e che si rifiutavano categoricamente di 
arrendersi. Dissero a Carminati che volevano essere sbarcati in un punto 
qualsiasi della costa per potere rientrare a La Spezia, certi di ritrovare il 
Com.te al suo posto. 

Le discussioni con il Com.te la M.S. si protrassero per tutta la notte, 
in toni più o meno calmi, finché Carminati si lasciò convincere ad atter- 
rare a Manfredonia, dove l’unica presenza di forze armate era costituita 
da una postazione di mitragliatrici con militari italiani, che, interrogati, 
si confessarono all'oscuro di tutto e privi di qualsiasi direttiva. 

Carminati fece allora la cosa più regolare che si potesse immaginare 
in quel mondo irregolare: consegnò ai cinque piloti un regolare foglio di 
viaggio, come se tutto fosse ancora in perfetta efficienza, nella presun- 
zione che tale foglio potesse valere ancora qualche cosa, anche di fronte 
alla Feldgendarmerie. Consegnò loro pure alcune scatolette di carne e 
delle gallette e augurò a tutti buon viaggio. 

Mentre la M.S. 74 riprendeva il mare per andarsi a consegnare al 
nemico vincitore, la mattina del 10 settembre, tutti in divisa kaki, con 
foderina bianca al berretto, con cinturone e pistola Beretta cal. 9 e zaino 
in spalla, i cinque si incamminarono verso Nord. Saputo di combattimenti 
nei dintorni di Foggia, decisero di attraversare il Gargano nelle strade 
della foresta umbra. Pernottarono a La Pace e proseguirono la mattina 
dell’11 per Monte Sant'Angelo, dove il Capitano dei Carabinieri (che 
stava sgombrando la caserma e distribuiva alla popolazione gli effetti di 
casermaggio) li informò della liberazione di Mussolini. 

Mentre pernottavano nella casermetta della Guardia Forestale tra la 
fitta boscaglia, Tonissi fu colpito da una fortissima febbre, che costrinse 
il gruppo a fermarsi fino alla sera del 13, quando Tonissi dichiarò di 
potere riprendere la marcia. 
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Il 15 raggiunsero Termoli, piena di sbandati e di truppe tedesche, 
che guardavano quei cinque armati ed in perfetta divisa con grande me- 
raviglia. Nessuno però li fermò. Anzi, perfino i tedeschi, nel vedere i 
galloni da T.V. di Garutti, lo salutarono militarmente. 

Stanchi per la lunga marcia, i cinque si fecero portare in barca da 
un pescatore fino a Vasto e di lî, seduti sui respingenti di un treno stra- 
carico, giunsero alla periferia di Pescara, bombardata in modo impres- 
sionante, dove si riposarono nella notte all’addiaccio. 

Il 16 settembre oltrepassarono a piedi la città e, dopo alcuni chilo- 
metri, seguendo la linea ferrata, trovarono un treno in partenza da una 
stazioncina e diretto al Nord, che li trasportò fino ad Ancona. 

Li decisero di separarsi, per permettere ad ognuno di raggiungere la 
propria famiglia (Garutti a Rieti, Guercio a Venezia, Sguanci a Firenze, 
Tonissi e Papurello a Stiava, vicino a Viareggio), dandosi poi appunta- 
mento a La Spezia. Erano ormai tutti senza un centesimo in tasca ed in 
condizioni fisiche bene intuibili. 

Presentatisi ad un Comando tedesco e riconosciuti come appartenenti 
alla X Flottiglia M.A.S., i cinque piloti ottennero immediatamente i la- 
sciapassare per potere viaggiare ovunque in divisa, od in borghese, ed 
armati. 

Il 19 settembre erano davanti al Com.te Borghese a fare il loro rap- 
porto ed a prendere i nuovi ordini. 


Per prima cosa venne ripristinata la Scuola dei Mezzi d'Assalto di 
Superficie, che fu intitolata al C.C. Medaglia d'Oro al V.M. Salvatore 
Todaro. Il comando della Scuola fu assunto dal T.V. Domenico Mata- 
luno, veterano pilota con Lenzi di M.T.S.M.; al suo fianco ebbe i T.V. 
Ongarillo Ungarelli e Corrado Garutti, il Ten. Elio Scardamaglia, i Cap. 
G.N. Guido Cattaneo e Santagostino, il S.T.V. Ansaldo, i Ten. Med. 
Magretti, Denaro, Lenzi, Del Bono, il G.M. Bruno Arena, il S. ten. 
Amleto Tonissi, ed una schiera di sottufficiali piloti e specialisti. Tutto 
il personale operatore che si trovava a La Spezia l'8 settembre era rimasto 
sul posto a fianco del Com.te Borghese. Furono loro il fulcro trainante 
della risorgente Flottiglia, unitamente ai « Gamma » ed agli S.S.B. 

Dal 15 novembre 1943 la Scuola si trasferi a Sesto Calende, avendo 
a disposizione gli M.T.S.M. 204, 230, 234, 268; gli S.M.A. 312, 320; 
gli M.T.M. 42, 50, 98, 104, 110, 112, 114, 118; gli M.T.R. 02, 04, 
014, 020. 

Il « Gruppo “Gamma” Licio Visintini » rimase pure al proprio po- 
sto con tutti gli uomini al comando del T.V. Eugenio Wolk, cui, nel- 
l'ottobre 1943, si aggiunse il Ten. Medaglia d'Oro al V.M. Luigi Ferraro. 
Il Gruppo, ufficialmente, si ricostituî il 15 settembre 1943. Il 2° Capo 
Vianello, reduce dalle missioni a Ceuta in Spagna, si riunî, più tardi, al 
Gruppo che raggiunse il numero di circa 100 operatori. 

Nel novembre 1943 il Gruppo venne trasferito da La Spezia a Val- 
dagno, ove vi era la possibilità di usufruire di una piscina coperta. Come 
sede delle esercitazioni sul mare fu scelta l'Isola di S. Giorgio a Venezia, 
dove era ormeggiato il piroscafo Tampico, che servi come addestramento 
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agli attacchi. La fama del Comandante, di Ferraro e degli «uomini 
rana » era tale che la Marina tedesca inviò un folto gruppo di ufficiali 
e sottufficiali a frequentare un corso di addestramento. 

A Portofino si costitui la Scuola Palombari e Sommozzatori, al co- 
mando del Ten. Med. Elvio Moscatelli e degli istruttori S.T.V. Camillo 
Tadini e Paolino Zanotti, con un gruppo di operatori provenienti tutti 
dalla nave O/terra ad Algeciras, che era stata la base per gli attacchi a 
Gibilterra. La Scuola si trasferi poi a Portorose, dove rimase fino all’apri- 
le 1945. Gli allievi operatori furono una cinquantina e a mano a mano 
furono avviati al Gruppo Operativo dei « maiali » S.S.B. 

Questo Gruppo Operativo ebbe sede a La Castagna a La Spezia ed 
era al comando del T.V. Augusto Jacobacci, con i Ten G.N. Sergio 
Pucciarini e delle A.N. Uras. Questi operatori avrebbero dovuto agire 
mediante il sommergibile Amba Aradam, che, autoaffondato l’8 settem- 
bre, venne riportato rapidamente in superficie e rimesso in efficienza, al 
comando del ‘T.V. Luigi Forni. Il sommergibile era attrezzato con i ci- 
lindri per il trasporto degli S.S.B. ed ai primi di gennaio 1944 aveva 
iniziato le prove in mare. 

Fu organizzata la 12 Squadriglia M.A.S. a Lerici, al comando del 
T.V. Alberto Stefani, con i M.A.S. 525 (S.T.V. Mistrangelo), 531 
(S.T.V. Mazzanti), 553 (G.M. Poddine), 556 (Capo 1% Classe Jafrate) 
e 561 (G.M. Bernotti). La Squadriglia venne poi rinforzata con il M.A.S. 
505 (S.T.V. Bellipanni). Dopo l’ammutinamento del suo equipaggio e 
l'eccidio dei tre ufficiali, i tedeschi consegnarono il M.A.S. alla « De- 
cima ». ) 

La 2° Squadriglia M.A.S. fu posta al comando del T.V. Spartaco 
Freschi con i M.A.S. 502 (Cap 1 Classe Caraccione), 504 (S.T.V. San- 
toni), 557 (Fontana), 562 (T.V. Amendolia). 

Le due Squadriglie M.A.S. cambiarono poi i loro comandanti. 

AI comando del Gruppo M.A.S. fu posto poi il C.C. Raffaello AI- 
legri, cui subentrò il C.C. Cesare Biffignandi. 

Dopo gli avvenimenti conseguenti allo sbarco di Anzio, i M.A.S. 
superstiti del Tirreno furono uniti in una sola Squadriglia, al comando 
prima del T.V. Alberto Stefani, poi del T.V. Giorgio Omodeo Salè ed 
infine del T.V. Michele Leo. 

Nel mese di gennaio venne costituito a La Spezia il 1° Reparto navale 
al comando del C.C. Alfieri Uxa, composto di due Squadriglie M.A.S., 
cui fece seguito più tardi il 2° Reparto navale al comando del C.F. Ago- 
stini, basato sulle Squadriglie di 22 V.A.S., una Squadriglia Antisom, 
e una Squadriglia M.A.S. 

In Adriatico furono costituite la 12 Sezione M.S. con le Unità 41 e 
75, il M.A.S. 554, e7 MV. 

A Pola, nel settembre 1943, fu ricostituita la Base dei minisom- 
mergibili C.B. al comando del Magg. G.N. Maionica, con i C.B. 6, 7 e 
poi via via i C.B. 13, 14, 15, 16, 18, 19, 20, 21, 22 ed il CM. 1. 

Causa la limitatezza dell'autonomia dei C.B., il Comando della X 
Flottiglia M.A.S. assegnò loro il compito principale di sbarcare infor- 
matori e sabotatori sulle coste adriatiche occupate dal nemico e di ten- 
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tare il siluramento di Unità nemiche, in via subordinata, se se ne fosse 
presentata l’occasione. 

Furono proprio i C.B. a riprendere per primi le ostilità nell’ottobre- 
novembre-dicembre 1943, con missioni di agguato a sud dell'Istria, con 
lo sbarco di alcuni gruppi di informatori-sabotatori della « Decima », 
sbarco che prosegui anche nei mesi seguenti. I primi sbarchi avvennero 
tutti senza alcun contrasto nei pressi di Bari. I marò poterono entrare 
in azione con sufficiente tranquillità, facendo saltare alcune linee ferro- 
viarie provocando il deragliamento di alcuni treni militari, minando il 
porto di Bari, ove furono danneggiate alcune navi alleate, guidando con 
le radio i cacciabombardieri tedeschi che attaccarono nello stesso porto 
Unità navali angloamericane. 

Di molti di questi operatori non è rimasto il nome. Risulta solo che 
alcuni di essi, catturati dagli inglesi, vennero fucilati e precisamente 
i già citati Capo di 12 Classe Domenico Donnini, Capo di 22 Classe Al- 
fredo Calligaro, Serg. Giulio Sebastianelli e S.C. Virgilio Scarpellini, 
cui si aggiunsero il 2° Nocch. Romano Guareschi ed il Nocch. Liberato 
d’Averso. 

Quasi contemporaneamente, il Reparto Mezzi d'Assalto di Superficie 
di La Spezia inviò degli S.M.A. in Sardegna a scopi informativi. 

Il 25, 27, 30 dicembre partirono da Portofino lo S.M.A. 318 con il 
G.M. Loda ed il marò Taiti e l’M.T.S.M. 226 con il Capo di 2? Classe 
Guercio ed il marò Parigi. Giunsero in Sardegna senza essere avvistati, 
raccolsero le notizie sulle coste orientali dell'Isola e rientrarono indi- 
sturbati. 


4) GENNAIO 1944 


Il Comandante Borghese, a circa metà gennaio, ordinò al Comandante 
Arillo di attaccare le forze alleate nel Golfo di Napoli con i barchini 
disponibili. 

Partirono per questa prima missione di guerra il Comandante Arillo 
con il T.V. Ungarelli, il S.T.V. Scardamaglia, i Piloti Capo Tonissi, 
Rossi ecc. con tutto il personale necessario e con un’autocolonna di auto- 
carri con pianali a rimorchio, M.T.S.M. ed M.T.M,, autofficina, pullman 
per gli uomini, cucina da campo... la solita, vecchia e collaudatissima or- 
ganizzazione delle autocolonne « Moccagatta » e « Giobbe ». 

Fecero base a Terracina, da dove, ogni notte, effettuarono missioni 
verso il Golfo di Napoli, purtroppo tutte infruttuose a causa delle im- 
possibili condizioni del mare, che ostacolarono la navigazione dei minu- 
scoli barchini e che, all’alba del 20 gennaio, provocarono l'affondamento 
di un mezzo. 

Vi furono alcuni avvistamenti, ma di Unità leggere come M.T.B,, 
che per due volte aprirono il fuoco contro i battelli della « Decima », 
senza però colpirli. 

II 23 gennaio, a seguito dello sbarco alleato ad Anzio, il Com.te 
Arillo ordinò ai Mezzi d'Assalto di attaccare le forze da sbarco; con 
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Ungarelli e l’intera autocolonna evacuò la Base di Terracina e rientrò 
a La Spezia, prima occupando, però, Villa Torlonia a Fiumicino per 
utilizzarla come Base fissa al nord della testa di ponte alleata. 

In mare si trovò, quindi, una squadriglia di 3 M.T.S.M. al comando 
del S.T.V. Elio Scardamaglia con il 2° C. Riccardo Pareti come 2° pilota. 
Sugli altri due barchini erano imbarcati il 2° C. Luigi Taccia con il S.C. 
Pisu e il Capo Amleto Tonissi con il Serg. Guercio. 

I tre barchini arrivarono in piena velocità sul teatro delle operazioni 
di sbarco verso mezzanotte, con la zona del porto illuminata quasi a 
giorno. Avvistate da lontano quelle luci, la squadriglia mise i motori 
al minimo ed avanzò a lento moto tra una miriade di piccole Unità, 
M.T.B., P.C., rimorchiatori, dieselbarche ecc. In particolare, le diesel 
facevano la spola tra le Unità maggiori ed il porto. Avanzando ancora 
in formazione compatta su quel mare illuminato e fra tutte quelle im- 
barcazioni che parevano non fare attenzione ai tre intrusi, i barchini arri- 
varono fino in prossimità del molo foraneo, ove erano attraccate alcune 
M.Z. che scaricavano materiale. Arrivarono tanto vicini, che Scardamaglia 
e gli altri videro per la prima volta, a prua di una M.Z., un negro in di- 
visa americana. 

Invertita la rotta ed allontanatisi alquanto in cerca di una grossa preda 
da attaccare con il siluro, i sei piloti giunsero a citca un miglio dal porto, 
sempre nel bel mezzo dell’intenso traffico. 

Ad un certo momento si bloccò il motore di destra dell’M.T.S.M. 
di Scardamaglia. Seduta stante, il Capo Squadriglia decise di tentare di 
riparare il motore, indifferente al fatto di essere in mezzo al va e vieni 
di imbarcazioni di ogni dimensione tra le navi al largo ed i porti di 
Anzio e di Nettuno. Con le torce elettriche stagne accese ed approfit- 
tando del chiarore dei proiettori nemici, i due piloti motoristi che si erano 
trasferiti sul barchino di Scardamaglia cercarono di rimettere in moto il 
motore. Niente da fare. 

Allora Scardamaglia decise un ordine di operazioni: sarebbero andati 
all'attacco tutti a lento moto, lui in testa con un solo motore e gli altri 
dietro di lui, regolando la propria velocità con quella del Caposquadri- 
glia; appena individuata una preda, l’M.T.S.M. in avaria avrebbe puntato 
contro la nave nemica alla massima velocità possibile (10-12 nodi); una 
volta lanciato il siluro, i piloti avrebbero fatto saltare il mezzo, sarebbero 
stati raccolti dagli altri e si sarebbero allontanati per attaccare altre Unità. 

Improvvisamente apparve la sagoma di un cacciatorpediniere. Si av- 
vicinarono a lento moto, ma furono scorti. Da bordo del C.T. iniziò una 
serie di lampeggiamenti con il Donath, certamente segnali di ricono- 
scimento. 

Scardamaglia afferrò la propria torcia elettrica e, per guadagnare 
tempo e spazio, rispose con una indecifrabile serie di punti e linee asso- 
lutamente a caso, confidando che a bordo del caccia avrebbero impiegato 
un buon minuto per raccapezzarsi sulla identità di quei battelli. E cosî 
fu. Infatti i tre M.T.S.M. giunsero a circa 200 metri dall'Unità nemica, 
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continuando a segnalare e riducendo la velocità pressoché a zero, per 
permettere il balzo in acqua e l'immediato recupero dei due piloti. 

Finalmente Scardamaglia lanciò il siluro e, con Pareti, si tuffò in 
mare, dopo avere tolte le sicurezze alle bombe a mano tedesche. Furono 
subito ripescati e, mentre il barchino esplodeva ed affondava, avvista- 
rono la scia del siluro diretta verso il centro del C.T. 

Non vi fu alcuna esplosione. I casi erano due: o il siluro era rego- 
lato per profondità maggiore del pescaggio del caccia, o quell’Unità non 
era un caccia, ma un altro mezzo idoneo allo sbarco e ad avvicinarsi al 
massimo alla costa, grazie ad una chiglia piatta. L'errore di identificazione 
si ripeté più volte anche in seguito. 

Una conferma a questa ipotesi venne immediatamente data dagli altri 
due barchini che, visto il fallimento dell’attacco del Capo Squadriglia, 
lanciarono anch'essi, ma con il medesimo risultato. Le scie erano ben di- 
rette verso il centro dell'Unità, ma i siluri erano passati dall'altra parte 
senza colpire. 

A questo punto, dopo avere visto le tre scie, gli inglesi si persuasero 
che quei battelli erano da considerarsi nemici ed aprirono un fuoco in- 
tensissimo con le mitragliere di bordo. 

Scardamaglia era salito sul battello di Taccia e Pareti su quello di 
Tonissi. Iniziò allora un infernale carosello da parte dei due eccezionali 
veterani piloti della « Decima » per evitare di essere colpiti. Per un po’ 
Tonissi segui Taccia a pochi metri di distanza, quasi in scia, poi pensò 
che era preferibile diradarsi. Ma prima di separarsi, Scardamaglia aveva 
dato l'ordine di attaccare con le bombe di profondità i più vicini battelli 
avversari. Si lanciarono contro una M.T.B., le passarono di prora e sgan- 
ciarono due bombe. Il battello inglese fu letteralmente sollevato fuori 
acqua e cessò immediatamente il fuoco, certamente messo fuori uso negli 
armamenti e negli uomini (alcuni dei quali furono sbalzati in mare) e 
probabilmente affondato. 

Le altre Unità nemiche nei paraggi (almeno una dozzina) intensifi- 
carono allora il fuoco contro i due M.T.S.M. Il barchino di Taccia, su 
cui era imbarcato Scardamaglia, fu colpito nel gavone di prora; Pisu fu 
gravemente ferito alla gamba destra vicino all’anca. Le schegge del proiet- 
tile gli avevano dilaniato le carni. 

Mentre a quel punto Tonissi si sganciava, allontanandosi a tutta ve- 
locità verso Nord ed andandosi ad arenare sulle spiagge di Ostia, da 
dove fu in seguito recuperato, Scardamaglia, Taccia e Pisu si trovarono 
con il fuoco di tutti i battelli nemici addosso. 

La grande abilità di Taccia ebbe ragione della schiacciante superio- 
rità avversaria: un piccolo motoscafo disarmato contro numerose Unità 
potentemente armate di cannoncini e mitragliere, in un mare illuminato 
a giorno dalle fotoelettriche. Una impressionante serie di slalom, una 
sarabanda di giravolte, di accostate e specialmente di « prilli » * porta- 


* Il «prillo» era un’audace manovra, che consisteva nell’invertire di colpo uno 
dei motori con il barchino in piena velocità, cosi che, mentre un motore marciava a 6000 
giri in avanti, l’altro improvvisamente, grazie all’invertitore, trasmetteva i suoi 6000 giri 
alle eliche roteanti in senso contrario. La manovra durava un secondo o due, poi il pilota 
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rono il barchino quasi a raschiare la vernice delle fiancate inglesi ed ame- 
ricane, costringendo le altre imbarcazioni a sospendere il tiro per non 
crivellarsi a vicenda. E non è escluso che, con tutto quel fuoco incro-. 
ciato ed in acque ristrette, qualche Unità anglo-americana non sia rima- 
sta colpita. 

Il rumore di quei motori impazziti al massimo di giri dovette sem- 
brare, udito da lontano, il rombo di qualche cacciabombardiere tedesco, 
per cui dal mare e da terra fu iniziato un furibondo fuoco di sbarra- 
mento antiaereo. Sulla costa e nel porto si spensero di colpo tutte le luci 
ed il buio della notte piombò sovrano sul mare, illuminato solo dalle co- 
dette luminose delle migliaia di proiettili. Quella grande luminaria a 
terra durò alcuni minuti. Dal largo si udivano i rimbombi delle artiglierie 
contraeree a tiro rapido e si scorgevano le abbaglianti vampate. 

‘Taccia ebbe ben presto ragione e, con un rapidissimo dietrofront 
sulla scia di una M.T.B., si eclissò nel buio, dirigendosi al largo ver- 
so NW. 

Mentre Taccia portava il battello in rédan a tutta velocità, Scarda- 
maglia tentava di arrestare il sangue, che zampillava dalle innumerevoli 
ferite da schegge nella gamba di Pisu e lo imbrattava fino ai capelli. 

Al mattino del 23, l’M.T.S.M. arrivò a Porto Ercole. Scardamaglia 
fece ricoverare d’urgenza nel locale ospedale il pilota ferito, che fu im- 
mediatamente operato in extremis, dato che la gamba spappolata ed in- 
zuppata di acqua salata stava andando già in cancrena. Il ragazzo si sa- 
rebbe salvato e, una volta guarito, riprese il suo posto di combattimento. 
Lo ritroveremo a San Remo nell'ultima navigazione di guerra. 

Verso costa, nel chiarore dell’alba, un cacciabombardiere attaccò il 
barchino con raffiche di mitraglia e spezzoni. Ancora slalom strettissimi 
ed inversioni di rotta salvarono il barchino ed i piloti. Poi l'aereo se 
ne andò. 


Gli anglo-americani furono sconcertati da quella improvvisa appa- 
rizione di misteriosi motoscafi tra le proprie navi, da quei siluri e da 
quelle bombe. Chi erano? Quanti erano? I tedeschi non potevano essere 
e non possedevano tali armi. Egli italiani? Ma la Regia Marina non si 
era consegnata nelle loro mani? Non poteva essere quindi che la X Flot- 
tiglia M.A.S. Ed allora reagirono mettendosi sulla difensiva, schierando 
un imponente filtro di Unità leggere verso Nord e rinunciando prati- 
camente ed incredibilmente agli sbarchi durante le ore notturne, come 
si accorsero i piloti della « Decima » nelle ondate di attacco successive. 

La «balena » aveva cominciato ad arenarsi, come disse Churchill. 

Come già detto, il 22 gennaio 1944 avvenne lo sbarco alleato ad Anzio 
e Nettuno; 70.000 uomini, 400 carri armati, 20.000 veicoli e 120.000 ton- 
nellate di rifornimenti, al comando del Gen. Lucas dell'U.S. Army furono 


rimetteva ancora in avanti a tutta forza il primo motore ed il barchino si trovava a navi- 
gare in piena velocità sulla propria .scia. Il rischio era di essere proiettati in mare. Le 
Unità nemiche, invece, per invertire la rotta e riprendere l’inseguimento, dovevano effet- 
Tuste un arco di alcune centinaia di metri, per cui, in genere, perdevano di vista il 
archino. 
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imbarcati su centinaia di navi scortate da 9 incrociatori, 24 cacciatorpedi- 
niere, 38 dragamine, una nave guida-radar, oltre ad una notevole quantità 
di naviglio minore, quali cannoniere, rimorchiatori ecc. Lo sbarco avvenne 
su due gruppi distinti: a Nord, la Peter Force con 148 battelli fra L.S.I., 
L.S.T., L.C.I, L.C.T., M.L., rimorchiatori, dragamine, navi ausiliarie 
ecc.; al Sud, la X Ray Force con 235 battelli da sbarco, cannoniere, dra- 
gamine ecc., appartenenti alle Marine U.S.A., inglese, polacca, greca, 
olandese. 

Era l’« Operazione Shingle ». 

I tedeschi reagirono immediatamente con la Luftwaffe, con reparti 
tedeschi corazzati, con sommergibili e con l'invio di numerosi « Neger » e 
« Marder », due Mezzi d’Assalto di loro invenzione, composti da due ci- 
lindri sovrapposti, di cui il superiore costituiva il propulsore con il pilota 
sdraiato dentro di esso e l'inferiore era un siluro vero e proprio. Questi 
Mezzi erano un aborto e fallirono completamente il loro scopo, non 
avendo alcuna stabilità in mare. 

Ma il « piano Richard » del Feldmaresciallo Kesselring era scattato 
fin dalle prime avvisaglie dello sbarco e gli angloamericani furono bloc- 
cati, anche a causa del loro timore nell’avanzare, timore che permise ai 
tedeschi di accorrere verso i punti di sbarco e predisporre le loro difese 
secondo gli schemi già studiati con meticolosità tutta teutonica. 

Gli angloamericani subirono notevoli perdite sia in terra sia in mare, 
dove andarono perdute o danneggiate in meno di una settimana 41 Uni- 
tà, fra cui l'incrociatore inglese Penelope, l'incrociatore Spartan, i caccia- 
torpediniere Janzs, Butolo, Jervis, Plunkett, Prevail e Mayo. 


A La Spezia, il Com.te Borghese prese immediatamente due prov- 
vedimenti: 

1) completò la costituzione del battaglione « Maestrale », poi chia- 
mato « Barbarigo », a capo del quale aveva posto il C.C. Umberto Bar- 
delli, già sommergibilista atlantico; chiese al Maresciallo Graziani di po- 
ter inviare quel battaglione al fronte ed al Maresciallo Kesselring di in- 
quadrare quei 1.180 marinai volontari sul fronte di Anzio; 

2) ordinò al Com.te Arillo ed al Com.te Lenzi di approntare un’al- 
tra autocolonna di Mezzi d’Assalto ed una Squadriglia di M.A.S. per 
inviarle a sostegno, dal mare, della difesa contro lo sbarco alleato. 


AI Sud, « Mariassalto » avrebbe dovuto uscire in azione per una ipo- 
tesi di attacco richiesta dall'Amm. americano Ziroli ai primi del mese. 
A questo ammiraglio (che era bene al corrente dell'impresa dei bar- 
chini del 26 marzo 1941, quando Faggioni, Cabrini, Tedeschi, De Vito, 
Beccati e Barbieri, trasportati dai cacciatorpediniere Crispi e Sella, affon- 
darono l'incrociatore York e la petroliera Pericles) era venuto in mente 
di passare alla storia per mezzo degli stessi barchini, ripetendo pari pari 
la medesima azione nella Baia di Suda. 

Il Com.te Forza rispose molto diplomaticamente di sf, sapendo bene 
in cuor:suo che quei barchini a Suda non ci sarebbero mai andati per 
diverse ragioni. La prima, perché a Suda non c'era naviglio tedesco de- 
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gno di un attacco di quel genere, che avrebbe comportato la quasi sicura 
distruzione dei mezzi e la perdita degli operatori, per il solo gusto di 
soddisfare la strana richiesta di quell'americano; la seconda, perché i 
Mezzi a sua disposizione si contavano sulle dita di una mano ed i piloti 
erano in numero insufficiente. Cugia e Dequal erano ancora in viaggio 
dalla Sardegna, Massarini non faceva più parte del gruppo, Longobardi 
era ad Haifa con una motosilurante e non aveva contatti con « Marias- 
salto ». 

Forza, disciplinatamente ed in ossequio al volere del vincitore, in 
accordo con « Maristat » stabili di fare eseguire subito sul cacciatorpe- 
diniere Granatiere i lavori necessari per poter trasportare i mezzi e cioè 
almeno un M.T.S.M. e due M.T.M. e di farlo andare a Tobruk in attesa 
delle condizioni favorevoli. Però si riservò la « più ampia indipendenza 
di giudizio e decisione », cosa che il Comando alleato gli consenti, 
fidandosi della sua esperienza in materia. 

« Maricost » fece miracoli e riusci ad installare gli alloggiamenti per 
due M.T.S.M. e tre M.T.M. ed il Granatiere, alle 21.30 del 19 gennaio, 
mollò gli ormeggi da Taranto per Tobruk. 

Ufficialmente, quindi, Forza aveva obbedito all’ordine dell’Amm. Zi- 
roli. Il Granatiere era partito regolarmente per Tobruk con i 5 barchini. 
L'attacco a Suda era cominciato. 

Senonché, Forza aveva comunicato anche i nomi dei 7 piloti (Longo- 
bardi, Rattazzi, Mazzoni, Castelli, Raffa, Padovan, Testini), che vice- 
versa non aveva fatto neanche imbarcare. Anche l’U.S.M. confessa che 
a bordo del Granatiere c'era solo « il Com.te Forza e un nucleo di per- 
sonale tecnico composto da 2 sottufficiali e 6 sottocapi e comuni ». Oltre- 
tutto, Forza aveva fatto sapere a chi di dovere che il comandante in mare 
sarebbe stato il T.V. Edoardo Longobardi, mentre invece il T.V. Edoardo 
Longobardi non faceva nemmeno parte di « Mariassalto » (come si è 
ripetutamente detto), essendo ad Haifa al comando di una M.S. 

Seguendo il piano prestabilito da Forza, il Graratiere entrò nel porto 
di Tobruk il 21 gennaio in attesa delle condizioni favorevoli del tempo 
e del mare e là rimase fino al 30 gennaio, perché Forza, come una novella 
Penelope, rinviava sempre di giorno in giorno l'ordine di muovere su 
Creta, in quanto ogni giorno, « 4 suo giudizio » il tempo non veniva mai 
trovato favorevole. 

Alla fine gli Alleati mangiarono la foglia e richiamarono a Taranto 
il Granatiere. Della « Suda n. 2» non si parlò mai più. 


Un grande bombardamento effettuato dall’U.S.A.F. su Pola, il 9 
gennaio distrusse la caserma C.B. ed uccise numerosi uomini, tra cui il 
Comandante della Base, Magg. G.N. Maionica ed il Comandante Ope- 
rativo T.V. Pini. Tra gli Ufficiali che riuscirono a salvarsi ci furono il 
Com.te in 2°, S.T.V. Gabriele Battistini ed il G.M. Caruso che, nel- 
l'aprile del 1945, trovandosi di passaggio per Brescia, fu catturato e fu- 
cilato da partigiani. 

Dal gennaio all’aprile 1944, Battistini fu il più anziano tra gli uffi- 
ciali dei C.B. e ne tenne il comando. 
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Nel maggio 1944, il comando fu assunto dal T.V. Federico De Sier- 
vo, mentre altri ufficiali arrivarono a rinforzare gli organici della Base. 


Il T.V. Sergio Nesi (dopo quasi tre mesi passati a Pallanza sotto 
la veste di «impresario edile », unitamente al G.M. Bruno Arena e 6 
marò, per trasformare la vecchia e decrepita caserma degli alpini « Raf- 
faele Cadorna » in una moderna caserma dotata di tutti i servizi e con- 
forti per alloggiare gli equipaggi di riserva dei M.A.S. ed i marinai già 
imbarcati sui cacciatorpediniere e sulle altre Unità rimaste al Nord, rag- 
gruppati poi in un Battaglione « Complementi Castagnacci » al coman- 
do dei T.V. Piero Scarpellini, Carlo ed Ettore Falangola ed altri ufficiali 
che si alternavano) verso la fine del mese di gennaio si trovò nell’Ufficio 
del Com.te Borghese per discutere con lui alcuni dettagli sulla costitu- 
zione di una Squadriglia di Mezzi d’Assalto tipo S.M.A., di cui avrebbe 
dovuto assumere il comando. Borghese gli disse che riteneva giusto che 
per i barchini ed i « maiali » ci fosse un bersaglio a disposizione, a breve 
distanza dal Muggiano e che, per questo, aveva convocato il Comandante 
tedesco del Porto, l'Hafenkapitaen. Questi giunse poco dopo e Borghese 
gli spiegò la richiesta: rimorchiare gli incrociatori Bolzano e Gorizia, 
fuori combattimento per i danni subiti prima dell’8 settembre ed attrac- 
cati in banchina entro il porto commerciale, davanti al Comando della 
X Flottiglia M.A.S., «al duplice scopo di formare bersagli naturali per 
i Mezzi d’Assalto e, nella eventualità di dovere abbandonare»La Spezia, 
di costituire ostacolo all'ingresso nel Golfo, affondandoli nei pressi della 


. Bocca di Levante sull’unica rotta di ingresso e di uscita, essendo già la 


Bocca di Ponente ostruita da altre navi affondate ». 

Il comandante tedesco acconsenti al rimorchio del Bo/zazo, mentre 
sconsigliò quello del Gorizia a causa del fatto che, sabotato in bacino di 
carenaggio il 9 settembre con l'apertura delle valvole di autoaffondamento 
(sabotaggio poi interrotto nei giorni successivi) si trovava ora allagato 
da alcune migliaia di tonnellate d’acqua, fortemente sbandato e con sta- 
bilità precaria. 

« Dove volete fare ormeggiare il Bo/zarzo? » chiese. 

«La posizione la sceglierò io, in base ai fondali », rispose Borghese. 

«E chi affonderà il Bo/zano? ». 

«Gli aerei angloamericani no, perché sanno che è solo un rottame. 
Ma ci sarà pure qualche imbecille a farlo ». 

Il tedesco rise. Risero Borghese e Nesi. E da allora il Bo/zano, or- 
meggiato dove aveva voluto Borghese vicino alla diga foranea, davanti 
al Muggiano e su bassi fondali, proprio perché il suo scafo, se affondato, 
non costituisse affatto ostacolo alla navigazione, divenne il bersaglio 
per gli S.M.A., per gli M.T.M,, per gli S.S.B. e, nella notte del 21-22 
giugno 1944, per un chariot inglese che l’affondò. Anche il Gorizia fu 
poi rimorchiato ed ormeggiato per un certo tempo di fronte al Mug- 
giano, per essere poi riportato alla banchina Garibaldi del porto mer- 
cantile. 
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5) FeBBRAIO 1944 


Il 12 febbraio entrò in azione in Adriatico la M.S. 75 al comando del 
S.T.V. Giovanni Santagata. L'Unità era gemella della M.S. 74 che, al 
comando del T.V. Piero Carminati, operava al Sud o per azioni indivi- 
duali o come trasporto di mine e di Mezzi d’Assalto, scopo principale, 
questo, per cui erano state costruite entrambe. 

Entrata a far parte della X Flottiglia M.A.S. unitamente alla più 
vecchia M.S. 41 al comando del S.T.V. Giuseppe Viotti, la M.S. 75 iniziò 
immediatamente la sua attività. 

Le due motosiluranti trasportarono quattro mine magnetiche per 
volta sulla costa adriatica, per decine di missioni. Il tratto di costa mi- 
nato era quello che va da Giulianova a Pescara, circa 20 miglia a sud 
della linea del fronte. La loro base di partenza inizialmente fu il porto 
di Ancona. Con l'avanzare del fronte, la base fu spostata a Porto Corsini. 

Il ritardo nell’entrata in servizio di queste due unità (cinque mesi 
dopo l’8 settembre) è dovuto al fatto che esse subirono subito alcune 
modifiche, tra le quali principali erano i nuovi motori Isotta Fraschini 
che riuscirono a portare la velocità a 35 nodi, un radiolocalizzatore 
F.M.B. tedesco, e l'armamento, che fu costituito da due mitragliatrici da 
20 mm, una da 15 mm ed otto da 8 mm. L'equipaggio fu portato a 21 
uomini, oltre a due R.T. 


Il giorno 14 febbraio da Sesto Calende parti una autocolonna con 
alcuni barchini diretta a La Spezia. Là si unf con un'altra e si ricostruf 
la coda della gloriosa « Autocolonna Comandante Giobbe » ante 8 set- 
tembre, costituita per il trasporto di 5 S.M.A. e di 8 M.T.S.M. 

Un gruppo autonomo di quella autocolonna parti immediatamente 
per il Sud. Era ancora la vecchia guardia che riprendeva il combattimen- 
to, con lo stesso spirito di quella napoleonica: « La Guardia muore, ma 
non si arrende... ». 

Il discorso di Borghese ai suoi ragazzi radunati nello spiazzo del 
Muggiano fu breve. Accanto al « Comandante », il Com.te Arillo, il 
Com.te Lenzi ed il T.V. Nesi stavano a testimoniare la continuità della 
lotta e la continuità della Flottiglia. Borghese spiegò in due parole che 
si trattava di andare ad affrontare con qualche barchino « soltanto » qual- 
che centinaio di navi. Non importavano gli effetti di quell’intervento 
della « Decima », praticamente irrisori nell’economia di quella grande 
battaglia. L'importante era di essere in mare, per testimoniare che la 
« Decima » non si era arresa, che non si era consegnata al nemico, che 
su nessuno dei suoi battelli era stato issato un « pennello » nero od era 
stato dipinto sulle prore un cerchio nero. La « Decima » avrebbe com- 
battuto cosî per tutta la Marina, per combattere e cadere con onore, per 
restituire alla Marina quell’onore perduto con la consegna della flotta, 
senza combattere. 

La mano di un ignoto marò aveva tracciato con un gessetto sulla 
fiancata del primo autocarro Lancia 3 RO un motto, che divenne imme- 
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diatamente il motto di tutti i Mezzi d’Assalto di Superficie: « Con poca 
prora per l'insidia vasta». 

Borghese strinse la mano ad uno ad uno a tutti i piloti ed agli altri uo- 
mini. Il T.V. Mataluno, il T.V. Ungarelli, il T.V. Fracassini, il Ten. Scar- 
damaglia, i sottufficiali Boccato, Quaglia, Guercio, Pareti, Rossi, Taccia, La- 
voratori, Chiarello, Sguanci, Naldi, Guareschi... Erano presenti 14 piloti, 
8 meccanici, 5 siluristi, 5 motoristi, 3 carpentieri e 45 marinai dei servizi. 

Poi il gruppo parti. 

Il 19 febbraio, il battaglione « Barbarigo » parti a sua volta per il 
fronte a sud di Roma. Ma, come già detto, della storia dei singoli bat- 
taglioni e della divisione « Decima » non ci occuperemo. 

Si cita solo questa data, per mettere in evidenza la tempestività con 
la quale la X Flottiglia M.A.S. riusci ad organizzare il suo primo batta- 
glione di F.M., un'esperienza assolutamente nuova per Borghese e per 
il Com.te del « Barbarigo », Umberto Bardelli, ufficiale del G.N, e di- 
rettore di macchina di sommergibili atlantici. Fu il primo nucleo di oltre 
mille volontari delle migliaia che accorsero sotto la bandiera, non solo 
della « Decima », ma sotto la bandiera tricolore d’Italia, per riscattare 
l'onta di una immeritata resa senza condizioni. 


Il 20 febbraio, il Com.te Mataluno fece uscire gli M.T.S.M. 206 e 
226 e lo S.M.A. 304. Su questo ultimo prese imbarco il T.V. Fracassini 
con il S.C. Minerva. Gli M.T.S.M. erano pilotati da Capo Quaglia con 
il S.C. Parigi e dal Serg. Chiarello con il S.C. Candiollo. 

Furono avvertiti i posti di difesa costiera tedeschi per quanto possi- 
bile al fine di evitare incidenti. 

L'ordine di operazione era di attaccare qualsiasi nave nella zona di 
mare prospiciente la costa di Anzio e Nettuno. 

I tre battelli giunsero in zona circa alle 23.00 e pattugliarono inu- 
tilmente il mare, senza scorgere, con loro grande meraviglia, alcuna nave 
nemica. Quel mare che, secondo le loro convinzioni, doveva essere gre- 
mito di navi, era invece deserto. 

Giunti quasi al limite dell'autonomia, Fracassini ordinò il rientro 
alla base di Fiumicino in ordine sparso, per allargare il campo di ricerca. 
Mentre lo S.M.A. e l’M.T.S.M. 226 rientravano puntando verso nord, 
Chiarello e Candiollo, sull’altro Mezzo, scorsero improvvisamente nel buio 
della notte la sagoma di una nave da guerra, nella quale Chiarello credet- 
te di individuare un cacciatorpediniere od una torpediniera. L’M.T.S.M. 
206 si portò all'attacco e Chiarello, da circa 200 metri, lanciò il siluro. 
L'Unità nemica fu colpita al centro ed affondò rapidamente. Come è risul- 
tato poi, si trattò di una nave pattuglia, la P.C. 545, un tipo di nave ameri- 
cana non conosciuta dalla Marina italiana e la cui sagoma non era pubbli- 
cata nei fascicoli dei profili in dotazione ai vari Mezzi della « Decima ». 

Questi battelli si rivelarono poi micidiali nei riguardi dei Mezzi della 
Flottiglia. Dotati di radar e fortemente armati, erano in grado di indi- 
viduare e colpire qualsiasi bersaglio in brevissimo tempo, garantendo cosî 
una efficace copertura alle Unità maggiori. 

Allo scoppio, l'’M.T.S.M. 206 fu alla fine individuato da altre Unità, 
che aprirono il fuoco da lontano contro il barchino, senza colpirlo. Men- 
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tre il battello filava verso nord, un’altra sagoma nera gli si parò davanti. 
Era il dragamine Pioneer, a bordo del quale evidentemente non stavano 
comprendendo contro chi sparassero le altre navi. Chiarello, come si dice 
nella terminologia marittima, gli «tagliò il T», passandogli di prora 
a 90° e sganciò davanti alla prua nemica una delle due bombe di pro- 
fondità di 50 kg, regolata ad 8 m di profondità. Lo scoppio sotto la 
prua provocò gravissimi danni al dragamine, che però poté rientrare nel 
porto di Anzio. 

L'M.T.S.M. 206 riusci ad allontanarsi, non più disturbato. Avendo 
esaurito il carburante, Chiarello e Candiollo si buttarono sulla spiaggia 
di Ostia, dove vennero assistiti da una pattuglia tedesca. Gli uomini della 
Base li andarono poi a prelevare e recuperarono il Mezzo con l'autogru. 

L’M.T.S.M. 226 con Capo Quaglia e Parigi, aveva a sua volta esaurito 
il carburante ed i due piloti, avendo oltrepassata senza accorgersene l’im- 
boccatura del porto di Fiumicino, furono gettati sulla costa dalla cor- 
rente del mare nei pressi di S. Severa, dove vennero catturati immedia- 
tamente da soldati tedeschi, non avvertiti della presenza in mare di Mezzi 
italiani, dato che Mataluno aveva messo in allarme solo quelli a sud di 
Fiumicino. Mataluno fu avvertito immediatamente dagli stessi tedeschi, 
che volevano controllare la veridicità delle dichiarazioni dei due piloti. 
Inviò subito il S.T.V. tedesco Von Terry, ufficiale di collegamento della 
Base con la Marina germanica, e questi fece liberare Quaglia e Parigi. 
Il mezzo fu immediatamente recuperato. 

La S.M.A. 304 rientrò senza inciampi alla Base. 


Il 22 febbraio, due giorni dopo la missione precedente, ne venne 
effettuata un’altra per approfittare ancora della luna nuova e del conse- 
guente oscuramento totale sul mare. 

Allarmati dalla precedente esperienza, gli angloamericani avevano 
intensificata la vigilanza, stendendo una fitta rete di navi minori, specie 
di P.C. Il 18 febbraio avevano avuto affondato l'incrociatore Penelope 
da parte di un sommergibile tedesco, l'U. 410, a 10 miglia da Anzio e 
la loro attenzione sul mare si era concentrata sulla ricerca subacquea. 
Ma la notte del 20 febbraio per loro era stata una sorpresa, perché 
l’Amm. Maugeri non li aveva ancora avvertiti di questa ripresa di atti- 
vità in superficie da parte italiana. Da dove usciva quel battello? Qual 
era la sua Base? Quanti battelli c'erano nelle vicinanze? 

La prudenza del Comando alleato (prudenza talmente eccessiva, da 
far parlare a Churchill ai Comuni di « balena che si era arenata ») sotto 
l'impressione di quel primo attacco di Unità sconosciute, degli attacchi 
dei giorni precedenti, anche se falliti, dei « Marder » tedeschi e di quelli 
seguenti dei giorni 22 e 24 febbraio, fece si che gli sbarchi continuas- 
sero nella maggior parte soltanto di giorno, sotto l'ombrello protettivo 
dei cacciabombardieri, mentre di notte gli sbarchi si ridussero al lumi- 
cino e solo con unità minori. Questo fatto costitui un grosso sospiro di 
sollievo per Kesselring, che poté completare il suo schieramento, tanto 
che inviò al comando dei Mezzi d’Assalto a Fiumicino un fonogramma 
di ringraziamento per le azioni svolte. 

La sera del 22 uscirono tre M.T.S.M.: il 206 con il T.V. Fracassini 
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ed il S.C. Minerva, il 208 con il Capo Rossi ed il Serg. Sguanci, il 216 
con il G.M. Solari ed il S.C. Parigi. 

La notte sarebbe stata favorevole per l’attacco, perché davanti ad 
Anzio c'erano alcune navi alla fonda. Ma il Comando alleato, forte del- 
l'esperienza di due giorni prima (e questa volta certamente informato 
dal S.I.C. dell’Amm. Maugeri), aveva predisposto una fitta rete di unità 
sottili munite di radar a protezione del golfo. 

Appena i tre barchini giunsero sotto il controllo dei radar, furono 
lanciati bengala e furono accesi alcuni proiettori nella loro direzione. 
Gli M.T.S.M. furono quindi oggetto di un intenso fuoco di mitragliere 
con proiettili traccianti. L’M.T.S.M. 216, che era il più avanzato, fu 
colpito in pieno dal fuoco della P.C. 626. Il barchino si incendiò ed il 
serbatoio del carburante esplose. Il G.M. Bruno Solari ed il S.C. Renato 
Parigi scomparvero in un mare di fiamme. Furono i primi caduti dei 
Mezzi d'Assalto della X Flottiglia M.A.S. dopo l'8 settembre 1943. - 

L'esplosione del barchino salvò in qualche modo gli altri due. Il 
Mezzo di Capo Rossi ebbe un'avaria ad un motore, ma i piloti poterono 
ripararlo in un'ora, approfittando del fatto che l’attenzione delle Unità 
nemiche era concentrata sul rogo lontano del 276 e che la luce dei ben- 
gala permetteva loro di lavorare come se fosse giorno. L’M.T.S.M. 206 
con Fracassini e Minerva fu colpito anche lui, ma i piloti rimasero il- 
lesi. Il Mezzo poté proseguire verso nord, sganciandosi dalla morsa di 
fuoco, ma, crivellato di colpi nello scafo, poco prima di Ostia affondò. 
Il Com.te Fracassini e Minerva furono recuperati poi da altri Mezzi 
usciti da Fiumicino alla loro ricerca. 

La notte immediatamente successiva uscirono all'attacco due M.T.S.M.: 
il 226 con il G.M. Gianfranco Pizzagalli ed il marò Cortese Ricci ed il 
206 con il T.V. Gustavo Fracassini ed il S.C. Minerva. Dopo un'ora di 
navigazione, Fracassini perdette il contatto con l’altro mezzo. Verso la 
mezzanotte dall’M.T.S.M. 206 fu scorto all'orizzonte un intenso fuoco 
di mitragliere, che durò qualche minuto. Poi il buio pit intenso tornò a re- 
gnare sulle acque appena mosse. Pizzagalli e Ricci non fecero più ritorno. 


Il 24 febbraio i Mezzi d'Assalto, incuranti delle dolorose perdite, 
ripartirono all'attacco con cinque S.M.A. al comando del T.V. Elio Scar- 
damaglia, del G.M. Ilariucci, del G.M. Baglioni, di Capo Luigi Taccia 
(che imbarcò come secondo pilota suo fratello Oscar) e del Serg. Sguanci. 

Questa volta il mare di Anzio era deserto e la missione fu infruttuo- 
sa. Sulla via del ritorno i barchini, per prudenza, si portarono sottocosta 
per sfuggire alla ricerca di eventuali radar. All'altezza di Castel Porziano, 
però, una postazione tedesca (che disse poi di non essere stata preavvertita 
dal Comando della Base) scorgendo nella notte quei battelli sottocosta 
e temendo uno sbarco, apri il fuoco. Il S.C. Oscar Taccia ebbe un polmo- 
ne trapassato da un proiettile. I barchini rientrarono senza altre difficoltà. 


Nel mese di febbraio, nell'Alto Tirreno, era iniziata anche l’attività 
del Gruppo Antisom, che raggruppava le V.A.S. 252 con il T.V. Ma- 
grini, 253 con il S.T.V. Mongardino, 263 con il G.M. Pagano, la nave 
appoggio Pegaso, la M.N.E. 105, V'I.G. 105. 
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Il 28 febbraio parti per Porto S. Stefano il primo dei M.A.S., il 556, 
per iniziare a sua volta l’attività bellica nelle acque di Anzio. 
In Adriatico continuarono ad operare anche i C.B. 


6) Marzo 1944 


L'autocolonna, che nei primi tempi era del tipo « Volante», senza, 
cioè, una Base fissa, si stabili a Fiumicino nella Villa Torlonia, a ridosso 
del laghetto esagonale di Traiano. Nella villa (che fu arredata con mo- 
bili forniti da famiglie di civili che avevano dovuto abbandonare l’abi- 
tato a mare per ordine del Comando tedesco) vennero sistemati gli 
alloggiamenti, la mensa, la cucina, la cambusa e gli apparati RT. I bar- 
chini furono ormeggiati nel Canale del Tevere fra le canne e mimetizzati. 
Gli automezzi trovarono efficace protezione sotto il fitto mantello della 
pineta del parco. Le officine ed i depositi delle armi, delle bombe anti- 
nave e dei siluri furono pure loro sistemati in baracche sotto la pineta. 
Come capo officina fu assunto un civile, che aveva un'officina propria 
bene attrezzata. 

Alla Base venne assegnata come sigla l’incognita X. Base X. 

Durante il mese di marzo i barchini uscirono pit volte per pattu- 
gliare le acque di Anzio, ma senza alcun incontro, ad eccezione di uno, 
durante il quale l’M.T.S.M. 264, con Capo Boccato ed il S.C. Sergio 
Denti, fu mitragliato da aerei sulla via del ritorno. i ì 

I piloti, per non rivelare agli aerei la Base di Fiumicino, prosegui- 
rono, fino ad andarsi ad arenare a sud di Santa Marinella. 

Lo scafo, pure sforacchiato dai proiettili dei cacciabombardieri, venne 
recuperato e riparato alla Base. 


Ai primi di marzo del 1944 il « Gruppo Ceccacci » trasferi la sua 
Base a Penne, in vicinanza di Pescara e di Chieti. Da lî, gli uomini del 
gruppo iniziarono una lunga serie di azioni, riuscendo abbastanza facil- 
mente ad infiltrarsi via terra in territorio occupato dagli angloamericani. 
Essi prediligevano particolarmente il maltempo, perché li favoriva, anche 
se era molto faticoso scendere da Pennapiedimonte sulla Maiella con ol- 
tre un metro di neve, per poi guadare il Sangro e compiere azioni di 
sabotaggio. 

Verso metà marzo, il T.V. Ceccacci ed il Serg. Bertucci raggiunsero 
Taranto, ove ottennero un notevole successo, riuscendo a trattenersi in 
quella città per quasi tre mesi, ospitati dagli N.P. del Sud, avendo con- 
tatti con molti degli operatori della X Flottiglia M.A.S. di prima del- 
l'8 settembre (Birindelli, Marceglia, ecc.), che: consegnarono messaggi 
per il Com.te Borghese, ancora coperti dal segreto, fintantoché qualcuno 
dei protagonisti non deciderà di scrivere la storia di quel leggendario 
« Gruppo Ceccacci ». 

Il 1° marzo, i M.A.S. iniziarono la loro attività. Da Porto S. Stefano 
il punto di appoggio fu spostato a Civitavecchia. 

In quello stesso giorno effettuarono una missione di agguato, unita- 
mente ai barchini, i M.A.S. 562 al comando del T.V. Freschi, 556 al 
comando di Capo Jafrate e 502 al comando di Capo Caraccione. 


77: 














Il 3 ed il 5 marzo i M.AS. ripeterono la missione, senza incontrare 
alcuna unità nemica. La zona di agguato fu a Sud di Nettuno. 

L'8 marzo raggiunsero Porto S. Stefano anche i M.A.S. 531 al co- 
mando del S.T.V. Santoni e 561 al comando del Cap. G.M. Andrea Ber- 
notti. Durante un trasferimento, alcune MZ germaniche aprirono erro- 
neamente il fuoco contro i M.A.S., danneggiandoli ed uccidendo il Serg. 
Scardamaglia. 

Riparati immediatamente i lievi danni, il M.A.S. 531 effettuò la sua 
prima missione il giorno seguente 9 marzo, con a bordo anche il coman- 
dante la 23 Squadriglia, C.C. Cesare Biffignandi. Nessun avvistamento. 

a missione venne ripetuta anche il giorno 14, con lo stesso risultato 
nullo. 

Il 19 marzo, la Squadriglia dei M.A.S. effettuò un'ulteriore incur- 
sione nelle acque di Nettuno. Questa volta i M.A.S. furono intercettati 
da Unità sottili e si verificò un violento scontro a fuoco. Si ignorano 
i danni subiti dagli Alleati. Da parte della « Decima », il M.A.S. 531 
fu attaccato da 2 M.T.B. e subî qualche danno, ma nessuna perdita fra 
l'equipaggio. Il S.T.V. Santoni riusci a rientrare a Porto S. Stefano per 
le riparazioni. Altri battelli, più gravemente danneggiati, dovettero rien- 
trare a La Spezia. 


Il 14 marzo, in Adriatico, partirono dalla Base di Pola i C.B. 13 e 15 
con tre informatori-sabotatori, che furono sbarcati sulle coste molisane. 
I sei operatori eseguirono brillantemente le missioni loro affidate e rien- 
trarono quindi al Nord attraverso le linee del fronte. I C.B. rientrarono 


‘ anch'essi a Pola senza alcun inconveniente. 


Il 15 marzo iniziò invece un'azione di tipo assolutamente diverso, 
con protagonista la Medaglia d'Oro al V.M. Luigi Ferraro. 

Ferraro, come comandante in 22 dei « Gamma », era riuscito ad en- 
trare in possesso, attraverso i suoi informatori sbarcati al Sud, di notizie 
riguardanti l'Amm. De Courten. Da queste informazioni risultava che 
De Courten, dopo i drammatici avvenimenti in cui era stato coinvolto 
e che avevano coinvolto l’intera R. Marina, non era più dello stesso 
parere sulla collaborazione con gli angloamericani. La notizia andava 
coltivata e Ferraro ne parlò con Borghese prima e con Mussolini poi, 
ottenendo l'autorizzazione a tentare un'operazione di aggancio diretto. 
Egli ebbe il riconoscimento ufficiale della missione e l’« assicurazione che 
quanto avrebbe promesso all’Amm. De Courten sarebbe stato mantenuto. 
Per la RSI, garanti personalmente Mussolini e per la parte germanica 
l’Ambasciatore Rahn ». 

Il 15 marzo, quindi, Ferraro raggiunse Roseto degli Abruzzi con il 
G.M. Kalby ed i marò Giancristofori, Gobbi e Sorgetti. Raggiunsero 
Pescara, che era totalmente disabitata e minata. Tentarono per quattro 
volte di passare le linee, ma tutti i tentativi vennero frustrati dal mal- 
tempo. Ferraro allora desistette e rientrò alla Base. La cosiddetta « Ope- 
razione De Courten » fu rinviata. In seguito all’evolversi degli avveni- 
menti bellici, il tentativo di aggancio fu definitivamente annullato. E fu 
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un peccato, perché il piano di Ferraro avrebbe potuto avere conseguenze 
impensabili. 

Il 20 marzo fu la volta dei Mezzi d’Assalto germanici ad attaccare 
nelle acque di Anzio. Alla missione presero parte 23 Marder, che at- 
taccarono contemporaneamente alla Luftwaffe. Come al solito, l'attacco 
dei Marder fallî. Quattro mezzi furono distrutti da Unità angloamericane; 
dieci rientrarono per avarie varie; altri si perdettero senza lasciare traccia 
di sé. Alcuni piloti vennero catturati. 

Racconta il testo di The war at sea 1939-45: 

« Gli attacchi con mezzi veloci furono proseguiti dai marinai italiani 
con i loro temuti battelli e con maggiore esperienza. Ma le gravi perdite 
subite sconsigliarono ulteriormente l’uso di questi mezzi navali ». 

Contrariamente a questa valutazione finale da parte alleata, i Mezzi 
d’Assalto non cessarono affatto le loro «temute» missioni offensive. 


Il 22 marzo entrò in azione anche il M.A.S. 504 al comando del 
G.M. La Fauci, su cui imbarcò anche il T.V. Freschi, come comandante 
la 12 Squadriglia. 

Il 26 marzo, il M.A.S. 504 effettuò una missione di agguato nelle 
acque a sud di Anzio, facendo rotta per Nettuno, atterrando poi per 
90°, al fine di intercettare eventuali navi sulla rotta per Anzio. Freschi 
e La Fauci videro un piccolo convoglio di mercantili, ma la scorta di 
P.C. e di M.T.B. avvistò a sua volta il M.A.S. L'Unità della « Decima » 
si portò decisamente all’attacco del convoglio a tutta velocità, filando a 
45 nodi, mentre contro di essa si apriva un fuoco di sbarramento da 
parte delle Unità nemiche. Giunto a distanza utile, il M.A.S. lanciò un 
siluro contro un mercantile da 7.000 tonnellate ed un altro siluro contro 
una P.C. Mentre quest’ultimo siluro passò sotto l’Unità senza colpirla, 
il mercantile fu centrato in pieno ed affondò in brevi istanti. Individuato 
sempre dalle P.C., il M.A.S. ingaggiò un furibondo duello. Colpito, 
fu immobilizzato avendo avuto il motore fuori uso. Il cacciatorpediniere 
Grentille, che era accorso sul teatro dello scontro, puntò sull’Unità ormai 
ferma e la speronò affondandola. Gran parte dell'equipaggio venne cat- 
turata, unitamente al Com.te Freschi, ferito, e quindi avviata in campo 
di concentramento in America. 

Il G.M. Nicolò La Fauci, gravemente ferito, fu catturato dall’equi- 
paggio nemico e ricoverato all'Ospedale di Aversa fino al 18 aprile 1944. 
Successivamente venne trasferito al 7029 P.O.W. di Orano, dove fu rin- 
chiuso prigioniero fino al 18 dicembre 1944 e da dove fu rimpatriato, 
sempre per le sue precarie condizioni, per essere ricoverato all'Ospedale 
di Napoli prima e di S. Giorgio Jonico poi. 

Degli altri membri dell’equipaggio non si ebbero notizie certe, per 
cui furono dichiarati « Presenti alle Bandiere »: 

— 1° Nocch. Vincenzo Garaccione; 

— 2° Nocch. Davide Pandora; 

— Serg. Torp. Augusto Aggio; 

— Serg. M.N. Mario Ribarich; 

— S. Nocch. Ercole Sbarbati; 

— S.C. Segn. Giuseppe Giardina; 
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Ie — S.C. Alberto Marucelli; 
fi — 2° C. R.T. Aldo Chesi; 
i — Marò Mecc. Renato Rossi; 
— S.C. EI. Guido Argento; 
— S.C. Mecc. Gaetano Rizzo; 
— Cann. Arm. Bruno Busca; 
— S.C. P.M. Renato Busone. 







7) APRILE 1944 






Il 2 aprile giunse a Villa Torlonia a Fiumicino un’altra colonna di Mezzi 
d'Assalto al comando del Ten. Elio Scardamaglia. 

Il 3 ed il 5 aprile il M.A.S. 562, al comando del Cap. G.N. Amen- 
dolia e con a bordo il Comandante di Squadriglia C.C. Biffignandi ef- 
rn iana due missioni di agguato a sud di Punta Astura, senza alcun 
risultato. 









i Nella impari lotta contro gli Alleati erano intervenute anche Squa- 
driglie di aerosiluranti italiani. 

.. 11 10 aprile cadde in combattimento il Comandante del Gruppo Aero- 
siluranti, Cap. Carlo Faggioni, famoso asso come Buscaglia, con oltre 
120.000 tonnellate di naviglio nemico affondato al suo attivo. Il suo po- 
sto fu preso dal Magg. Marino Marini. 










Il 12 aprile è la volta del M.A.S. 557, ancora con il Cap. G.N. Amen- 
dolia, di effettuare una missione di guerra nelle acque di Nettuno. Il 
mare risultò ancora stranamente deserto. 

Lo stesso 12 aprile, il M.A.S. 502 (che in precedenza era stato dan- 
neggiato dal fuoco di Batterie costiere aperto per errore dai tedeschi), 
mentre veniva trainato a rimorchio a La Spezia fu investito da una KT 
germanica. Gravemente danneggiato, fu portato ad incagliarsi sulla spiag- 
gia di Follonica, ove venne poi distrutto dallo stesso equipaggio. 










Nel frattempo, al Sud, « Mariassalto » si stava muovendo. Alcuni 
barchini M.T.S.M. furono destinati, come si è detto, al trasporto od al 
[Pripeo di militari alleati, navigando tra la Puglia e la Grecia o l’AI- 

ania. 

Di queste missioni ne furono compiute un gran numero. Il solo T.V. 
Luigi Cugia, come si è già detto, ne effettuò una trentina tra la fine di 
aprile ed il mese di maggio, sempre con l’appoggio del Grecale, il cui 
Comandante, Ponza di San Martino, forni un'assistenza encomiabile ai 
LE barchini, avvicinandosi al massimo alle coste controllate ancora dai te- 
| deschi per poterli assistere in caso di pericolo. * 

a Una missione di altro tipo, però, venne messa in cantiere e cioè 
NI l'esecuzione di rilievi costieri in vista di possibili sbarchi alleati. 

i’ Il 25 aprile ed il 30 aprile, il cacciatorpediniere Grecale (al comando 
INR del C.F. Benedetto Ponza di San Martino) aveva compiuto tre missioni 
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con tre M.T.S.M. a bordo, per scandagliare e fare rilievi sulle coste mon- 
tenegrine, tra Dulcigno e Antivari. 

I Mezzi d’Assalto impiegati a tale scopo ed imbarcati sul Grecale 
furono gli M.T.S.M. 250 (T.V. Corrado Dequal e Serg. Cerolini), 256 
(T.V. Luigi Cugia e Capo Zoppis) e 220 (S.T.V. Mameli Rattazzi e 
Capo Castelli). Sull’M.T.S.M. 250 si imbarcarono anche il T.V. Gino 
Birindelli (Medaglia d'Oro al V.M. della X Flottiglia M.A.S. nel primo 
tentativo contro Gibilterra del 30 ottobre 1940, rientrato dalla prigionia 
il 27 febbraio 1944) ed il Cap. americano Johnson; sull’M.T.S.M. 256 
si imbarcarono anche il Ten. americano Evans con due marinai pure 
americani. 

Il Grecale giunse sul punto stabilito per la prima missione verso la 
mezzanotte del 25 aprile e mise subito in mare i tre M.T.S.M. Il mare 
era calmo. Sulla costa si notavano le luci dei fari di alcuni automezzi 
sulla strada costiera. : 

Verso le 03.00 del 26 aprile i tre M.T.S.M. rientrarono senza avere 
condotto a termine la missione, perché (secondo gli ufficiali americani) 
il Grecale li aveva portati su una posizione di partenza errata, più a 
Nord di quella stabilita e quindi non avevano potuto effettuare gli scan- 
dagli sul tratto di costa fissato dall'Ordine di Operazioni. Verso le 08.00 
dello stesso giorno, il cacciatorpediniere si ormeggiò nell'avanporto di 
Brindisi. 

Per non lasciar passare invano il periodo favorevole di luna nuova, 
il Grecale riprese il mare nel pomeriggio dello stesso giorno. Ma nel 
frattempo si era alzato un vento forza 5 con mare forza 3, che sconsi- 
gliarono il Com.te Ponza di San Martino di proseguire ed il Grecale rien- 
trò in porto. 

Ricevuti ordini precisi dalle autorità navali alleate, il- Comandante 
usci da Brindisi per la terza volta il giorno 29 aprile, nonostante che la 
luna si avviasse al primo quarto ed il mare fosse ancora leggermente 
mosso. Il Grecale giunse all'altezza di Punta Menders, a qualche miglio 
a Sud del punto precedente. Attorno alle 21.00 i tre M.T.S.M. furono 
messi a mare. Gli operatori eseguirono normalmente i rilievi e gli scan- 
dagli e rientrarono sotto bordo del cacciatorpediniere attorno alle 02.30 
del 30 aprile. Alle 07.00 il Grecale si ormeggiò di nuovo a Brindisi. 

Era cosî terminata quell’operazione, che gli americani (che hanno 
sempre da dare un nome a tutto quello che fanno) chiamarono « Vir- 

inia ». 
s Se ne è parlato, di questa « Operazione Virginia », per mettere in 
evidenza l’uso che gli Alleati facevano dei barchini, assolutamente al di 
fuori degli scopi per cui erano stati creati; ed anche che quei barchini, 
pur appartenendo a « Mariassalto », il Com.te Forza doveva limitarsi a 
« prestarli » agli angloamericani, ogni qualvolta essi ne facessero espli- 
cita richiesta. 


Questo stato di cose non andava certamente a genio al Com.te Forza, 
uomo energico e d'azione. Lui era stato il primo Comandante della X 
Flottiglia M.A.S. e con essa aveva operato all'assalto dei munitissimi 
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porti nemici. Nella sua mente si prefisse di riutilizzare i suoi vecchi Mez- 
zi d’Assalto all’antica maniera. Ma come? Ma dove? 

Ne parlò con De Courten e questi sposò con entusiasmo l’idea. Anche 
lui aveva avuto il comando dei Mezzi d’Assalto. Bisognava avere però 
il placet alleato. 

De Courten aveva trovato il mezzo per uscire da quella cobellige- 
ranza « passiva » e per iniziare una cobelligeranza «attiva », con spe- 
ricolate e spettacolari azioni offensive, le stesse che avevano resa famosa 
la X Flottiglia M.A.S. anche presso gli Alleati. Con i successi che avreb- 
be potuto ottenere, egli si riprometteva di raggiungere quel peso psico- 
logico da gettare sul piatto della bilancia al momento delle trattative 
per la pace finale, al fine di tentare di alleggerire le pesantissime clausole 
del Diktat. Diede perciò il via a Forza ed intraprese un'azione sia diplo- 
matica sia militare per ottenere l'autorizzazione alleata. Il primo obiet- 
tivo possibile (quello di Livorno fu subito scartato) doveva essere il 
porto di La Spezia, con gli incrociatori Bo/z4no e Gorizia da attaccare 
con «maiali » e con altre Unità da attaccare con i « Gamma». 

Il Comando alleato studiò la proposta e gettò le basi per quella col- 
laborazione necessaria a realizzare l'impresa ma facendo propria la pro- 
posta di De Courten. Gli italiani avrebbero provveduto al solo trasporto 
dei Mezzi d’Assalto ed ai « Gamma». Gli inglesi avrebbero provveduto 
alla fornitura dei « maiali » con loro chariots e con loto Operatori, anche 
€ soprattutto perché « Mariassalto » non possedeva alcun « maiale » e per- 
ché gli inglesi non ritenevano gli italiani sufficientemente collaudati ed 
affidabili per il loro Mezzo. 

Ad additare La Spezia come rada da violare ed il Bo/z4no come nave 
da colpire fu lo stesso Com.te Forza. Ma a questa decisione Forza do- 
Vette pervenire dopo i contatti avuti con Borghese attraverso quella mi- 
steriosa « linea rossa» che certamente uni i due comandanti della X 
Flottiglia M.A.S., fraterni amici. 

L'accettazione degli Alleati di organizzare l'attacco a La Spezia lasciò 
però l'amaro in bocca a De Courten ed a Forza, perché l’azione princi- 
pale dei « maiali » gli inglesi se la riservarono per loro. Di questa deci- 
sione fu informato anche Borghese. 

Occorre precisare che questi segretissimi contatti furono presi diret- 
tamente fra i due comandanti della « Decima », all'insaputa di chic- 
chessia. Al Sud, probabilmente non li conobbe neanche De Courten, 
non li conobbero di sicuro gli Alleati e non li conobbero nemmeno gli 
operatori che avrebbero poi eseguito l'Ordine di Operazione. Tutto do- 
veva apparire naturale, comprese le ansie, le preoccupazioni. Doveva 
essere, come lo fu, un attacco vero e proprio, con tutti i rischi del caso. 
Borghese avrebbe dovuto fare in modo che questi rischi fossero ridotti 
al minimo. Ma di questo parleremo in seguito. 

Resta il fatto che, con il mese di aprile, prese consistenza il piano 
di attacco al Bo/z4no ed al Gorizia. 


Nella notte del 21 aprile i tedeschi, ancora persuasi dell'efficienza dei 
loro inefficientissimi « Marder » rinnovarono testardamente l’attacco con 
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i suddetti Mezzi, lanciandone una ventina verso la rada di Anzio. Questa 
volta riuscirono a sganciare i siluri, che però, regolati sulla profondità 
di 3 metri e diretti contro Unità leggere, passarono sotto gli scafi nemici. 

La prima Unità ad essere attaccata fu la P.C. 591 alle ore 02.30. 
L'Unità scopri il « Marder » con il radar e dette l'allarme, facendo accor- 
rere sul luogo altre Unità, tra cui le P.C. 626 e 558 e 1 S.C. 651, che attac- 
carono i Mezzi tedeschi con bombe di profondità. Sei piloti furono 
catturati; degli altri quattordici non si seppe più nulla. Alcuni Marder 
interi ed alcuni siluri furono poi ritrovati sulle spiagge di Anzio. Da 
quel momento i tedeschi capirono finalmente l’inutilità di quei loro Mez- 
zi e ne cessarono l’impiego. 


Il 28 aprile i Mezzi d’Assalto della « Decima » effettuarono get; 
uscita dal porto di Fiumicino. Presero il mare lo S.M.A. 306 con ci pia 
Ilariucci ed il S.C. Denti, lo S.M.A. 314 con il GM. Pietra ed i 
Capo Guareschi, lo S.M.A. 312 con il G.M. Baglioni ed il S.C. Manzo 
e lo S.M.A. 318 con il G.M. Loda ed il S.C. Taiti.. 

La Squadriglia navigò in formazione da Fiumicino fino al pro 
di Punta Astura a sud di Nettuno. In quelle acque avvistarono una Unità 
nemica loro sconosciuta come sagoma e che, nel buio, i quattro giovani 
guardiamarina battezzarono «corvetta ». Si trattava invece della nave 
da sbarco L.S.T. 305 (Landing Ship Tank — nave trasporto e sbarco 
carri armati — 4.080 tonnellate fu// /oad, 316 X 50 X 14 piedi, ant 
uomini di equipaggio, armamento 7-40 mm e 2-20 mm). dna fu i 
primo ad avvistarla con il binocolo, pur essendo in coda alla iper 
Ilariucci, che era in testa, se la trovò improvvisamente a meno di - 
metri davanti alla prua. Sganciò il siluro senza attendere un secondo, 
quando era ormai ad 80 metri di distanza. A. causa della delfinata ini- 
ziale usuale nei silurotti delle Officine di i a evidentemente 

’ordigno, pure se ben diretto, passò sotto lo scafo. i 

"96 ti quell’istante da bordo si accorsero della presenza dei co 
chini e cominciarono a sparare all'impazzata contro lo S.M.A. ki a- 
riucci, che nel frattempo si era però dileguato verso poppa sulla scia 
della nave. La L.S.T. mise avanti a tutta forza, evidentemente sorpresa 
ed incerta sull’entità di quei battelli velocissimi apparsi nelle sue vici- 
nanze. Altrettanto evidente era il panico che doveva aver preso gli uomi- 
ni di quell’equipaggio, dato che i traccianti delle mitragliere indicavano 
che le raffiche erano indirizzate a casaccio e non certo verso i tre uri 
chini che gli si erano avventati contro improvvisi nella notte e che nella 
notte erano spariti verso il Sud. Tutta l’attenzione a bordo della sti 
americana era quindi rivolta da quella parte e nessuno fece caso che la 
Nord arrivava lo S.M.A. 316, distaccato dagli altri tre. Baglioni, sE 
aveva osservato con il binocolo le fasi dello scontro, si lanciò contro la 
preda e da circa 200 metri lanciò il siluro. L'LS.T. 305, colpita in pieno, 
affondò in pochi istanti con una trentina di carri armati che stava tra- 

do verso le coste di Nettuno. ad; 
Ca S.M.A. rientrarono tutti incolumi: Baglioni, direttamente 
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nel porto, mentre gli altri si arenarono nelle vicinanze, da dove furono 
immediatamente recuperati dagli specialisti della Base. 


Il 30 aprile, mentre il T.V. Sergio Nesi assumeva il comando della 
Base X a Villa Torlonia, uscivano per un’azione il M.A.S. 561 del G.M. 
Bernotti ed il M.A.S. 557 del G.M. Bellipanni, su cui si imbarcò anche 
il Comandante della Squadriglia C.C. Biffignandi. 

Le due Unità, fra Anzio e Nettuno, ingaggiarono verso la mezzanotte 
un violento scontro a fuoco con sette M.T.B. Molte Unità inglesi presero 
fuoco, facendo si che le raffiche delle loro mitragliere cessassero quasi 
completamente, permettendo in tal modo ai due M.A.S, di disimpegnarsi 

con qualche danno a bordo. Maggiormente danneggiato fu il M.A.S. 557, 
cui si bloccarono i motori dopo qualche tempo. Andando alla deriva, 
fu scorto da terra e preso sotto il fuoco di alcune batterie costiere tede- 
sche, senza riportare però altri danni. Il T.V. Nesi aveva portato con 
sé il S.T.V. della Marina tedesca Heckner, che aveva frequentato un 
corso di pilotaggio dei Mezzi d’Assalto a Sesto Calende e che gli fungeva 
da interprete e da ufficiale di collegamento. Sapendo dei M.A.S. in mare, 
Nesi aveva inviato Heckner ad avvisare le varie postazioni tedesche nella 
zona di Ostia. L'intervento dell'ufficiale tedesco fece cessare immedia- 

- tamente il fuoco. i 
._ IL M.A.S. 557 andò in secca vicino ad Ostia e l'equipaggio fu tratto 
in salvo, incolume. Heckner, d'accordo con Biffignandi, ordinò ai pio- 
nieri tedeschi di far saltare il battello. 


8) Maccio 1944 


Il maggio del 1944 iniziò con una serrata attività dei C.B. in Adriatico. 
Di queste azioni, purtroppo, mon si conosce l'esito perché gli equi- 
paggi, una volta rientrati, non furono in grado di fare alcuna precisa- 
zione. Si sa solo che vennero effettuati alcuni siluramenti di Unità leg- 
gere e di trasporti nemici al largo di Ancona. 

.. I lanci furono eseguiti a quota periscopica e subito dopo il lancio 
i battelli si immersero in rapida, allontanandosi dalla zona. Furono uditi 
scoppi, ma avrebbero potuto essere anche di bombe di profondità. 

; Queste azioni, comunque, tennero in serio allarme le forze alleate, 
feindole in un duro servizio ‘di pattugliamento e di ricerca aero- 
navali. 


Sul fronte di Anzio, il 5-7-9 maggio si rinnovarono le puntate del 
MAS. 562 al comando del G.M. Bellipanni, senza alcun esito, con un 
solo avvistamento. 





Ai primi di maggio, il T.V. Nesi parti da Villa Torlonia con il G.M. 
Loda ed il S.T.V. tedesco Heckner, con destinazione Terracina. Prima 
di partire da La Spezia, aveva discusso con Borghese e Lenzi un suo 
piano di attacco al porto di Napoli. Avrebbe creato a Terracina una 


Base volante, ove concentrare un’autofficina ed un’autobotte di benzina, 
oltre agli autocarri ed ai pianali-rimorchio per 4 S.M.A. e 4 M.T.M. Da 
Terracina sarebbero partiti il giorno X per attaccare all’alba il Golfo ed 
il porto di Napoli, fra le 4 e le 5 del mattino. Al fine di distrarre l’at- 
tenzione verso ponente, 4 Junker 88 della Luftwaffe avrebbero dovuto 
sorvolare per un'ora il porto, sganciando ogni tanto bombe sui moli, 
da quello ex Razza fino ai Granili. In rada erano stati fotografati dagli 
aerei alcuni incrociatori e cacciatorpediniere, mentre nel porto erano 
costantemente attraccati in rotazione piroscafi sotto carico. 

Borghese e Lenzi approvarono e si misero in contatto con il Comando 
tedesco. Kesselring approvò a sua volta e mise a disposizione della « De- 
cima» i 4 Junker richiesti. Da quel momento, unico responsabile del- 
l'azione rimase il Comandante della Base X. Heckner fu autorizzato 
ai necessari collegamenti con la Luftwaffe. L'autocolonna con i mezzi 
ed i piloti sarebbe stata pronta a partire dal 10 maggio, con destina- 
zione diretta Terracina. 

Nesi, Loda ed Heckner perlustrarono la zona di Terracina e scelsero 
la località di Porto Badino come la più idonea. 

Appena rientrati a Fiumicino, Nesi inviò il G.M. Loda a Porto Ba- 
dino con un autocarro ed alcuni uomini per preparare la Base volante e 
reperire i capannoni per mimetizzare i mezzi. Poi, con Fracassini, Ila- 
riucci, Baglioni, Pietra e gli altri piloti studiarono i dettagli dell’attacco. 
il 10 maggio, gli ordini di operazioni erano pronti. Heckner si mise in 
contatto con il Comando della Base aerea degli Jurker 88, che diede il 
suo « pronti ». 

Nesi comunicò a Borghese ed alla Luftwaffe che il giorno fissato era 
quello del 30 maggio, con luna nuova. 


Al Sud, l'11 ed il 12 maggio ci furono due missioni da parte di 
M.T.S.M. L’U.S.M. indica gli M.T.S.M. 244 con il T.V. Longobardi 
ed il Capo Marroni e 278 con il G.M. Coda ed il S.C, Gattorno. La cosa 
non sembra probabile, perché, come si è già detto, Longobardi non ebbe 
mai alcun contatto con « Mariassalto ». Probabilmente si è trattato del 
T.V. Cugia, a meno che non ci fossero barchini fuori della giurisdizione 
di « Mariassalto ». 

I due M.T.S.M., scortati dalla M.S. 54 con il T.V. Ivonetti, effet- 
tuarono due volte la traversata da Otranto all’Albania, sbarcando infor- 
matori britannici e recuperando un ufficiale inglese ammalato, un capi- 
tano e cinque soldati italiani, che da otto mesi vivevano nei boschi delle 
montagne albanesi e che erano stati recuperati da un gruppo clandestino 
di militari britannici. 


Venerdî 13 maggio, dalla Base di Fiumicino uscirono tre S.M.A.: il 
318 con il T.V. Sergio Nesi (Comandante della Base X e Comandante 
della Squadriglia) ed il Serg. A.U. Cesare Zironi, il 306 con il G.M. 
Ilariucci ed il S.C. Sergio Denti, il 314 con il G.M. Valdo Pietra ed il 
2° Capo Giovanni Guareschi. 

Appena giunto alla Base, il T.V. Nesi si era preoccupato di cercare 
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di neutralizzare la fonte di informazioni che segnalava al S.LC. di Roma 
(Amm. Maugeri) non solo la consistenza degli uomini e dei mezzi, ma 
anche la data delle missioni dei Mezzi d’Assalto. Il T.V. Fracassini era 
ben certo che si trovasse nella borgata attorno a Villa Torlonia, ma non 
se ne era preoccupato più che tanto. Nesi, preso immediatamente con- 
tatto con il maresciallo dei carabinieri e con il parroco, ebbe subito la 
sensazione che il parroco ne sapesse qualcosa. L’astio mal celato del pre- 
lato nei riguardi di quei marò della RSI lo mise sull'avviso. Chiamò uno 
dei suoi più fidati e spericolati marinai, il S.C. Vannucci (arrivato con 
lui da La Spezia due giorni prima e quindi ancora sconosciuto in paese) 
e gli ordinò di indossare abiti civili sdruciti, di fingersi disertore e di 
rifugiarsi dal parroco per avere protezione ed aiuto per poter raggiungere 
il più vicino gruppo partigiano. Il parroco abboccò ed alla sera stessa 
Vannucci fu condotto a Ponte Galeria, ove in una trattoria si raduna- 
vano ogni sera alcuni partigiani della zona, che di giorno facevano i 
contadini o gli operai. 

Entro 48 ore, Vannucci comunicò al comandante che la fonte di in- 
formazioni, secondo quei guerriglieri clandestini, non poteva essere altro 
che il meccanico civile assunto dalla « Decima », comunista e facente 
parte del C.L.N. locale. Una volta apprese le notizie sui barchini, queste 
venivano trasmesse a non si sapeva chi della Marina a Roma, che prov- 
vedeva a comunicarle ad Anzio al Servizio Informazioni della Marina 
inglese. 

Sorse per Nesi un serio problema. Farlo arrestare non rientrava nelle 
sue idee e nel suo temperamento; oltretutto era un gran brav'uomo, gen- 
tile e premuroso e, soprattutto, era un notevole motorista-meccanico. 
Nella sua officina venivano riparati i motori; i Mezzi venivano rimessi 
in efficienza con perizia e velocità. Non si era mai verificato alcun sabo- 
taggio. Era pagato a stipendio quindicinale, a tariffa. Pranzava e cenava 
nella mensa comune. Che fare? Nesi decise di non fare nulla contro di 
lui e continuò i rapporti normali e di fiducia con quello strano « nemi- 
co ». Ma approfittò di lui per fat avere notizie errate agli inglesi. Nel- 
l’arco di dieci giorni, dopo avergli confidato uscite di Mezzi d’Assalto 
con zona d’agguato sul parallelo di Anzio ed avergli raccomandato la 
messa a punto dei motori e dei compressori Garelli, venuta la sera, Nesi 
si avviò per tre volte verso il Canale del Tevere, ove erano nascosti i 
Mezzi mimetizzati fra le canne, rientrando però immediatamente a Villa 
Torlonia con i suoi piloti. 

Nella grande stanza da letto, che condivideva con Fracassini, c'era 
anche la radio ricetrasmittente. Nesi ed un gruppo di guardiamarina, 
tutti con il laringofono sistemato al collo, verso la mezzanotte si mette- 
vano in azione, immaginando di essere ormai nella zona di agguato, certi 
tutti che in quella zona fossero già schierate le pattuglie delle varie P.C., 
M.T.B. ecc., fatte confluire in seguito alle tempestive informazioni del 
S.I.C. e dell’Amm. Maugeri. 

Il giovanissimo attendente del comandante, il diciassettenne Lino 
Borghi, munito anche lui di laringofono, era incaricato di « fare il ma- 
re », gorgogliando in continuazione. 
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Dato il via all’« operazione ». (chissà come l’avrebbero chiamata gli 
americani), Nesi attaccava con un: « Terra a Mare 1, Mare 2, Mare 3 
pronto pronto »; un giro a scatto dell’interruttore e poi via via uno dietro 
l’altro i vari: « Terra da Mare 1 in ascolto, passo » dei guardiamarina, 
accompagnati tutti dal « mare» di Borghi. Quindi il comandante se- 
gnalava alle sue Unità la presenza delle Unità nemiche individuate dal 
radar tedesco, ordinando il rientro e la prudenza. « Sono a 300 metri 
dietro di voi con distanza a calare... ». La trasmissione in chiaro veniva 
intercettata ad Anzio e le notizie trasmesse alle Unità alleate in mare. 
Cominciava cosî un lungo inseguimento da parte delle Unità nemiche, 
inseguimento che culminava all’altezza di Fiumicino, quando i marò 
inviati alla punta del molo con una radio ricetrasmittente comunicavano 
alla Base che le Unità nemiche, a sentire il rombo dei loro motori, erano 
transitate a tutta forza dirette verso il Nord. | 

Un evviva ed un brindisi chiusero quelle tre serate, con il nemico in 
caccia di fantasmi nella notte e con i marò della « Decima » in branda. 

Ci si è perduti in questi particolari poco storici perché ebbero una 
influenza inaspettata sulla parte inglese. 4 

Ad Anzio, a capo del Servizio Informazioni della Royal Navy c'era 
il T.V. Edward Walter Lloyd (che parlava perfettamente italiano per- 
ché aveva frequentato un collegio a Firenze) unitamente al T.V. Peter 
McDonald. Lloyd e McDonald avevano subito saputo dell'arrivo di Nesi 
da parte dell'inappuntabile servizio spionistico dell'Amm. Maugeri. Su 
Nesi avevano già un nutrito fascicolo di informazioni. i 

Dopo la terza uscita a vuoto delle Unità alleate Lloyd mangiò la fo- 
glia e, con un notevole fair play, prese sportivamente quegli scherzi. Fu 
decisa una sua immediata linea di condotta. In mare sarebbe stata bat- 
taglia alla morte, perché quella era guerta ed i siluri erano siluri. In 
terra no. 

Villa Torlonia non avrebbe dovuto essere mai né bombardata né 
mitragliata. Quel nemico andava rispettato. Avevano riferito a Lloyd che 
sulla torretta di Villa Torlonia Nesi aveva fatto issare un grande trico- 
lore con l'aquila repubblicana, tricolore che sventolava alto sopra i pini, 
visibile a chilometri di distanza. Era una sfida a tutti, per far sapere a 
tutti che la X Flottiglia M.A.S. era lî, per l’ultima battaglia. Maugeri 
gli aveva fatto anche sapere che sulla colonna di sinistra del cancello 
di ingresso a Villa Torlonia Nesi aveva fatto dipingere una scritta: « X 

Flottiglia M.A.S.» e su quella di destra: « Per l’ozore ». Anche quella 
era una sfida interna a tutti quelli che, dal parroco all’Amm. Maugeri, 
tramavano contro quei ragazzi che avevano rifiutato la resa dell’8 set- 
tembre. 

Lloyd decise proprio di rispettare quel nemico. è ; 

Il 13 maggio mattina il Comando tedesco comunicò che il loro radar 
aveva scoperto un forte convoglio in navigazione verso Anzio. 

Nesi decise l'attacco immediato con i tre S.M.A. efficienti: il 306 con 
Ilariucci e Denti, il 314 con Pietra e Guareschi, il 3/8 con se stesso e 


187 





Zironi. Il 318 era lo S.M.A. abitualmente destinato a Loda, ma questi, 
come si è detto, in quei giorni era staccato a Porto Badino. 

L'azione si presentava per la prima volta sotto un profilo diverso da 
quello usuale, che prevedeva sempre l’uscita in mare con luna nuova per 
poter agire nella massima oscurità. L'occasione dell'arrivo del convoglio 
costrinse Nesi ad agire invece con luna piena. Questo fatto gli permise 
di stilare un diverso ordine di operazioni: manovra di avvicinamento 
con rotta 180° per potersi allontanare dalla costa: poi rotta 90° all'altezza 
di Punta Astura; barchini fermi sul punto di agguato a 10 miglia da 
Punta Astura alle 23.00, prima del sorgere della luna. Quella manovra 
avrebbe evitato le Unità nemiche in pattuglia a nord di Anzio ed avreb- 
be permesso di poter avvistare le navi alleate contro la luce della luna 
sorgente, mentre i barchini sarebbero rimasti contro il buio della notte. 

L'uscita in mare non fu facile, come al solito. Capo Rossi cosî la 
descrisse, dopo la sua prima missione in febbraio, nel suo rapporto: 

« Purtroppo l’uscita dei Mezzi non era facile, date le condizioni del 
Porto-Canale, dove era affondato diverso naviglio. Il fondale era basso 
ed il ponte che collegava l'Isola con Fiumicino era stato fatto saltare; 
inoltre, proprio sul punto di uscita, il passaggio fra il molo ed una boa 
eta tale da consentire appena il transito di un mezzo. La corrente del 
Tevere e la risacca del mare davano il loro da fare: l'uscita ed il rientro 
richiedevano perizia non comune da parte dei piloti. Il T.V. operatore 
Jacobacci con due sommozzatori fece il possibile per liberare il percorso 
e renderlo meno pericoloso ». 

Usci per primo lo S.M.A. 318 di Nesi. Il passaggio tra molo e boa 
fu drammatico, perché fuori il mare era forza 3 da ponente e le onde, 
entrando nel Porto-Canale, formavano con la corrente fluviale una specie 
di muraglia schiumeggiante. Lo spazio tra molo e boa lasciava 1 metro 
di margine, 50 centimetri per parte. Nesi lanciò il mezzo a 4.000 giri, 
raschiò la boa e si infilò nella muraglia d’acqua, uscendone letteralmente 
inzuppato e con acqua nel barchino. Si mise poi in attesa degli altri. 
Arrivò per primo Pietra nelle stesse condizioni. Infine arrivò Ilariucci 
a lento moto. Nell’uscire, era andato a sbattere contro il molo ed il bar- 
chino faceva acqua. Nesi lo rimandò indietro ed iniziò la missione con 
il solo Pietra. 

Lo S.M.A. 314 si mise di poppa al 3/8 per un'ora, poi cominciò a 
scadere, finché perse contatto. Nesi e Zironi se ne accorsero tardi. Si 
fermarono e chiamarono a voce per un quarto d’ora. Viste vane le ri- 
cerche proseguirono secondo i piani di navigazione predisposti. 

Lo S.M.A. 314, rimasto solo, proseguî anch'esso la navigazione, ma 
il G.M. Pietra, considerando il suo ritardo e la minore velocità del suo 
Mezzo, ritenne opportuno modificare la rotta, per giungere sul punto 
di agguato da Nord-Ovest anziché da Ovest. 

Questa decisione lo portò in bocca alle Unità angloamericane di 
pattuglia e mise in allarme tutte le altre Unità in mare. 

Il rapporto americano cosî descrive lo scontro: 

«Il 14 maggio la P.C. 627, mentre pattuglia la zona a Nord-Ovest di 
Nettuno, capta un segnale radar e dirige nella zona, dove individua un 
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motoscafo silurante, che colpisce con raffiche di mitragliera immobiliz- 
zandolo prima e speronandolo successivamente. L'Unità italiana risulta 
un M.A.S. italiano ». Re ; i 
Pietra, accortosi della presenza dell'Unità nemica, manovrò per at 
taccarla, ma fu ben presto inquadrato dal fuoco delle mitragliere nemi- 
che. I primi colpi uccisero il 2° Capo Guareschi e danneggiarono seria- 
mente lo S.M.A., che cominciò ad affondare. Pietra allora si gettò in 
acqua ferito alla mano sinistra, mentre altri proiettili traccianti colpivano 
lo S.M.A. Cessato il fuoco, Pietra cercò di risalire sul barchino per ten- 
tare, pur dolorante e sanguinante, di soccorrere Guareschi che non dava 
invece più segni di vita. Quando il Mezzo ormai era semisommerso, 
Pietra si ributtò di nuovo in acqua, mentre la P.C. riprendeva. il fuoco 
su di lui e si avvicinava in velocità, sparando. Pietra era ormai Jontano 
dal mezzo di alcune decine di metri, quando lo S.M.A. si inabissò tra- 
scinando sul fondo il corpo di Guareschi. La P.C. 627 si avventò sullo 
scafo mentre scompariva e sparò un'ultima raffica su Pietra, senza però 
Jpirlo. Ate i 
9 rt passare diverso tempo (un tempo. interminabile per Pietra, 
semiassiderato e con lancinanti dolori al braccio, nelle cui ferite l acqua 
di mare pareva penetrare come coltelli) prima che una motosega 
americana lo scorgesse alla luce del giorno. Fu sommariamente me icato 
e trasferito su una Nave-Ospedale e quindi inviato prigioniero in America. 
Nesi intanto, con Zironi al fianco, aveva proseguito cronometrica- 
mente la missione. Erano rimasti solo loro due sul mare in attesa di un 
nemico infinitamente superiore. (LIRA d 
Verso mezzanotte videro verso tetra una specie di piedigrotta di 
fuochi di artificio. Era la fine dello S.M.A. 314 e di Guareschi, ma non 
evano. TO 
Ki SI momento di partire, Nesi aveva tenuto a bordo la rete mimetica, 
che copriva il Mezzo ormeggiato nel Canale all’altezza di Villa Torlonia 
fra le canne della riva destra, comprese le canne. Aveva fretta e non fece 
scaricare quel mucchio. Durante la navigazione, Zironi lo sistemò verso 
rua per bilanciare un po’ il peso e migliorare l'assetto in rédan. ; 
Alle 00.15, sulla scia luminosa della luna sorgente dai Colli Albani, 
si profilò la sagoma di una Unità nemica. Decisero di ignorarla peSE 
pareva una torpediniera. Ma l'Unità, che era la P.C. 626 già in al gi 
per lo scontro della P.C. 627, inquadrò lo S.M.A. nel radar, accostò di 
untò sul barchino. i i 
mu accese i motori, lasciandoli in folle e rimanendo immobile. La 
P.C. si avvicinò fino a 500 metri, poi iniziò una manovra a cerchio da 
sud per mettere a sua volta contro la luce lunare l’« oggetto » rivelato 
dal radar, al fine di capire di cosa si trattasse. Mentre la P.C. manovrava 
a spirale, avvicinandosi sempre più, Nesi e Zironi, con la testa appena 
fuori dall’abitacolo, tenevano sempre la prua rivolta. contro: la nave ne- 
mica con un piccolo gioco di un motore avanti e l'altro indietro, ruotando 
su se stessi. Da bordo della P.C. rimasero perplessi, perché quella cosa, 
da qualsiasi parte la si guardasse, era sempre uguale: una cassa con un 
cespuglio sopra e qualche canna. 
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Quando la P.C. giunse a 50 metri, prestando sempre il fianco nel 
suo moto rotatorio attorno allo S.M.A., Nesi sussurrò a Zironi: « Tienti 
forte e fai fumo... », poi diede tutta manetta ingranando la marcia avan- 
ti. La reazione della P.C. fu immediata. Il suo Comandante, il T.V. 
americano Edward Harvey, urlò di fare fuoco. Da bordo dell'Unità ame- 
ricana parti un uragano di proiettili, di cannonate e di mitragliate con 
i traccianti. Ma lo S.M.A. era già sottobordo e, con un « Christiania » 
eseguito in velocità, si era portato parallelo alla P.C., a non più di 10-15 
metri di distanza. Le bocche da fuoco americane sparavano con alzo sotto- 
zero, alla massima depressione possibile. Migliaia di proiettili formavano 
un autentico ombrello di fuoco, che illuminava, con le codette luminose, 
quello strano duello. 

Le due Unità continuarono cosî per alcuni minuti, l’una a sparare 
come irupazzita e l’altra a tenersi sottobordo. Nesi capiva che, se si fosse 
allontanato di pochi metri, sarebbe stato decapitato. Dal momento in cui 
aveva ordinato a Zironi di tenersi forte e fare fumo, Zironi era sparito 
nell'interno del barchino, ma fumo non si vedeva. Nesi per un paio di 
secondi si abbassò nell'interno anche lui per urlare, con tutta la forza dei 
polmoni per farsi udire, di fare fumo. Zironi era carponi sul fondo e gli 
rispose, urlando anche lui: « Si è svitato un bullone e lo sto cercando... ». 

La P.C. 626 e lo S.M.A. 318 erano entrambi con i motori al mas- 
simo, ma la velocità era identica. Nessuno sopravvanzava l’altro. Lo 
S.M.A. si trovava a circa 5 metri a poppavia della plancia nemica. Nesi 
vedeva il Lieutenant Edward Harvey che si sbracciava. I proiettili con- 
tinuavano a passare sulla sua testa, sfiorandola. A ritmo cadenzato arri- 
vava sul barchino la vampata di un cannone. Guardando l'Unità nemica, 
Nesi la vedeva punteggiata da centinaia, migliaia di piccoli fuochi di 
morte. 

Quell'inferno durò un'eternità, ma la luce prodotta dagli spari e dai 
traccianti aveva permesso a Zironi di trovare il dado sul pagliolato e di 
rimontarlo. 

« Comandante, fumogeno pronto... faccio fumo ». 

Mentre dalla poppa del barchino usciva finalmente la bianca nuvola 
di cloridrina, Nesi abbassò la leva del compressore Garelli lanciando 
il siluro per alleggerirsi di una tonnellata. Il siluro (che veniva espulso 
di poppa e, una volta in acqua, si metteva in moto passando sotto la chi- 
glia del barchino, proseguendo nella sua stessa direzione) provocò l’at- 
tesa reazione. Il barchino, mentre espelleva il siluro, contemporaneamen- 
te venne catapultato in avanti. Cosî lo S.M.A. fu proiettato all'altezza 
della plancia della P.C. e prese velocità, sorpassando in breve quell’Uni- 
tà. Le passò di prora, evitandone di un pelo il risucchio. A pochi metri, 
una ventina, davanti alla P.C., Nesi sganciò una bomba di profondità. 
Contò i secondi. Dopo gli 8 regolamentari, il boato atteso e la grande 
colonna d’acqua. Nesi e Zironi, prima di vederla sparire nella nuvola 
del loro nebbiogeno, videro la grande colonna d’acqua ricadere sulla 
nave che aveva la prua tutta sollevata fuori acqua. Il fuoco era cessato 
di colpo. 
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«E adesso giochiamo a nascondino con le altre, se ci sono... », disse 
il comandante. i 5 Ì 

Prosegui in velocità verso Ovest-Nord-Ovest, lasciandosi sempre die- 
tro quella bianca nuvola, per circa mezzo miglio, poi ordinò a Zironi: 
« Sgancia la boatta... spegni il fumogeno... ». . RA Sai ; 

Zironi sganciò il gavitello sferico pieno di cloridrina, che si mise a 
fare fumo. Nesi accostò di circa 150° verso dritta. Poi, per 5 volte, or- 
dinò: « Accendi... spegni... », disegnando cosî 5 lunghe strisciate di neb- 
bia sul mare. Quindi, puntò decisamente verso terra. Zironi taceva 
sempre. i sr \ 
Ad un tratto avvenne quello che Nesi aveva intuito. Una seconda 
Unità perforò la prima cortina fumogena e si trovò di fronte alle 5 
strisciate, di cui, quella esterna, produceva fumo. Si apri allora un fuoco 
infernale sulla boatta a ponente, mentre lo S.M.A. navigava a levante 
e spariva dagli schermi radar. Il gioco era finito. 

All’alba, quasi in vista del Porto-canale, lo SM.A. venne attaccato 
da un cacciabombardiere con alcune raffiche di mitraglia. Alle 5 del 14 
maggio, lo S.M.A. 318 era di nuovo agli ormeggi fra le canne, senza 
un graffio, come erano senza un graffio Nesi e Zironi. Alle 9 Nesi era 
a Roma, a fare da testimone alle nozze di Jacobacci, 1 

Per tutta la giornata del 14 Fracassini fece fare ricerche affannose 
dello S.M.A. e dei due piloti dispersi. Heckner interpellò tutte le Bat- 
terie costiere. Dalla loro testimonianza si seppe che verso la mezzanotte 
del 13 avevano visto anche loro la sparatoria con i traccianti « sul mare ». 

Nesi e Zironi, dal mare, credevano che fosse « sulla terra ». Non ci 
furono più dubbi. Il G.M. Pietra ed il 2° Capo Guareschi erano da con- 
siderarsi perduti insieme con lo S.M.A. 314. i 

Il giorno 16 arrivò di corsa Heckner con un maresciallo tedesco 
giunto in motocicletta. Aveva un foglietto in mano. Heckner fece le 
presentazioni: « È un sottufficiale del Centro di ascolto tedesco. Hanno 
captato un messaggio diretto “all'aria” ed indirizzato al T.V. Sergio Nesi. 
Dal contenuto, hanno capito che si trattava di voi e di questa Base della 
“Decima”. Sono nati subito dei sospetti che io ho immediatamente fu- 
gati. Eccovi il testo ». Il testo diceva: — Quei, x 

«A Tenente di Vascello Sergio Nesi - Comunicasi che Guardiama- 
rina Pietra è stato raccolto salvo da motosilurante inglese ». 3 

Chi gli aveva mandato un simile messaggio? Lo seppe pit tardi dallo 
stesso T.V. Lloyd. 


Il 16 maggio, al Sud, la M.S. 74 con il S.T.V. Piero Carminati parti 
da Taranto alle 05.30 avendo a bordo un M.T.S.M,, i suoi due piloti 
T.V. Luigi Cugia ed il Capo Luigi Zoppis, nonché due ufficiali di Ma- 
rina americani ed uno inglese. La missione consisteva in rilievi idro- 
grafici alle foci del fiume Tenna, fra Porto S. Giorgio e Porto S. Elpidio. 

La M.S. giunse a Termoli alle 18.00 ed il giorno seguente, verso le 
18.00, riparti, dopo avere imbarcato anche un ufficiale dell'Esercito bri- 
tannico ed un civile, che risultò poi essere un ufficiale dell Esercito ita- 
liano. Con la scorta del M.A.S. 514 (G.M. Pier Luigi Antonini), la 
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M.S. 74 varò il Mezzo e lo rimorchiò verso terra, gettando l’ancora alle 
01.00 circa del 18 maggio. Cugia si diresse verso terra con i 5 ufficiali, ma 
alle 02.00 era già di ritorno, perché sia lui sia Zoppis ed i 5 ufficiali non 
avevano riconosciuto il punto di atterraggio e temevano che ci fosse un 
errore di località. La missione fu quindi annullata e 1’M.S. 74 rientrò a 
Termoli. 

Il 20, la missione della M.S. 74 fu ripetuta, questa volta sotto la 
scorta della M.S. 64. Al comando dell’M.T.S.M. al posto del T.V. Cu- 
gia c'era il G.M, Carlo Coda, con secondo pilota il S.C. Luigi Gattorno. 
Ai 5 precedenti ufficiali, gli Alleati ne aggiunsero altri 2, un ufficiale 
della Marina americana ed un civile pratico del luogo di sbarco. Erano 
quindi in 9 su un battello costruito pet i 3 soli piloti, con la conseguenza 
che gli altri 7 dovettero restare in parte sdraiati in coperta. Non era 
certo una utilizzazione molto adatta ad un Mezzo d’Assalto. 

Furono sbarcati i primi 3 ufficiali ed il civile. Gli altri eseguirono i 
previsti rilievi idrografici. La M.S. 74, con 'M.T.S.M. a rimorchio, rien- 
trò a Termoli alle 07.00 circa dello stesso giorno 20. 

Sempre il 20 maggio, alle 17.20, la M.S. riprese il mare con la M.S. 
61, con lo stesso M.T.S.M. al comando del T.V. Cugia con Capo Zoppis. 
La meta era sempre quella e fu raggiunta alle 00.30 del 21. 

Cugia sbarcò 4 dei 5 ufficiali alleati che 1’M.S. 74 aveva trasportato. 
Alle 01.45 fu ripresa la via del ritorno. Ad un miglio da Termoli venne 
loro incontro un M.T.S.M. con il G.M. Coda, che comunicò a Carmi- 
nati di recarsi sottobordo del cacciatorpediniere Grecale, giunto da Bari 
la sera precedente, per farsi sollevare con il picco di carico sulla M.S. 74 
€ ripartire per una nuova missione. 

La M.S. 74 con I'M.T.S.M. compi altre quattro missioni i giorni 
25-26-27 e 29 maggio 1944. Poi gli M.T.S.M. di Cugia e Coda si reca- 
rono a Manfredonia, dove furono presi a bordo del cacciatorpediniere 
Grecale, mentre l’M.S. 74 iniziò il suo trasferimento in Tirreno. 

Aveva cosî inizio l'operazione combinata angloitaliana contro il Golfo 
di La Spezia. 


Con il 23 maggio incominciò la grande offensiva angloamericana sul 
fronte di Anzio, offensiva che era stata preceduta dallo sfondamento 
del fronte di Cassino. A seguito di quest’ultimo avvenimento, il Com.te 
Nesi annullò la progettata azione contro Napoli, prevista per il 30 e fece 
rientrare il G.M. Loda con tutti gli uomini ed i materiali. 

Il 24 maggio, Nesi inviò in mare lo S.M.A. 306 con il G.M. Ila- 
riucci ed il S.C. Denti e lo S.M.A. 318 con il G.M. Loda ed il S.C. 
Taiti. Lo scopo era quello di tentare ancora un'azione di sorpresa, ri- 
manendo sotto costa. 

I due barchini, però, furono individuati dai radar e messi sotto cac- 
cia da Unità sottili nemiche con numerose raffiche di mitraglia. Cerca- 
rono di disimpegnarsi coprendosi con i nebbiogeni. La manovra riusci 
perfettamente ad Ilariucci, che poté rientrare alla Base. 

Loda invece volle ripartire all'attacco, con spirito indomito. Invertî 
la rotta per attraversare la scia di nebbia, ma anche la P.C. americana 
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ebbe la stessa idea di attraversarla. E fu uno scontro in piena regola, a 
seguito del quale lo S.M.A. 318 affondò ed i due piloti vennero cattu- 
rati e portati a terra. 

Là subirono immediatamente un interrogatorio da parte di Lloyd e 
di altro personale dell’Inselligence Military Service, coadiuvato da uffi- 
ciali italiani. Dai verbali di questo interrogatorio risulta lo spirito che 
animava ancora quel giovane e brillante ufficiale. Non una notizia di 
quelle fornite a Lloyd era esatta. Furono narrate cose assurde ed incon- 
sistenti, tendenti a disorientare i servizi alleati. Lloyd lasciò ben presto 
perdere: tanto, ne sapeva già abbastanza. 


Questa volta Lloyd non inviò messaggi, ma diede alcune disposizioni. 
Voleva Nesi, ma lo voleva vivo, voleva conoscerlo di persona. Nell'at- 
tesa volle fargli capire qualcosa, dopo il messaggio. Cominciarono quindi 
dal 26 i sorvoli pomeridiani di Villa Torlonia da parte di alcuni Spitfire. 

Come si è detto precedentemente, dall'arrivo del Com.te Nesi la 
Base X, che doveva essere segreta come indicava la lettera incognita, 
divenne invece una sfida plateale contro tutto il mondo che la circondava. 
Erano alle porte di Roma ed in primissima linea e tutti dovevano sapere 
che lî c'era la X Flottiglia M.A.S. Tutti, anche per ridicolizzare le infor- 
mazioni segrete che il S.I.C. e l’Amm. Maugeri inviavano costantemente 
agli Alleati per tentare di far uccidere lui ed i suoi marò. Il Ten. G.N. 
Mario Capozza alla fine di aprile fu incaricato di installare un lungo 
palo sulla torretta merlata della Villa e di issarvi la grande bandiera tri- 
colore repubblicana, che non venne mai ammainata neanche di notte. La 
torretta e la bandiera erano ben alte sulla pineta e si vedevano da mol- 
to lontano. Mi 

Il 26 maggio, dunque, dalla Villa si udi un rombo in avvicinamento 
e cinque Spitfire passarono velocissimi a volo radente sugli alberi, verso 
le 17. Tutti si buttarono ventre a terra per ripararsi da raffiche e spez- 
zoni. Niente. Nessuna raffica e nessuno spezzone. 

Il 27 la manovra si ripeté alla stessa maniera, con la stessa prove- 
nienza da Nord. 

Il 28, Ilariucci pensò bene di nascondersi dietro un albero del viale 
che conduce a Fregene, seguendo il quale gli aerei piombavano sulla 
villa. Quando arrivarono, apri il fuoco con il mitra tenuto fisso a formare 
un ventaglio verticale di proiettili. Colpi l’ultimo aereo della formazione, 
spezzandogli l'elica. Si vide lo Spitfire planare sull'Isola Sacra. Capozza 
ed Ilariucci partirono con alcuni marò alla ricerca del velivolo e lo tro- 
Varono in un campo, pressoché intatto. Del pilota, nessuna traccia. 

Il 29, Nesi e Capozza si portarono sulla torretta per vedere quello 
che sarebbe successo. Alle 17 arrivarono puntuali due Spizfire. Nesi sven- 
tolò il berretto come per dire che quella. volta, sotto il tricolore, c'era 
anche il comandante. I due aerei fecero un'ampia virata e ripeterono la 
manovra. Nesi risventolò il berretto, attendendosi magari una raffica, ma, 
giunti a 300 metri di distanza, i due Spitfire, in linea di fila, risposero 
al saluto oscillando le ali. 
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L'incredibile cerimonia si ripeté puntuale tutte le sere, fino alla sera 
del 3 giugno 1944. 


Il 29 maggio, il M.A.S. 562 si riportò all’agguato nelle acque di Net- 
tuno. Avvistato da alcune Unità nemiche, ebbe un violento scontro a 
fuoco dal quale usci indenne. Non si conoscono notizie sui battelli 
alleati. 

Con lo sfondamento del fronte di Nettuno, i M.A.S. ripiegarono 
verso il Nord, abbandonando le missioni in quelle acque. 

Il 30 maggio, i M.A.S. 531 con il S.T.V. Santoni e 562 con il G.M. 
Bellipanni operarono nel Canale di Piombino, trasportando un reparto 
speciale di commandos all'Isola del Giglio per attaccare una base radar 
degli Alleati. 


Il 10 maggio, al di fuori di ogni azione militare navale, terrestre o 
aerea, era avvenuto in Roma un fatto che certamente ebbe un peso sugli 
avvenimenti che sarebbero accaduti in seguito, nell'aprile del 1945. 

Il 10 maggio 1944 il pontefice Pio XII concesse un’udienza al Gen. 
Wolff, il plenipotenziario tedesco in Italia. Racconterà poi Eugenio Doll- 
mann, fiduciario di Hitler a Roma fino al giugno 1944 che « questa 
udienza costituisce un evento di grande portata storica. 

«In quella occasione, infatti, furono poste le basi affinché la futura 
capitolazione delle forze armate tedesche in Italia avvenisse in modo com- 
pletamente diverso da quello previsto da Hitler [...]. 

«Quel giorno Pio XII riusci a convincere i tedeschi della inutilità 
del folle ordine distruttivo impartito da Hitler. Gli ordini erano di fare 
terra bruciata di tutta l’Italia Settentrionale durante la ritirata dei tede- 
schi. Sarebbero stati distrutti i porti, le linee ferroviarie, tutte le industrie, 
i punti più vitali per le linee di comunicazione. La Valle Padana si sa- 
rebbe trasformata in un enorme cimitero ». 

È certo che Pio XII abbia reso edotti di queste notizie gli uomini 
del nuovo Governo che si installò a Roma dopo l'ingresso delle truppe 
alleate. Si comincia quindi ad afferrare il perché di tanti messaggeri in- 
viati da De Courten a Borghese, il perché la « Decima » si sia opposta 
a queste distruzioni e si comincia ad afferrare anche il senso di quei 
rapporti che legarono il Gen. Wolff al Com.te Borghese. 


9) Giugno 1944 


Dal mese di giugno iniziò l’attività dei « Gamma », sia da parte di « Ma- 
riassalto » sia della X Flottiglia M.A.S. 

Non ci sono molti dettagli su queste azioni. 

Per quanto riguarda « Mariassalto » ci si deve accontentare di quanto 
narra l’U.S.M. 

«Dal mese di giugno 1944 sono entrati in azione anche nuclei di 
operatori della nostra organizzazione dei Mezzi d’Assalto. 

«Questi nuclei — trasportati, sbarcati e recuperati ad azione com- 
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piuta dai sommergibili o dalle motosiluranti — hanno compiuto brillan- 
tissime azioni di distruzione di obiettivi d'importanza militare in prossi- 
mità delle coste adriatiche, come ponti, strade, palificazioni, convogli 
ferroviari, ecc., per mezzo di cariche esplosive od incendiarie. 

«Le azioni erano organizzate da ufficiali americani ed erano talvolta 
condotte in collaborazione con la R.A.F. (Royal Air Force), i cui reparti 
avevano il compito di attaccare autocolonne ferme per interruzioni stra- 
dali, provocate poco prima dai nostri operatori e rese visibili dalla luce 
emessa da cariche incendiarie disposte lungo le strade ». 

Analoghe scarne notizie si hanno per quanto riguarda la X. Flotti- 
glia M.A.S. 

Si sa solo che gli uomini del «Gruppo Gamma» iniziarono ad agire an- 
che loro dal mese di giugno e che continuarono per tutta l'estate 1944. Fu 
in quell'epoca, infatti, che da Valdagno partirono i primi nuclei di infor- 
matori-sabotatori diretti ai porti adriatici occupati dagli angloamericani. 

Si può citare l'operazione, conosciuta come « Azione Bendandi-Va- 
sconi », dal nome di due protagonisti che riuscirono a rientrare alla Base, 
operazione che ebbe pieno successo. 

Anche il G.M. Kalby raggiunse via terra il Sud occupato dagli anglo- 
americani e compî un'azione, rientrando incolume al Nord con importanti 
e preziose informazioni, Per questa missione, a. guerra finita, il G.M. fu 
processato e detenuto per molti anni nel carcere di Poggioreale a Napoli. 


Il giorno 1 giugno mori il T.V. Domenico Mataluno, veterano dei 
Mezzi d'Assalto e della 19* Squadriglia M.A.S. in Mar Nero, Coman- 
dante la Scuola dei Mezzi d'Assalto di Superficie a Sesto Calende « Co- 
mandante Todaro ». Durante un'esercitazione spinta fino ai limiti di si- 
curezza, per dimostrare come andava portato un attacco con gli M.T.M., 
andò a schiantarsi con l'M.T.M. 118 contro il piroscafo Monfalcone 
usato per addestramento, sul Lago Maggiore. La sua morte fu istantanea 
ed il suo corpo fu recuperato dai sommozzatori molte ore più tardi. 

Gli successe il T.V. Ongarillo Ungarelli. Come Capo istruttore ri- 
mase il T.V. Corrado Garutti. 


Nello stesso giorno, in previsione dell’imminente ripiegamento, Nesi 
e Capozza stabilirono a Montalto di Castro una Base di appoggio da 
utilizzare nel caso che il fronte si fosse fermato di nuovo. Ormai la si- 
tuazione stava precipitando ed il Comandante comunicò a La Spezia 
che si accingeva ad abbandonare Villa Torlonia. 

Il Com.te Lenzi formò allora una colonna di rinforzi al comando del 
S.T. Medico Luigi del Bono, con il Serg. Chiarello, il S.C. Candiollo, un 
2° Capo furiere, un meccanico, l'autista del trattore, che portava uno 
S.M.A. sul pianale, oltre ad un giovane marò, Marco Ferreri, il futuro re- 
gista cinematografico. Gli avvenimenti militari bloccarono però questa co- 
lonna oltre Grosseto, colonna che poté rientrare alla base in mezzo al pode- 
roso flusso dell’Armata tedesca in ritirata, grazie ancora all'aiuto di Heckner. 

Nesi cominciò a far trasferire la maggior parte del personale, una 
parte a Montalto di Castro ed una parte a La Spezia. Fracassini aveva 
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già preceduto tutti da qualche giorno per assumere la direzione dei 
« collegamenti con l’Italia occupata », cioè con il Sud. 

Una corriera carica di marò in trasferimento venne attaccata da par- 
tigiani verso Grosseto e l'autista rimase ucciso. La stessa corriera, du- 
rante una sosta, fu fatta saltare, fortunatamente vuota. Alcuni marò si 
disperdettero e furono catturati da forze americane più tardi. 

Heckner fu preziosissimo. Pure con l’armata tedesca in piena ritirata, 
riusci ad ottenere due grossi autocarri dall’Organizzazione Todt. Con questi 
e con i mezzi ed i rimorchi della «Decima» l’evacuzione della Base X av- 
venne ordinatamente e per scaglioni, al fine di non costituire un bersa- 
glio troppo vistoso per gli aerei angloamericani in continuo sorvolo del- 
l'Aurelia. 

Uno S.M.A. in avaria fu fatto saltare. Ne rimasero due soli. Il primo 
di essi con il pilota Sguanci parti alla sera del 3 giugno, con l'ordine di 
raggiungere Porto S. Stefano. Il secondo con il G.M. Baglioni parti 
qualche ora più tardi. 

Alla mattina del 4, nella Base erano rimasti soltanto Nesi, Heckner, 
un motociclista tedesco e due marò, Besana e Borghi. Prima di partire, 
il Ten. Capozza aveva minato un grande traliccio nel porto di Fiumi- 
cino, in modo che si abbattesse trasversalmente al Canale, ostruendolo. 

Il Ten. Capozza parti sull’ultimo mezzo, unitamente al marò Vannucci, 
reduce dall’ultima missione fra i partigiani. Poiché Nesi voleva passare per 
Roma, aveva detto a Vannucci di informare i partigiani che sarebbe pas- 
sato da Ponte Galeria nel pomeriggio del giorno 4, unitamente ad una 
colonna di carri armati ed autoblindo tedesche che stavano traghettando 
il Tevere ed il Canale. La colonna, naturalmente, era inesistente. 

Alle 13 del 4 giugno, il Com.te Nesi fece entrare nel parco di Villa 
Torlonia la piccola folla che si era ammassata ai cancelli e distribuî i 
non pochi viveri rimasti in cambusa. Al Capo officina civile pagò tre 
mesi di stipendio. I due si strinsero a lungo la mano, commossi ed il 
comunista rappresentante del C.L.N. si congedò con un « buona fortuna, 
Comandante ». 

Alle 15 Nesi salî in torretta, salutò la bandiera e l’ammainò. La 
missione era conclusa, ma la X Flottiglia M.A.S. continuava. 

Alle 15.30 diede la propria « 1100 » ad Heckner, che parti per Fiumi- 
cino con il motociclista tedesco per far saltare il traliccio e per proseguire 
poi lungo l’Aurelia verso Montalto di Castro e La Spezia. 

Quindi Nesi si imbarcò su un camioncino con il proprio attendente 
Lino Borghi e l'autista Besana. Verso le 16.00 passò per Ponte Galeria, 
solo. Come aveva previsto, di partigiani nessuna traccia. 

Alle 16.15 era dentro Roma. Sul cassone del camioncino, Nesi aveva 
fissato un'asta con la bandiera. Passò lentamente per il Lungotevere della 
sponda. destra, in mezzo a gruppi di gente che accorrevano gridando. 
Nessuno guardava quel camioncino e quella bandiera. « Che. c'è? », 
chiese ad una donna dall’aspetto felice, che batteva le mani. « Gli ame- 
ricani... arrivano gli americani... ». Un gran movimento si vedeva sul 
Lungotevere della sponda opposta. 
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« Vai avanti, Besana... ». Il camioncino prosegui lentamente. Solo 
un tranviere si accorse di quel tricolore e lo salutò con il pugno chiuso. 
La X Flottiglia M.A.S. abbandonò cosî per ultima la Capitale. 


Il bilancio della Base X non è possibile farlo. La « Decima » aveva 
perduto sei M.T.S.M. (206, 208, 216, 226, 236, 264) e dieci S.M.A. 
(302, 304, 308, 310, 314, 316, 318, 324, 326, 336/3) gran parte in 
mare, e parte per incidenti. I M.A.S. perduti erano tre (502, 504, 557). 

Per contro, non era il tonnellaggio del naviglio nemico affondato o 
danneggiato, quello che contava per quegli ufficiali, sottufficiali e marinai 
della X Flottiglia M.A.S. Sapevano benissimo che le loro missioni erano 
soltanto punture di spillo nel corpo di quella gigantesca « balena » are- 
natasi sulla spiaggia di Anzio e Nettuno. Quello che importava per loro 
era far conoscere la loro presenza all'antico nemico, rimasto tale anche 
dopo l’8 settembre; far sapere che non tutta la Marina era stata tradita 
con la consegna della flotta in una resa senza condizioni; far compren- 
dere a tutti gli avversari che la X Flottiglia M.A.S. avrebbe sempre com- 
battuto cosi, fino alla fine, con lo stesso spirito. 


La navigazione dei due S.M.A. da Fiumicino a Porto S. Stefano fu 
drammatica. Si alzò ben presto un uragano di vento e di mare, che mise 
a durissima prova i due piloti, che arrivarono stremati e feriti dopo un 
giorno e mezzo di navigazione impossibile. Il M.A.S. 562 li prese poi 
a rimorchio, ma, a causa dello scafo sfasciato che faceva acqua da tutte 
le parti, mollò lo S.M.A. di Sguanci e lo affondò con qualche colpo di 
mitraglia: Baglioni volle proseguire da solo, anche se scortato dal M.A.S. 
ed il giorno 8 riusci a raggiungere La Spezia, ove fu immediatamente 
ricoverato in ospedale con il viso e le mani bruciati dalla salsédine, dal- 
l'acqua e dal vento. 


Il T.V. Nesi riusci a raggiungere La Spezia il giorno 9 giugno con 
Besana e Borghi feriti da un bombardamento aereo subito lungo la 
Cassia. Di bombardamenti e mitragliamenti aerei praticamente ce ne fu 
uno solo, continuo, da Roma fino ad Orvieto e per quattro giorni, Il 
camioncino era rimasto stritolato nella morsa dei mezzi corazzati del- 
l'Esercito tedesco in rititata e se l’era cavata per un miracolo. 

Nesi fece immediatamente un rapporto a Borghese, Arillo e Lenzi, 
inviò un autocarro a Moltalto di Castro per prelevare il personale rima- 
sto là e riparti immediatamente con il Ten. Capozza per cercare un’altra 
base. La trovò senza fatica, perché si diresse per prima cosa a S. Ros- 
sore, la tenuta del re, e la requisi in nome della Repubblica. 

Nelle fattorie vicino all’Arno c'era la possibilità di alloggiare gli 
uomini ed i mezzi. 

Il giorno 10 cominciarono ad arrivare tre M.A.S. al comando del 
T.V. Alberto Stefani e da La Spezia gli autocarri con il materiale. Il 12, 
Nesi era di nuovo a La Spezia per prendere in consegna tre nuovi S.M.A. 
Costituî i tre equipaggi ed effettuò subito due uscite in mare per alle- 
namento. 


197 


mast 


alri ian 


tI 
Î 
NIE 





Il 14 sera stilò l'Ordine di Operazioni per il trasferimento dei tre 
barchini da La Spezia a Bocca d’Arno e parti in auto per essere alle 
foci del fiume all'alba del giorno seguente per le segnalazioni da terra 
necessarie perché i piloti trovassero senza difficoltà l’imboccatura del- 
l'Arno. 

I tre S.M.A. uscirono regolarmente dal Golfo di La Spezia. Dopo 
un'ora di navigazione, allo S.M.A. di Capo Taccia e di Denti si bloccò 
un motore. Il G.M. Mario Tului, che aveva come secondo pilota il 
S.C. Antonio Bandiera ed era Capo Squadriglia, commise un fatale er- 
rore di valutazione. Anziché rimandare indietro lo S.M.A. con il solo 
motore efficiente, lo fece proseguire insieme con gli altri due, rallen- 
tando la marcia, tanto che al sorgere del sole erano ancora ben lontani 
da Marina di Pisa. All'altezza di Gombo, la squadriglia fu avvistata ed 
attaccata da una formazione aerea britannica composta da 12 Spitfire. I 
tre S.M.A. furono affondati. Sparirono in mare il G.M. Mario Tului, il 
S.C. Antonio Bandiera ed il 2° Capo Luigi Taccia. Il S.C. Sergio Denti, 
gettatosi a mare, risali a bordo del Mezzo colpito per portare aiuto a 
Taccia mentre continuavano gli attacchi a volo radente dei caccia ne- 
mici, ma purtroppo per il sottufficiale non c'era più nulla da fare. Sal- 
vatisi miracolosamente, i piloti del terzo S.M.A., 2° Nocch. Rocco Chia- 
rello e S.C. Guido Candiollo, unitamente a Denti, si portarono con una 
lunga nuotata fino a terra. 

Finiva cosi tragicamente anche questa ultima squadriglia di S.M.A. 
della Base X. 

Tutto il personale si ritirò poi a Viareggio in attesa degli eventi e 
delle nuove utilizzazioni, mentre il T.V. Nesi rientrò a La Spezia per 
formare un'altra squadriglia di quattro S.M.A. 


Mentre succedevano queste vicende al Nord, « Mariassalto » metteva 
a punto con gli angloamericani l'operazione contro La Spezia. È neces- 
sario, prima di tutto, riprendere integralmente la relazione dell’U.S.M., 
anche se per molti versi non è esatta, perché la R. Marina di questa 
missione ha avuto una visione parziale e settoriale e non ha mai cercato 
di conoscere il vero svolgimento degli avvenimenti. 

« Nella stessa primavera del 1944, il “Comando Mezzi d'Assalto” 
venne interessato per la preparazione di operazioni intese ad immobi- 
lizzare nei porti dell’Alto Tirreno alcune navi da guerra italiane di no- 
tevole tonnellaggio che i tedeschi avrebbero potuto utilizzare per imbot- 
tigliare i porti medesimi. 

« Alla fonda nei recinti presso la diga di La Spezia si trovavano in- 
fatti sin dall’8 settembre gli incrociatori pesanti Gorizia e Bolzano (unici 
“diecimila” scampati alla guerra 1940-43) che attendevano ancora di 
essere immessi in bacino per estesi lavori di riparazione e di raddobbo 
in chiglia, mai d'altronde iniziati dai tedeschi. 

« L'operazione — che si prefiggeva altresî di danneggiare alcuni som- 
mergibili ancora presenti nel porto di La Spezia — studiata con l’usuale 
meticolosità dal “Comando Mezzi d’Assalto” (e, più segnatamente, dal 
Com.te Forza) presentava non poche difficoltà a causa del percorso da 
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compiere a nuoto da parte degli operatori “Gamma” e della brevità 
della notte (il novilunio di giugno è il più corto dell’anno). Inoltre, era 
dato quasi per scontato il mancato ricupero degli operatori. 

«Le particolari modalità esecutive dell'operazione risultano chiara- 
mente dalla relazione compilata dal Com.te Forza che al riguardo pun- 
tualizza: 

« “Il cacciatorpediniere Grecale e la motosilurante 74, con a bordo 
rispettivamente 2 M.T.S.M. e 2 Mezzi d’Assalto subacquei. inglesi, 
avrebbero dovuto lasciare Bastia (Corsica) alle 17.30 del 21 giugno e 
dirigere per un punto presso la Gorgona da dove, alle 20.30, i due M.T. 
S.M. dovevano procedere insieme con la M.S. 74 verso La Spezia a ve- 
locità variabile (secondo una tabella di marcia accuratamente stabilita) 
in modo da giungere nei pressi della piazzaforte a notte oscura e, quindi, 
inosservati, poter mettere in mare alle 22.40 con la M.S. 74, i mezzi in-. 
glesi a 3 miglia a Sud della diga e, con gli M.T.S.M., gli uomini ‘Gam- 
ma’ a 400 metri dalla diga. La M.S. e gli M.T.S.M. dovevano raggiun- 
gere quindi il Grecale che avrebbe dovuto pendolare presso la Gorgo- 
na. Le velocità erano calcolate con molto margine, in modo da fare 
fronte ad ogni imprevisto. Gli operatori inglesi, dopo l’azione, avreb- 
bero dovuto dirigere sulla costa occidentale del Golfo ed internarsi sulle 
montagne per tentare di raggiungere la costa prospiciente lo scoglio 
Ferale, dove sarebbero stati recuperati da un M.T.S.M, la notte seguente. 
Gli uomini ‘Gamma’ italiani rinunciarono al ricupero, che era stato loro 
proposto presso Punta Bianca e preferirono tentare il congiungimento 
con i patrioti italiani, dei quali era stata loro comunicata l'ubicazione e 
la parola d'ordine” ». 

Fin qui, Forza. Prosegue poi l'U.S.M.: 

« La sera del 19 giugno il Grecale (C.F. Benedetto Ponza di San Mar- 
tino) si trasferisce a Bastia: a bordo si trovano già il Com.te Forza e il 
C.F. della Royal Navy Heathfield. La sera del 21 giugno, alle 18.30 il 
Grecale parte da Bastia, seguito dalla M.S. 74 (T.V. Piero Carminati) 
che trasporta i mezzi d’assalto subacquei inglesi (chariots modellati pari 
pari sui nostri “maiali”). Gli equipaggi dei due semoventi risultano 
composti dal Sub Lieutenant M.R. Causer R.N. V.R.; dal Petty Officer 
C. Bercy; dall’A.B. H. Smith; e dall’IK.W. Lawrence. 

«I “Gamma” che partecipano all'operazione contro La Spezia e che 
sono imbarcati su due M.T.S.M. comandati rispettivamente dal T.V. 
Luigi Durand de la Penne e dal S.T.V. Luigi Cugia sono: G.M, Fran- 
cesco Berlingeri; Asp. G.M. Andrea De Angelis e Sotto Nocch. Corrado 
Gianni. 

«Il G.M. Girolamo Manisco partecipa anch'egli alla operazione per 
tentare, insieme con il T.V. Cugia, il recupero degli operatori. 

« Alle 20.30 del 21 giugno il Grecale mette in mare nel punto 43° 
32’-09° 48’ i due M.T.S.M. di De la Penne e di Cugia i quali, insieme 
con la M.S. 74 sulla quale hanno preso imbarco gli operatori inglesi 
e il C.F. Heathfield, iniziano l'avvicinamento a La Spezia. Il Grecale 
inizia invece il pendolamento sul parallelo della Gorgona. 

«La velocità di avvicinamento era stata studiata in modo da giun- 
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gere alle ore 22.40 con la \M.S. 74 a 3 miglia a Sud della scogliera e 
con gli M.T.S.M. a 400 metri. La notte eccezionalmente chiara non 
consente però di rispettare questo orario (“che avrebbe portato le im- 
barcazioni vicinissime al Tino con visibilità ottima”. Dal “rapporto” 
Forza) ed i comandanti della motosilurante e dei barchini siluranti pru- 
dentemente ritardano l'avvicinamento al Tino di circa un’ora. Pertanto, 
alle 23.40 i mezzi subacquei inglesi ed i “Gamma” italiani vengono mes- 
i in mare rispettivamente a 2,5 miglia ed a 300 metri dalla diga di La 
pezia. 

« Alle 03.00 la M.S. 74 giunge nei pressi del Grecale e alle 04.00 
giungono i due M.T.S.M. di De la Penne e Cugia che sono messi a 
bordo. Alle 07.00 del 22 giugno il Grecale e la M.S. 74 giungono a 
Bastia. Nella notte sul 23 giugno i due M.T.S.M,, trasportati dalla M.S. 
74, ritornano presso La Spezia; si avvicinano allo scoglio Ferale (“e, 
con un battello di gomma, ne fanno il giro”. Dal “rapporto” Forza) e 
compiono una ricognizione che non rivela però la presenza di alcun 
operatore reduce dalla operazione di forzamento del porto. Si ritirano 
poco dopo per fare ritorno sulla M.S. e rientrare alla base. (“Il giorno 
23 il Grecale e la M.S. 74 partono per Napoli”. Dal “rapporto” Forza). 

« Seguiamo ora le vicende degli uomini messi in mare dalla M.S. 74 
e dagli M.T.S.M. nelle acque prospicienti il porto di La Spezia. Il G.M. 
De Angelis e il S.C. Nocch. Gianni, appena dentro il porto, cercano 
invano il bersaglio loro assegnato: un grosso mercantile che ha prece- 
dentemente abbandonato il suo posto di ormeggio. Atterrano dopo un 
certo tempo e si sbarazzano dei vestiti da sommozzatore, degli autorespi- 
ratori e delle “mignatte”. I due operatori, dopo lunghe peripezie che 
non interessano il nostro racconto, riescono a guadagnare le linee al- 
leate ed a rientrare alla base. 

«Il G.M. Francesco Berlingeri nuota pet un po' con i suoi due com- 
pagni verso la diga. Qui giunto, si separa dagli altri “Gamma” e pro- 
cede isolatamente verso la banchina di ormeggio dei sommergibili orien- 
tandosi con le stelle. Durante l'avvicinamento al Muggiano, Berlingeri 
avverte la presenza della M.S. 74 che provoca con il rumore dei suoi 
motori la reazione di una Batteria costiera tedesca che spara spasmodi- 
camente verso il mare aperto. Alle 01.40 l'operatore supera le ostruzioni 
retali del Muggiano e dirige verso l'interno dell’insenatuta. Aggiunge 
Berlingeri nella sua relazione sul forzamento del porto di La Spezia: 
[L'U.S.M. inizia il rapporto di Berlingeri dalle ore 02.30. Si ritiene op- 
portuno, per completezza, riportarlo integralmente, N.4.A.]. 

«Alle ore 23.45 del 21 giugno c.a. lascio l’M.T.S.M, pilotato dal 
T.V. De la Penne all'altezza di Lerici €, a nuoto, dirigo con i miei due 
compagni verso la diga. Durante il tragitto non notiamo presenza in zona 
di battelli della vigilanza foranea. 

« “Ore 00.25 giungo alla diga che attraverso senza difficoltà. Entro 
in rada, orientandomi con le stelle, faccio rotta per il Muggiano, essen- 


domi alla diga separato dai miei compagni. Notte molto chiara, visi- 
bilità 400 metri. 
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« “Ore 00.50 sento distintamente il rumore della M.S. 74 che tra- 
sporta gli operatori inglesi. È ; 
to Er o 1a Gal situata, credo, nelle vicinanze di Punta 
Bianca, apre il fuoco contro la M.S. 74. In zona si accendono anche al- 
cuni riflettori. 4 } ; 

« “Ore 01.20 cessa il fuoco e la zona ritorna tranquilla; contraria- 
mente ad ogni mia previsione l'interno del porto rimane calmo. 

« “Ore 01.40 passo le ostruzioni retali del Muggiano e dirigo verso 
l'interno dell’insenatura. 3 

«“Ore 01.50 odo, non tanto lontano da me, alcune fucilate e delle 
voci concitate parlare in tedesco; e mi assale il timore che i due miei 
compagni siano stati scoperti. Poco dopo torna il silenzio spin 

[Questa è la parte del rapporto di Berlingeri tagliata dall'U.S.M. 
Ce ne occuperemo più avanti, N. .d.A.). ui 

«“[...] Ore 02.30. Giungo sotto il bordo del sommergibile. Provo 
il mio respiratore e constato, con grave disappunto, la presenza di ac- 
qua nel sacco destinato a contenere l'ossigeno. Impossit ilitato, perciò, 
ad usare l'apparecchio, decido di compiere ugualmente l'operazione im- 
mergendomi senza il respiratore. A questo scopo mi porto lungo il fianco 
del sommergibile all'altezza prevista per l'attacco della ‘mignatta’ e pre- 
paro la stessa in superficie. Per acquistare una leggera spinta negativa, 
taglio le cinghie che uniscono le ‘mignatte’ al salvagente di gomma e mi 
immergo. Riesco a giungere, rasente la carena, aiutandomi con le pinne, 
sul punto previsto per l’attacco della ‘mignatta’ e compio l'operazione. 
La carena è sporca, ma fortunatamente i magneti fanno presa. Per ve- 
nire in superficie mi do ossigeno con il by-pass. Credo di essere rimasto 
sott'acqua 40 secondi. Mi porto in seguito verso la poppa del sommergi- 
bile e compio una seconda volta la stessa operazione con l'altra ‘mignat- . 
ta’: soltanto che il respiro corto mi obbliga ad attaccarla non proprio nel 
punto previsto, ma più in alto. Il sommergibile è completamente deserto. 
Noto sulla banchina la presenza di una sentinella, ma è abbastanza lon- 
tana da me e non si accorge di nulla [...]” ». 

Prosegue ancora l'U.S.M. 

«Alle 02.40 Berlingeri si disimpegna e, superate nuovamente le 
ostruzioni del Muggiano e la diga, prende terra alle 04.15. Quindi di- 
rige alla volta di Arcola dove si ricongiunge con De Angelis e Gianni ». 

[Completiamo, invece, il rapporto del G.M. Berlingeri, N.4.A.]. 

« “Ore 02.40 inizio l'allontanamento. 

« Ore 03.00 passo le ostruzioni del Muggiano. 

« “Ore 03.45 passo la diga. | ) i 

« “Ore 04.15 prendo terra alla punta Nord di S. Terenzio, mi spo- 
glio del vestito di gomma che affondo insieme con le pinne e con il re- 
spiratore e, in tuta, mi dirigo verso la collina. Dopo essermi arrampi- 
cato sulle rocce sono costretto a passare un reticolato di filo spinato piut- 
tosto alto e largo. Dopo questo mi trovo davanti ad opere fortificate 
tedesche costituite da casermette in radure in cui sono stati tagliati gli 
alberi e da piazzole con mitragliatrici di grosso calibro. Non potendo 
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aggirare queste difese, decido di attraversarle senza tentare di nascon- 
lermi. 
«“Dall’alto della collina, essendo ormai gii " 
) giorno, posso dar = 
chiata alla rada e vedo due sole Unità all’ancora: Bolano e Gorizia, vi 
«“In un quarto d'ora mi porto fuori della zona militare e dirigo 
con la fuasola per Arcola, dove ho un indirizzo di patrioti 
« “Alle 06.00 giungo ad Arcola e trovo ilità La 
Dici ai pe vo con facilità la casa, dove 
« “Alle 09.00 mi comunicano che l’Asp. G.M. D is e i 
Gianni sono giunti in zona. Sdraio 
« “Alle 10.00 raggiungo i miei compagni i ii 
un fienile nelle nido ». perde eni 
[Anche di questa parte tagliata si ri à i il 
) di qui I parlerà in seguito, N.4.A.]. 
da Fin qui l'azione dei “Gamma”. Quanto ai to inglesi, a 
soltanto di essi riusci a guadagnare l’accesso della zona di ancoraggio 
degli incrociatori pesanti, bersaglio numero uno dell'intera operazione. 
Una coppia di operatori inglesi riusci a minare il Bo/zano che, spezzato 
Tigra agro Pogginado sui fondali del recinto. Anche il sommer- 
ile attaccato da Berlingeri riportò seri i " i 
ig gi portò seri danni per l'esplosione delle 
Questa è tutta la sintetica relazione dell’U.S.M. sul 
OLA ei .M. sul « forzamento del 


La relazione dell’U.S.M. è come un ipi 
L O I'U.S.M. I quadro dipinto a metà e senza 
SI: Vediamo di completare il quadro, iniziando con un’altra pen- 

Narra Nino Arena: \ 

« Nell'attività prettamente offensiva svolta dalla Marina del Sud du- 
rante la cobelligeranza, una descrizione particolare meritano le missioni 
ragni dagli nemo se Mezzi d'Assalto, che parteciparono all’attacco 

intro l'incrociatore Bolzano ancorato a La Spezi i 
degli uomini della “Decima”. si Rini fi 
«Dal Comando alleato, che vedeva con una certa pri il 
( D Ileato, ‘eoccupazione |: 
presenza di due incrociatori pesanti italiani (Bo/zaro e Eeorizia pH 10.000 
tonnellate ciascuno), nella zona occupata dai tedeschi, la R. Marina rice- 
Tae sollecitazioni pressanti affinché il potenziale pericolo (in effetti le 
pura erano inefficienti e bisognose di lunghe riparazioni) venisse eli- 

« Venne progettata una missione di attacco con mezzi i 

en ogettata u I subacquei se- 
moventi inglesi — i cosiddetti chariots — identici a quelli che i rano 
fatto il Joro esordio nel gennaio del 1943, affondando nel porto di Pa- 
rent l'incrociatore Ulpio Traiano che vi si trovava in fase di allesti- 
mento. 

«La Scuola dei Mezzi d’Assalto inglesi venne modellata sulle cono- 
scenze acquisite nel corso degli attacchi effettuati a Gibilterra dagli uomi- 
ni della XxX. Le esperienze tecniche dei britannici, rese possibili dal recu- 
pero di alcuni particolari di S.L.C. italiani, avevano portato alla realiz- 
zazione del chariot, progettato dagli ingegneri della Roya! Navy Sladem e 


202 








Fell, ma risultato operativamente inferiore al siluro pilotato italiano. I 
piloti inglesi erano addestrati minuziosamente prima a Fort Blockhouse, 
nei pressi di Portsmouth, e successivamente all’Isola Lewis, nelle Ebridi, 
utilizzando come obiettivo d’attacco la corazzata Howe. 

« L'azione contro il Bolzano era stata voluta dalla Marina inglese 
con lo scopo di pareggiare il conto aperto con gli italiani e di ascrivere 
nell’“Albo d’oro” della Royal Marine, un “Heavy cruiser of 10.000 tons, 
32 knots, 8-8 inch. 13-3,9 inch sunk for Midget submarin assault action 
of La Spezia Harbour”. 

«Era in effetti un compito facile, certamente diverso da quelli por- 
tati a termine dagli uomini della X. Modesta la sorveglianza aeronavale, 
inesistente la difesa passiva, buone le possibilità di recupero attraverso 
mezzi navali d'appoggio e l’organizzazione della Resistenza esistente 
nella zona. La distruzione degli incrociatori poteva essere affidata ad 
aerei con buone probabilità di successo, come avvenne per l’incrociatore 
Taranto, le corazzate Cavour e Impero affondate da attacchi condotti 
dalla U.S.A.F. nei porti della Spezia e di Trieste; ma, si è detto, la 
Marina inglese voleva la “sua” rivincita. 

«[...] [omissis, perché ripete l’inizio dell'operazione, N.d.A.]. Dei 
quattro inglesi l’unico a possedere una certa esperienza di missioni subac- 
quee, era il G.M. Causer che aveva partecipato con il T.V. Brewster ad 
un tentativo di attacco alla corazzata Tirpitz in Norvegia nell'ottobre 
del 1942. Gli operatori dovevano applicate cariche esplosive sotto la 
chiglia dei due incrociatori ancorati in rada, mentre i “Gamma” italiani 
dovevano entrare nel porto, applicare le cariche ad altre navi e raggiun- 
gere a nuoto la riva, dove sarebbero stati attesi da partigiani che li avreb- 
bero condotti in luogo sicuro. 

«Gli inglesi avrebbero dovuto raggiungere, dopo l’azione, un punto 
prestabilito a occidente di Lerici utilizzando la parte semovente dei 
chariots. Da tale zona si sarebbero spostati verso la costa fino ad un ri- 
lievo caratteristico, su cui avrebbero atteso che, la notte seguente, un 
M.T.S.M. li andasse a prelevare per trasportarli sul Grecale. 

« L'operazione ebbe inizio poco prima della mezzanotte del 21. I tre 
“Gamma” penetrarono a nuoto pinnato nel porto e si diressero verso 
gli obiettivi rilevati in precedenza dalla ricognizione aerea di base in 
Corsica. Due sommozzatori, il G.M. De Angelis e il S.C. cann. Gianni, 
non riuscirono a trovare il loro bersaglio e dovettero rinunciare all’azio- 
ne. Raggiunsero la costa ed elusero la sorveglianza mettendosi in salvo. 

«II G.M. Berlingeri arrivò a nuoto nella zona del Muggiano (qui 
c'era la base della X Flottiglia M.A.S. della RSI) e, superate le ostru- 
zioni retali, si diresse verso il punto di attracco dei sommergibili. Alle 
ore 0.20 del 22, pur trovandosi in difficoltà per inconvenienti tecnici al- 
l'apparato di respirazione, riusci in apnea a raggiungere la carena di un 
sommergibile e a fissare una carica adesiva a prua. Poi esegui identica 
operazione a poppa, nonostante la presenza di una sentinella. sulla 
banchina. 

« Terminata l'operazione, nuotò sino alla zona designata per l'ap- 
puntamento e si pose in salvo con l’aiuto di uomini della Resistenza. 
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«I due chariots inglesi riuscirono a penetrare nel 

approfittando di un allarme aereo. Il siberinicito delle ‘sii o 
fu facilitato da larghe falle provocate da mine lanciate la notte prece- 
dente dalla R.A.F. a tale specifico fine. Bercy-Lawrence ebbero degli in- 
convenienti tecnici che impedirono loro di proseguire la missione e, 
navigando in superficie, faggiunsero una piccola spiaggia, dove, dopo 
mcr Polo ad' azionare il dispositivo di autodistruzione, si posero 
. «La coppia Causer-Smith fu più fortunata: prosegui la navigazione 
diretta verso la zona militare del porto; alle ore 04.10 giunse sotto la 
CIO oe e cominciò le operazioni per attaccare la carica esplo- 
iva secondo la nota tecnica a i italiani " 
i scaltra dottata dagli italiani. Alle 04.30 l’opera- 

«Durante la navigazione di ritorno, il motore si bloccò e î due fu- 
tono costretti ad affondare il chariot e a raggiungere una zona rocciosa 
dove rimasero nascosti per l’intera giornata del 22. 

« Alle ore 06.25 il Bolzano fu scosso da una grossa esplosione e gra- 

* vemente lesionato in chiglia tanto che si verificò il capovolgimento dello 
scafo, affondò lentamente. Alle ore 06.30 scoppiarono le cariche deposte 
da Berlingeri sulla carena del sommergibile Volframio, che era stato 
recuperato dopo il suo autoaffondamento avvenuto al momento dell’ar- 
‘istizio. Stavolta il Vo/framio affondò definitivamente. 

«La notte del 22 i due inglesi autori dell’attacco al Bo/zaro riusci- 
tono a procurarsi una barca a remi e si portarono in zona di sicurezza 
dove furono aiutati e nascosti da alcuni partigiani. 

« Il tentativo di passare il fronte riusci solo a Bercy, mentre Lawrence 
sig € catturato. Uguale sorte subirono alcuni giorni più tardi Causer 
€ Con questa operazione, realizzata con la collaborazione della Ma- 
rina del Sud, gli inglesi riuscirono a scrivere nel grande libro dei loro 
successi navali anche l'affondamento dell’incrociatore Bolzano ». 


Data anche questa pennellata, ricavata peraltro dal rapporto degli 
operatori inglesi, passiamo ora a finire il quadro ed a fornirlo dell’in- 
dispensabile cornice. 

; Dunque, l’U.S.M. dice che il « Comando Mezzi d’Assalto » venne 
interessato per la preparazione di operazioni ecc., ma non dice da chi 
venne interessato. Nino Arena riferisce il parere inglese, che attribuisce 
l'iniziativa al Comando alleato e ne cita i motivi. i 

] Tra questi due pareri si inserisce quello che può essere il trait 
d' union, cioè il parere già precedentemente espresso, che sia germogliata 
nei cervelli di De Courten e di Forza l’idea di quel forzamento per su- 
perare la stasi operativa di « Mariassalto » e per avere una buona carta 
da giocare alla fine del conflitto, idea che poi il Comando alleato fece 
propria, organizzando la spedizione a suo uso e consumo e cioè lasciando 
i particolari operativi all'esperienza del Com.te Forza, ma facendola di- 
tigere da un C.F. inglese e rendere esecutiva con mezzi e uomini inglesi. 
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Lo scopo di De Courten e Forza era quindi fin dall'inizio parzial- 
mente fallito. 

A « Mariassalto » era stato affidato solo il solito compito del tra- 
sporto degli operatori, con il contentino dei tre « Gamma » all’attacco di 
improbabili obbiettivi. 

Quello che abbia rilevato l'osservazione aerea citata da Nino Arena 
da fonti britanniche è un mistero. Infatti, davanti al Muggiano da un 

’ di giorni c'era il solo Bolzano, perché il Gorizia era stato riportato 
alla banchina Garibaldi del porto mercantile, dove fu poi ritrovato nel- 
l'aprile 1945 semiaffondato. 

Narra infatti Franco Gay: 

« Alla data dell'armistizio il Gorizia si trovava ancora in bacino, Il 
Com.te Dessy riusci a mantenere la disciplina dell'equipaggio ridotto 
imbarcato sulla nave, ma la sera del 9 settembre [...] il Gorizia fu sabo- 
tato immettendo acqua nel bacino ed aprendo contemporaneamente le 
valvole di affondamento della nave. Tale operazione fu però sospesa, 
dato che il Comando in Capo aveva previsto, di inutilizzare le navi in 
modo che fossero inefficienti per un periodo di 15 giorni. Il Gorizia era 
in condizioni tali che sarebbe stato comunque inutilizzabile per un pe- 
riodo molto più lungo. Il 10 settembre, il Gorizia, ormai abbandonato, 
fu saccheggiato dai soldati tedeschi. e dalla popolazione civile [...]. Il 
Gorizia rimase quindi abbandonato sino alla fine della guerra. Quando 
La Spezia fu liberata, la nave venne trovata con una grande quantità di 
acqua a bordo, sbandata sul lato dritto, a fianco del molo Garibaldi nel 
porto mercantile ». 

Nel porto non c'era alcun « grosso mercantile », perché mai esistito 
dopo l'8 settembre. La navigazione era possibile solo tra Genova e La 
Spezia e solo in questi due porti si sarebbe poi ritrovato questo fantoma- 
tico « grosso mercantile », mentre invece, nell'aprile 1945, non venne rin- 
venuto neanche un « piccolo mercantile », né a La Spezia, né a Genova. 
Alla banchina del Muggiano non c'era alcun sommergibile, perché i due 
unici sommergibili presenti a La Spezia (l’Ambra ed il Volframio) erano 
esattamente alla banchina sommergibili entro il porto militare, dove si 
erano autoaffondati l'8 settembre, dove erano stati riportati in superficie 
e dove sarebbero stati affondati definitivamente. da un bombardamento 
aereo. Nino Arena azzarda il nome del Volframio, ma questo sommer- 
gibile era appunto all’interno del. porto militare a circa 2 miglia dal 
Muggiano ove fu ritrovato alla fine del conflitto. 

L'U.S.M. non si pronuncia in merito e parla di « un sommergibile » 
piuttosto vagamente, non essendo mai riuscito a dare un nome a questo 
fantasma. Nell'aprile 1945 l'avrebbero pur ritrovato! 

Stando cosi le cose, Forza organizzò puntualmente la spedizione, ma 
riusci ad assicurare i piloti e gli operatori che sul Bo/zazo e sulle altre 
unità eventualmente da attaccare non c'era anima viva. Cosi gli aveva 
assicurato Borghese. 

Iniziata l'operazione e stabilita la data, Forza la comunicò al Co- 
mandante della « Decima » attraverso i suoi canali segreti e personali. 

Come si è detto, il Bo/zazo oil Gorizia servivano per le quotidiane 
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esercitazioni, sia degli SM.A. e degli M.T.M,, sia degli S:S.B. In quei 
giorni era presente il solo Bo/zano. 

Il 21 mattina, Borghese convocò Jacobacci, Pucciarini, Tadini e Nesi 
nel suo studio al Muggiano. A Jacobacci, Pucciarini e Tadini, che ave- 
vano in programma una esercitazione sotto lo scafo del Bolzano per 
quella notte, ordinò: « Alle 2 al massimo vi voglio tutti a letto... non 
stancatevi troppo ». A Nesi ordinò di uscire a notte fatta con una Squa- 
driglia di 4 S.M.A. e di pendolare a poca distanza dalla costa per Nord- 
Sud « per una esercitazione di agguato e di ascolto ». Prima, Nesi avreb- 
be dovuto andare con uno S.M.A. a verificare se per caso qualcuno aves- 
se mai chiuso le ostruzioni retali della Bocca di Levante; se del caso, 
farle subito riaprire « per non rimanere chiusi fuori ». Nesi andò, tornò 
e riferi che le ostruzioni erano aperte da mesi e che non c’era anima viva 
che potesse manovrarle. « Bene — gli disse Borghese — adesso vai, ma 
torna prima dell’una ». 

Ebbe cosi inizio la prima delle « Operazioni Mare pulito » (che co- 
stituisce la cornice del quadro) come scherzosamente la chiamò anni dopo 
Borghese parlando con Nesi, chiedendogli scusa di averlo usato come 
scopa. I quattro S.M.A. uscirono dalla Bocca di Levante alle ore 21.00. 

Al momento della partenza, il Com.te Lenzi diede gli ultimi avver- 
timenti: « Fate attenzione, perché fra un'ora uscirà un convoglio di mo- 
tozattere tedesche diretto al Sud. Non le abbiamo avvertite della vostra 
presenza sulla rotta. Abbiamo però avvertito tutte le Batterie costiere 
ed i posti di avvistamento: se vedono dei battelli in mare tra le 21.00 
e le 01.00 non diano allarmi e non Sparino ». 

Oltrepassata la diga, i quattro S.M.A. procedettero al minimo in li- 
nea di fila a mezzo miglio dalla costa, facendo ogni tanto delle soste. 
Il mare era calmissimo ed il cielo sereno. Una certa foschia gravava bassa 
sul mare sottocosta. Dopo circa un'ora, il sordo rumore dei diesel delle 
M.Z. tedesche li avverti che il convoglio preannunciato era in arrivo. In 
quel momento il Com.te Nesi si sovvenne di una spericolata manovra 
fatta dal Com.te Lenzi in Mar Nero per collaudare il sistema nervoso di 
un pilota (lo aveva portato con il barchino all'imboccatura del porto 
russo di Sebastopoli, a pochi metri da un molo e lo aveva fatto scendere 
su una grande boa ad ormeggiare l'M.T.S.M.; avevano atteso per qual- 
che minuto, ascoltando le sentinelle russe che parlavano tra loro e poi 
se ne erano tornati alla base). Avverti per laringofono gli altri sei piloti 
di quanto avrebbero dovuto fare, lasciò che le M.Z. sfilassero ad un cen- 
tinaio di metri verso costa, poi mise in moto lentamente con un beta di 
125° circa sull'ultima M.Z. La velocità relativa era veramente modesta, 

tanto che lo S.M.A. del Comandante, che aveva il G.M. Ilariucci a bordo, 
impiegò un buon quarto d'ora a raggiungere la M.Z., Poi le si mise a 
fianco a circa 5 metri e navigò cosf' di conserva per 2 o 3 minuti protetto 
dal buio e dalla foschia. Dalla motozattera proveniva un canticchiare 
sommesso di marinai germanici. 

Se fosse stata una M.Z. nemica, avrebbero compiuto un breve scatto 
in avanti e poi una bomba. Come ad Anzio. Poi lo S.M.A. si lasciò sca- 
dere, allontanandosi nella foschia e nel buio e gli subentrò il secondo, 
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i i i i della M.Z. nessuno si accorse di 
i il terzo, poi il quarto. Da bordo dell: pci 
é loto mitragliere da 36 mm rimasero silenziose. 
SRI dura pa fra Nesi radunò la Squadriglia più al largo e 
chiese pis era andata l'« Operazione nervi ». Ma le risposte non pos- 
sono far parte di un racconto storico, anche se il Gen. Cambronne passò 
ia sol pesto. to) } 
fn fr de) diresse poi alquanto più al largo e si fermò per 
orsi all'ascolto. Dallo S.M.A. numero due (i quattro EL... ; 
Ehi metri l’uno dall'altro), poco dopo le 23.30, uno dei piloti chiami 
7 pipe sento un rumore al sepri 51 M.A.S. ..» 
,, registralo sul tuo rapporto di missione... ». 
ager de gli ordini di Borghese, Happaanii i rin 
i ia il ritorno alla base, passando a poche centin: 
dagli MIT.S.M, di De la Penne e di Fogia, senza scorgerli e senza essere 
son per loro fortuna, perché De la Penne si era armato di mitra, 
mentre loro erano totalmente disarmati. 


i igerito l'intrusione inglese nel 
Forza, come si è detto, aveva mal digeri rusio! £ i 
piosgii Bolzano, che avrebbe strappato nia R. rupia % ciato 
i i l'azione, per ridurre « Mariassalto » al solo 
fissi x peisò in pas suo; di vendicarsi, giocando ancora una volta una 
li inglesi ed alla loro prepotenza di vincitori. ; 
Pn stilo i dettagli dell’« Ordine di ea » poni pnicio 
dei quattro operatori inglesi. Il Comando alleato, n ; 
psico in i fidandosi di Forza e della Pa e pui La 
. bi . n n con 
ini ente di inviare preventivamente un M.1,5.M. | 
MS. 74 .ed i soliti fficiali alleati a fare i rilievi idrografici, (che LAV 
fatto in gran numero sulle piatte spiagge adriatiche con gli ‘stessi M.T, 
.M. e la stessa M.S. 74. } vip ; IR 
SOA predispose che «gli operatori inglesi, dopo na 
avrebbero dovuto dirigere sulla costa occidentale del golfo e iaferoattà 
sulle montagne per tentare di raggiungere ri perego e 
i , dove sarebbero stati recuperati da un M.I.5.M. 
Finis Quel tentare fu un capolavoro dell'ex iapasonig erec * 
iglia M.A.S., perché la «costa prospiciente lo scoy 
pcs preci tt quasi a picco sul mare, affrontabile solo da una 
di alpini. Riki ) j ; 
pan. pi e confermare questa tesi è ‘sufficiente chiederai peacni 
Forza non abbia disposto che i quattro inglesi si Vu ae DA pEr nti 
i ‘ammi: i partigiani locali, 
Arcola, come i tre « G: a », presso i pai GMAT a 
iungibi erici ed a breviss 
facilmente raggiungibile da San Terenzo 0 ed 
i tre li spedi in una zona lontana, pressoché i 
dont ani commento, afferma cri « "n sa ARA 
il manc gli tori ». Quindi anche l'U.S.M. 
scontato il mancato recupero degli operatori » casa i 
to questa idea. Ma perché quel « quasi per sc ,q id 
pupe: avrebbero potuto tranquillamente. andarsene so i tre se 
tiani? Sistemati in partenza gli operatori inglesi (che maledissero si 
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pre il giorno in cui scesero in acqua per affondare quella nave, inutiliz- 
zabile, considerando tutte le traversie che dovettero affrontare dopo), è 


opportuno porre l'attenzione su altri due aspetti di quell'azione congiunta 
angloitaliana. 


1°) La M.S. 74, come si è detto, con i quattro operatori ed i chariots 
inglesi a bordo, « si mise in moto in modo da giungere a 3 miglia a sud 
della scogliera ». Dice l’U.S.M. (riprendendo il « rapporto » Forza) che 
i mezzi inglesi vennero messi in mare alle 23.40 a miglia 2,5 dalla diga 
di La Spezia. (Forza, a sua volta, l’ha dedotto dal « rapporto » di Car- 
minati). Poi li liquida in poche fighe e di loro non dice più nulla. Dice 
invece Nino Arena che Causer e Smith giunsero sotto la chiglia del 
Bolzano alle ore 04.10. Quattro ore e quaranta minuti per fare 2 miglia 
e mezzo. 

Il fatto è che Carminati (si ricordi che era luna nuova e che, ov- 
viamente, non c'era alcuna luce di riferimento sulla costa) disse al C.F. 
inglese Heathfield di essere a 2,5 miglia dalla diga e che il Capitano 
di Fregata, non vedendo assolutamente nulla, gli credette sulla parola 
e fece mettere in mare i chariots. 

Questi partirono, sulla rotta stabilita alla velocità stabilita, ma la loro 
navigazione, anziché di un'ora al massimo, durò quasi quattro ore. Dopo 
la guerra, leggendo il rapporto dei suoi operatori, la Royal Navy iniziò 
con la Marina italiana un furibondo scontro verbale, accusando Carminati 
di avere deliberatamente fatto mettere in mare i chariots non a 2,5 miglia 
ma a 7. La Marina italiana replicò che le miglia erano 2,5 (e lo sostiene 
tuttora) e che se i piloti avevano impiegato tanto lo si doveva al fatto che 
i chariots erano scassati e non facevano più di tre quarti di nodo di velo- 
cità. Gli inglesi si offesero al sentirsi accusare di inefficienza meccanica da 
parte dei vinti. Ma forse avevano ragione perché è abbastanza probabile 
che Carminati abbia lasciato i quattro inglesi non a 2,5 miglia dalla diga, 
ma più lontano. La Squadriglia di S.M.A. che si trovava all'ascolto alle 
23.40 percepi il rumore dei motori, ma molto lontano, attutito. 

AI proposito, narra Luis de la Sierra. 

« Waldron e Gleeson, nel loro libro The Frogmen, dicono che il co- 
mandante della silurante italiana aveva promesso di arrivare fino a 2 
miglia dal porto, ma evidentemente ebbe paura e' li lasciò per lo meno 
a 7 miglia di distanza dallo stesso. Questa affermazione è falsa, perché 
il Capitano di Fregata della Marina britannica Heathfield, che si trovava 
a bordo della suddetta silurante ‘e aveva la direzione dell'operazione, 
afferma la stessa cosa del Comandante dell'Unità italiana: che i siluri, 
cioè, furono lasciati nel punto stabilito, cioè, a circa 3 miglia di distanza 
dal porto di La Spezia. Sembra che, in realtà, le batterie dei siluri, per 
qualche motivo ignoto, si siano parzialmente scaricate e gli ordigni non 
abbiano fornito la velocità che i loro equipaggi calcolavano, inducendoli 
a credere che la distanza fosse molto maggiore. 

« Fornisco questo chiarimento perché è sempre molto difficile trovare, 
da parte alleata, fonti di informazione che non contengano inesattezze 
o commenti sempre destinati a diminuire! il prestigio dei loro antichi 
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avversari. Infatti, quando si leggono i testi o le storie di guerra A 
cate dai britannici e dagli americani, si resta sorpresi che gli uni e gli 
altri non abbiano concluso la lotta in pochi mesi, data la mancanza di 
virtà morali che, secondo loro, afflisse irrimediabilmente i loro nemici ». 
De la Sierra, in definitiva, prende le difese di Carminati, ma la spie- 
gazione delle batterie scariche è piuttosto debole, per cui resta da spie- 
gare il fatto che i due inglesi abbiano impiegato oltre 4 ore per com- 
piere 3 miglia. ; 4 
2°) Vediamo l'operazione « reale » dei « Gamma». x 
Durand de la Penne e Cugia, precisi come al solito, misero in miri 
i tre operatori effettivamente a 300 metri dalla diga ed a circa pe 
della sua lunghezza. Durand de la Penne trasportò gli uomini, mentre 
Cugia restò al suo fianco, in appoggio, nel caso di qualche avaria. i 
I tre « Gamma» nuotarono uno vicino all'altro ed arrivarono alla 
Bocca di Levante, che sorpassarono senza alcuna difficoltà perché, ap- 
punto, le ostruzioni retali erano completamente aperte, con le reti am- 
massate dal lato della diga. Qui si separarono. De Angelis e Gianni 
fecero un breve giro ed uscirono di nuovo in mare aperto, nuotando poi 
verso riva ed atterrando a Punta Galera, ove si tolsero di dosso le neo 
i respiratori e le « mignatte » e se ne andarono direttamente ad de 2; 
presso il gruppo partigiano che li attendeva, pet aspettare anche “i 
lingeri. Del loro fantomatico obiettivo non si curarono affatto perc 
probabilmente al corrente che il « grosso mercantile » era del tutto ine- 
istente. i ) 
paia A attivò ad Arcola non molto tempo dopo e con gli i 
due iniziò una lunga marcia per rientrare al Sud al fine di Ea al 
gruppo di « Mariassalto ». Ma queste vicende, come dice I'U.S.M., dite 
lano da questo racconto. Una volta tipreso il contatto con Forza, i tre 
« Gamma » stesero il loro rapporto « ufficiale », dopo aver raccontato 
n ufficiale ». i 
Sani Miglia e Gianni dovevano attaccare un grosso mercantile e per- 
ciò « ufficialmente » lo cercarono ma non lo trovarono, per cui sprsirt 
tero. Il grafico di questa ricerca è quello ufficiale, ma prece vt sa 
realtà, che è quella precedentemente detta, convalidata dal pati (o) 
ritrovamento nelle vicinanze di Lio tir dra attrezzature dei tre 
. E Punta Galera è ben fuori del golfo. i 
hi print doveva attaccare « un sommergibile » ed « ufficialmente » 
lo attaccò e lo affondò, facendo dare quindi un peso positivo all'attacco 
italiano. La relazione di Berlingeri è stata certamente redatta da Forza o 
sotto la direzione di Forza, È perfetta nella descrizione dell'attacco e 
nella precisione delle ore, ma è frutto di pura fantasia. sir ei; 
aggiunge anche l’ora dello scoppio delle due « mignatte », prelevandola 
robabilmente da una relazione inglese, che addita nell’ignoto sommer- 
ibile dell’U.S.M. il Vo/framio. i 
PA misterioso Acne non è stato mai affondato Agi la 
semplice ragione che non c’era e non ci poteva essere. Perfino i ui 
minuscoli C.A. erano ormeggiati a La Castagna, nel versante cio 
del Golfo. D'altra parte, cosa ci sarebbe stato a fare un sommergibile 
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« normale », non di quelli speciali della « Decima », alla banchina della 
«Decima »? L'unico sommergibile a. galla e funzionante in quel mo- 
mento era l'Ar44am, attrezzato per il trasporto dei sub, ma era a Geno- 
va. Entro il porto militare di La Spezia esiste una « banchina sommer- 
gibili » con accanto le attrezzature specifiche dell'Arsenale per i sommer- 
gibili. A quella « banchina sommergibili » erano ormeggiati l’Ambra ed 
il Volframio. L'Ambra era stato affondato dal bombardamento aereo del 
2.5.1944 ed il Volframio era stato appena fatto riemergere, ammasso 
arrugginito di fango e di alghe. È assurdo il solo pensare che un som- 
mergibile potesse essere ormeggiato al Muggiano, allo scoperto, in un 
posto dove venivano mimetizzati e nascosti perfino i barchini. Perché 
Borghese avrebbe dovuto tenersi a pochi metri dalla Caserma Comando 
un bersaglio cosi vistoso? È sicuro quindi al 100 per 100 che al Mug- 
giano non esisteva alcun sommergibile, anche per le testimonianze di- 
rette di Arillo, Lenzi, Wolk, Nesi, Pucciarini e di tutti gli altri che a 
quel tempo al Muggiano alloggiavano. 

Non solo il sommergibile non esisteva, ma non ci furono neanche 
i due scoppi. E allora? 

Bisogna concludere che Berlingeri sapeva benissimo fin dalla partenza 
che al Muggiano non esisteva alcun sommergibile e che il rapporto di 
missione fu redatto talmente bene, che anche il Comando alleato avallò 
la riuscita dell'impresa secondo il rapporto medesimo presentato dopo il 
rientro di Berlingeri alla Base. 


I piloti di un chariot e precisamente Bercy e Lawrence arrivarono 
stremati all'imboccatura di ponente, che era ostruita da navi affondate. 
Desistettero dall'impresa ed andarono ad arenarsi in una spiaggetta più 
a sud; affondarono il mezzo, si tolsero le tute ed iniziarono il loro cal- 
vario con marce notturne, riforniti da civili impietositi, presi in custodia 
da partigiani. Mentre Bercy riusci ad attraversare le linee, Lawrence 
fu catturato dai tedeschi e finî in un campo di prigionia in Germania. 

Gli altri due piloti, Causer e Smith, seguirono la diga fino all’im- 
boccatura di levante, andarono ad impigliarsi nelle reti ammassate, fe- 
cero uno sforzo immane per sollevarle dal fondo e passarci sotto, quando 
avrebbero potuto entrare di fianco ad esse come avevano fatto i tre 
« Gamma », che non si erano neanche accorti delle reti. Poi andarono 
all'attacco del Bo/zazo in modo perfetto e si allontanarono, andando 
ad atterrare presso Lerici. (Il racconto dei particolari del loro attacco 
non ci interessa, ma occorre dire che la fantasia del narratore è piuttosto 
vivace. Ad esempio: « Si acquattarono sott'acqua perché avevano sentito 
i pesanti passi delle sentinelle sul molo», quando la diga è solo una 
lunga scogliera e non c’era alcuna sentinella con dei passi cosî pesanti 
da farsi sentire sott'acqua; oppure, «i marinai italiani che, terrorizzati, 
correvano come pazzi e si gettavano in acqua », quando sul Bo/zazo non 
c'era anima viva; oppure, ancora, « le due grandi masse scure del Gorizia 
e del Bolzano », quando il Gorizia non c'era affatto, essendo ormeggiato 
al molo Garibaldi nel porto di La Spezia ecc.). Causer e Smith, poi, una 
volta a terra, persero la testa, presero una barchetta a remi e, anziché 
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tentare di arrivare dal mare allo scoglio Ferale (l'unico modo possibile 
per arrivarci), si misero a remare verso la Corsica per alcuni giorni, ne 
ché, stremati dalla fame e dalla sete, si abbandonarono alla corrente che, 
per loro fortuna, li riportò a La Spezia, dove poi furono catturati e tra- 
dotti in Germania. 

Cugia arrivò puntuale all'appuntamento con il suo MT.S.M. ri 
scoglio Ferale; attese invano l’arrivo di qualcuno e se ne ritornò alla 
M.S. 74 che lo aveva scortato, secondo il piano Forza. i 

Alle 06.25, quando esplose la carica sotto il Bolzano, dal Mano 
si udi quel cupo boato che fece tremare i vetri dell edificio. Nesi balzò 
dal letto e dalla finestra della sua camera all'ultimo piano assistette al 
ribaltamento dell’incrociatore sul fianco destro; la parte sinistra e l'elica 
di sinistra rimasero fuori acqua, perché il fondale in quel punto era di 
8 metri. Balzò fuori in pigiama, mentre la caserma si animava e sl pre- 
cipitò nella stanza di Borghese, che era seduto sul letto. Quella notte, 
anziché a Lerici, aveva dormito al Muggiano. 

«Che c'è?... ». 

«Hanno affondato il Bolzano... ». ARI ; 

«Sono stati gli inglesi... non state a cercarli... ci penseranno altri... ». 


La « notte del Bolzano » potrebbe finire qui. Ma si ritiene di dover 
puntualizzare il racconto fatto dall’U.S.M., non per una inutile € dt 
polemica, ma per rettificare alcune inesattezze, inspiegabili in una no 
blicazione di quel glorioso Istituto della Marina militare italiana, che 
di ogni suo volume ha fatto un saggio storico. Quelle poche pagine 
dedicate al forzamento di La Spezia e di Genova meritavano maggior rI- 
gore storico (ed anche geografico) perché possono trarre in inganno 
soltanto un lettore disattento e sarebbe meglio che fossero riscritte di 
sana pianta in una ulteriore edizione. È ) ita 

AI di fuori degli ineccepibili « stralci dei rapporti di Forza, ot 
precisare, sia nei riguardi dell'U.S.M. e sia nei riguardi dei brani de! 
rapporto di Berlingeri tagliati dall'U.S.M.: 


1°) Nessuno ha mai forzato il Porto di La Spezia. La diga foranea, 
come si nota dalla cartina, chiude il go/fo di La Spezia, mentre il porto 
è in fondo al golfo, a distanza di circa due miglia dalla diga. (N 

2°) Non è vero che il Gorizia ed. il Bolzano fossero nei recinti Liga 
so la diga sin dall'8 settembre. A quella data il Gorizia era in bacino e 
il Bolzano era ormeggiato alla banchina Garibaldi del. porto mercantile, 
mentre non esisteva alcun « recinto » presso la diga. ; 

3°) Non è vero che l’operazione si prefiggesse di danneggiare « alcu- 
ni sommergibili » ancora presenti nel porto di La Spezia. Vedere in pro- 
posito il rapporto di Forza. Come si è detto, nel « porto » militare erano 
i sommergibili Ambra e Volframio, entrambi autoaffondati l'8 settem- 
bre e riportati a galla nell'aprile 1944, ricoperti di fango e di incro- 
stazioni, affondati definitivamente da un bombardamento aereo poco più 
tardi. I « Gamma » 70r dovevano entrare affatto in quel porto e 7207 
potevano arrivarci. 





4°) Non ci fu alcun allarme, né alcuna batteria a punta Bianca ha 
mai aperto il fuoco per 20 minuti (dalle 01.00 alle 01.20) contro la 
M.S. 74 che, in quel momento, si trovava a non meno di 30 km di 
distanza. 

5°) Al Muggiano non è stata sparata alcuna fucilata né era presente 
alcun tedesco. Entro la zona del Comando della « Decima» e dei de- 
positi, dei Mezzi d’Assalto non è m24i entrato alcun militare germanico. 

6°) Non c'era assolutamente il bersaglio assegnato a De Angelis e 
Gianni, il « grosso mercantile », che avrebbe poi abbandonato il suo po- 
sto di ormeggio. Tutti i mercantili in grado di navigare l’8 settembre 
erano partiti ed il porto commerciale era deserto. I traffici (sulla sola 
rotta possibile La Spezia-Genova o verso il fronte) erano effettuati da 
M.Z. o da piccoli battelli. Ma, poi (si ripete ancora), dove avrebbe 
potuto andare il « grosso mercantile »? Il Mediterraneo era completa- 
mente sotto il controllo aeronavale alleato. E questo mercantile (come 
il fantomatico «sommergibile ») avrà pure avuto un nome? Le foto 
aeree dei bombardamenti alleati su La Spezia testimoniano questa ine- 
sistenza. 

7°) Perché Berlingeri dice che, per andare dalla Bocca di Levante 
al Muggiano (poche centinaia di metri), nuotando a cinquanta metri 
dalla ava doveva orientarsi con le stelle, avendo una visibilità di 400 
metti ? 

8°) Perché l’U.S.M. dice che Berlingeri procedette isolatamente ver- 
so la «banchina di ormeggio dei sommergibili », quando invece, se- 
condo la versione ufficiale, si diresse al Muggiano, sede dei Mezzi d'As- 
salto di Superficie, mentre la « banchina di ormeggio dei sommergibili » 
era a 2 miglia di distanza, entro il porto militare, questo sî, ben re- 
cintato ? 

9°) Perché Berlingeri dice che, durante l'avvicinamento al Muggiano 
(e quindi già dentro il golfo) avverti «la presenza della M.S. 74 che 
provocò con il rumore dei suoi motori la reazione di una batteria co- 
stiera tedesca che sparò “spasmodicamente” verso il mare aperto »? 

Sono affermazioni soltanto ridicole ed incredibili per un Ufficio Sto- 
rico. A quell'ora, e cioè alle ore 00.50, la M.S. 74 (che aveva messo in 
mare i due chariots ufficialmente a 2,5 miglia dalla diga alle 23.40 ri- 
mettendosi in modo immediatamente e che avrebbe raggiunto il Grecale 
alle 03.00 nelle vicinanze della Gorgona avendo quindi navigato ad 
oltre 14 nodi) era già a sud del parallelo di Viareggio ed i suoi motori 
dovevano fare un bel fracasso, se erano uditi fin dentro al Golfo di La 
Spezia. 

L'affermazione è tanto più assurda se si considera che la M.S. 74 si 
trovava, quando mise in acqua i due chariots, a meno di mezzo miglio 
dai quattro S.M.A. nella loro posizione di ascolto e che solo uno dei 
nove piloti immobili sul mare udi un debolissimo rumore di motori, 
rumore attribuito agli ausiliari di un M.A.S. 

10°) « Alle 01.40 l'operatore supera le ostruzioni retali del Mug- 
giano e dirige verso l'interno dell’insenatura ». Al Muggiano non c'era 
ombra di ostruzioni. E poi, quale insenatura al Muggiano? 


212 


11°) L'avvicinamento di Berlingeri ad Arcola è del tutto inverosi- 
mile. La sua attrezzatura è stata ritrovata in effetti vicino a San Terenzo. ‘ 
Ma dopo ci si domanda: 

— come ha fatto, a mani nude e scalzo, a passare un « reticolato 
di filo spinato piuttosto alto e largo »? } 

— come ha fatto ad attraversare, con le luci dell’alba, le radure 
(quali?) con le opere fortificate tedesche, le piazzuole con mitragliatrici 
di grosso calibro « senza tentare di nascondersi »? Ma i tedeschi, dove 
stavano? 

— come ha fatto a vedere all’ancora il Bolzaro ed il Gorizia, quan- 
do il Gorizia non c'era? 

L’U.S.M. in questo caso, ha preferito « stralciare ». 

12°) [...] «il sommergibile attaccato da Berlingeri riportò seri dan- 
ni per l'esplosione delle due “mignatte” ». Non ci fu alcuna esplosione 
e, come detto, non c'era alcun sommergibile, È ora di precisare. Am- 
mettendo che un sommergibile sia stato danneggiato, l'Ufficio Storico 
dovrebbe pure conoscerne il nome, dato che nei suoi libri specializzati 
specifica ogni minimo dettaglio di ogni Unità della Marina, dalla nave 
da battaglia al minuscolo M.T.M. e narra le sue vicende storiche. È 
l’unica Unità della Marina italiana assolutamente anonima. 

Perché non dire la verità a tanti decenni di distanza da quell'avve- 
nimento? 

Resta, come fatto morale positivo, l'estrema precisione e determina- 
zione con cui Carminati, De la Penne, Cugia, Berlingeri, De Angelis e 
Gianni affrontarono la missione, a testimonianza che lo spirito degli 
assaltatori non era affatto mutato. 

Cosî il Com.te Forza conclude il suo rapporto. 

«L'operazione, per quanto riguarda la fase di avvicinamento dei 
Mezzi d'Assalto nelle immediate vicinanze della più importante Base 
navale in mano nemica, ha avuto pieno successo. 

«Il risultato dell’attacco è, come accade sempre per azioni del ge- 
nere, non ancora ben conosciuto. Risulta in modo indubbio, però, che 
l'incrociatore Bolzano è stato affondato. Non sembra che il Gorizia abbia 
ricevuto danni. Non è conosciuto ancora, perché le fotografie sono poco 
chiare per la presenza di nuvole, l'esito dell'attacco dei “Gamma” ai 
sommergibili. i 

«Il grosso mercantile che doveva ‘essere attaccato, aveva in prece- 
denza abbandonato il suo posto. È necessario compiere un attento esame 
delle fotografie eseguite successivamente per determinare la situazione 
nel porticciolo del Muggiano e nei pressi di esso, onde avere notizie 
di quanto eseguito dai “Gamma?” ». 

Luis De la Sierra cosî commenta invece l’attacco a La Spezia. 

« La situazione non cessa di essere assai strana. Due navi da guerra 
italiane servono a trasportare delle armi che appartengono a chi, fino a 
poco tempo prima, è stato loro nemico, affinché vengano impiegate 
contro altre navi da guerra italiane. Tutto questo, senza dubbio, riveste 
il carattere di una lotta fratricida. Ma quando, verso le 21, a circa 20 
miglia dalla costa il “caccia” si ritira e la silurante punta verso La Spezia 
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a gran velocità, sono certo che gli uomini del Grecale, unanimemente, 
non possono evitare che un forte desiderio si agiti nei loro cuori: quello 
che l’attacco non abbia successo. Con i loro atti essi hanno compiuto 
quello che considerano il loro dovere, ma non possono evitare un senti- 
mento di simpatia e di solidarietà per i confratelli che continuano la lotta 
per quella causa che essi hanno dato per persa ». 


Il mese di giugno si chiuse con un episodio che vide protagonisti i 
due M.A.S. 531 e 562 della X Flottiglia M.A.S. 

Il M.A.S. 531 con il S.T.V. Santoni ed il M.A.S. 562 uscirono da 
Livorno. Il Comandante la Squadriglia, C.C. Biffignandi, era imbarcato 
sul 562. Obiettivo era la rada di Portoferraio per forzarla e per silurare 
una nave segnalata dagli informatori locali. 

Era da poco passata la mezzanotte del 29 giugno, quando da terra 
gli angloamericani avvistarono le due Unità, che aumentarono l’anda- 
tura. I M.A.S. entrarono nella rada di Portoferraio. Santoni segnalò al 
Capo Squadriglia tre Unità nemiche, una delle quali effettuò un segnale 
di riconoscimento a lampi quando ormai era a 400 metri. Biffignandi non 
fece rispondere e proseguî in piena velocità, inseguito dalle tre motosi- 
luranti americane, molto più armate dei M.A.S, italiani. 

Ad un tratto, le motosiluranti P.T. 306, 308, 309 aprirono il fuoco 
con tutte le armi di bordo. Le distanze diminuirono progressivamente, 
mentre i M.A.S. rispondevano al fuoco con le loro mitragliere. Una 
motosilurante, quella più vicina, fu colpita, sbandò, zigzagò, senza però 
sospendere di sparare. 

I due M.A.S. tentarono di sfuggire alla morsa dividendosi e cam- 
biando continuamente rotta con i motori al massimo. i 

All'improvviso, il M.A.S. 562 perdette gradatamente velocità, col- 
pito in un motore, finché fu costretto a fermarsi, mentre il 531 riusci a 
seminare le Unità nemiche e ad uscire dalla rada. Pochi secondi dopo il 
radiotelegrafista del 531 consegnò a Santoni un messaggio di tre parole 
di Biffignandi: « Sono stato colpito ». 

Il M.A.S. 562 fu ancora colpito nei serbatoi del carburante, che si 
incendiarono. Per salvarsi, l'equipaggio si gettò in mare, compresi i 
feriti. Ma l'incendio si spense poco dopo, perché il 2° Capo direttore 
di macchina, rimasto a bordo, riusci a mettere in funzione il dispositivo 
antincendio. Mentre l'equipaggio si apprestava a risalire a bordo, la mo- 
tosilurante P.T. 306 americana si era ormai accostata e trasse in salvo gli 
uomini, compreso il Com.te Biffignandi, che furono avviati prigionieri 
in America. 

Il M.A.S. 562 venne catturato e preso a rimorchio. In seguito fu 
consegnato alla R. Marina italiana. Dopo le riparazioni, entrò a far parte 
della V Flottiglia M.A.S. della R. Marina. 
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10) LugLio 1944 


Nel mese di luglio c'è da registrare solo l’attività dei M.A.S. 531 del 
S.T.V. Santoni e 561 del G.M. Bernotti, che effettuarono. missioni di 
agguato nelle acque della Meloria nei giorni 7-8, per poi rientrare a 
Lerici, dove si era trasferita la Base, con un distaccamento tecnico a 
Portovenere. Dopo la cattura del Com.te Biffignandi, al comando della 
Squadriglia subentrò peeriiceggiion il S.T.V. Giuseppe Mazzanti, cui 
i il T.V. Alberto Stefani. 

ve, due gruppi di N.P., al comando del T.V. Rodolfo Cec- 
cacci e del Serg. A.U. Aldo Bertucci, vennero trasportati con le M.V. 32 
e 34 sul litorale tra Macerata ed Ancona. I due gruppi riuscirono a mi- 
nare e distruggere un tronco di ferrovia con molti vagoni carichi di 
materiale bellico. I due gruppi rientrarono senza perdite. 


11) Acosto 1944 


on il mese di agosto si rinnovarono le missioni degli N.P. sul tratto 
a costa tra PRE) e Pesaro. I gruppi al comando del G.M. Zanelli, 
del S.C. Arnaud, del Serg. Ortali e del Serg. Viezzoli distrussero due 
ponti sulla S.S. Adriatica, facendovi precipitare due carri armati, sei 
autocarri ed un carro-officina. Altri tratti di strada vennero minati con 
mine a tempo. è 
Nella sia di Marzocca, un gruppo di N.P. con il G.M. Aladar 
Kummer, fiumano (fratello del G.M. Carlo Kummer, pilota dei Mezzi 
d’Assalto di Superficie), il Serg. Besta, il Serg. Mandara ed il Serg. 
Chiminello riuscî a far saltare un deposito di munizioni, due centrali 
telefoniche ed un autoparco dell'Esercito inglese. 


Il 15 agosto prese avvio l'operazione « Anvil », poi chiamata « DI 
goon », cioè lo sbarco in Provenza al comando del Viceammiraglio U.S.A. 
H.K. Hewitt. L'attacco fu imponente, come al solito,” con grande im- 
piego di forze. Sostennero e protessero lo sbarco 6 navi da battaglia, 10 
portaerei, 20 incrociatori, 110 cacciatorpediniere, 500 navi da ig 
di ogni tipo e circa 5.000 aerei. Contro queste forze, la X Flottiglia 
M.A.S. si oppose con i suoi barchini. Non fu un'azione inutile, po 
si potrebbe supporre, ma lo spirito era sempre quello: essere ciro ina 
dove c’era il nemico per simana da presenza dei marinai italiani che 

rifiutato la resa senza condizioni. 
pirate dopo lo sbarco, a Genova i tedeschi catturarono e 
fucilarono seduta stante il C.F. Carlo Unger di Lòwenberg, Comandante 
di Marina Genova ed il Com.te in 22 C.C. Silvio Fellnet, colpevoli, se- 
condo loro, di alto tradimento per avere ordinato alla Capitaneria di 
Porto di San Remo e di Imperia di ripiegare su Genova. CO 
mente a questo gravissimo fatto, i tedeschi catturarono tutto il Pavia le 
di Marina, ad eccezione del C.F. Andreani e degli uomini della « De- 
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cima» e, dopo averli caricati su treni merci, li avviarono verso la 

Germania. 

. Come il Com.te Arillo arrivò ad Albisola, sede del Comando Ope- 
rativo, fu raggiunto da una telefonata da parte del sottosegretario Amm. 
Sparzani, che gli ordinò di raggiungere Genova e, con pieni poteri, di 
cercare di rimettere ordine e di ricostituire l’organizzazione della Marina. 

, Fu in questo preciso momento che Arillo assunse il comando inte: 

rinale dell'Alto Tirreno: interinale, perché era una carica che non spet- 

tava a lui. 

It Com.te Arillo, raggiunta immediatamente Genova, inviò il T.V. Cle- 
to Tixi, che parlava perfettamente tedesco, a fare visita a tutti i coman- 
danti della Piazza: il Gen. Comandante di Zona Meinhold, il C.V. Ber- 
linghaus, Comandante dell'Alto Tirreno ed il C.V. Mayer, Comandante 
di Marina Genova. Tixi comunicò a queste autorità germaniche il mes- 
saggio che Arillo aveva concordato con Sparzani: « Nell'assumere il co- 
mando interinale dell'Alto Tirreno, il Com.te Arillo porgeva i suoi saluti 
alle autorità tedesche, ma non sarebbe andato a fare visita ufficiale, fin 
tanto che la memoria di Lwenberg e di Fellner non fosse completamente 
riabilitata ». 

L'atteggiamento di Arillo colpi gli alti ufficiali germanici, che lo 
conoscevano bene. Nacquero immediatamente i primi contatti, che, tra- 
mite Grossi in Germania e Sparzani in Italia, portarono all'immediato 
rientro di tutti gli ufficiali, sottufficiali e marinai, già deportati in Ger- 
mania, che ripresero possesso dei loro alloggiamenti. Arillo stabili la 
sede del Comando Alto Tirreno in via Jacopo Ruffini. Contemporanea- 
mente Mussolini ottenne da Hitler un riconoscimento del tragico errore 
commesso ed un risarcimento. Le vie di Genova furono invase da ma- 
nifesti listati a lutto, con la frase dettata personalmente da Mussolini: 
« Caduti per tragica fatalità ». Le salme dei due ufficiali furono riesu- 
mate. Il giorno dei funerali le truppe tedesche furono consegnate nelle 
caserme. Venne celebrata una messa funebre in un Duomo gremito di 
folla ed i feretri passarono per via XX Settembre e per le altre strade 
di Genova imbandierate, fra due enormi ali di popolo. 

Il Com.te Arillo consegnò poi alla madre di Lòwenberg ed alla ve- 
dova di Fellner un assegno di 3 milioni di lire a ciascuna. 

Si è narrato quanto sopra, per rammentare di quale enorme prestigio 
‘godesse la X Flottiglia M.A.S. presso i Comandi germanici, prestigio 
che permise ad Arillo di svolgere una intensissima azione diplomatica, 
Spesso a muso duro, nel corso della quale arrivò a far capire ai Capi 
militari tedeschi quello che potevano fare e, soprattutto, quello che non 
potevano fare. 

‘Il 17 agosto il Com.te Arillo ordinò alla Scuola dei Mezzi d'Assalto 
di Superficie a Sesto Calende di predisporre la spedizione di un’autoco- 
lonna da inviare in Francia. Al di fuori dei Mezzi necessari per la 
Scuola, erano presenti due S.M.A., il 7. 3 con i piloti G.M. Leporace e 
$.C. Gregorat ed il 7. 14 con i piloti 2° Capo Bini e Serg. A.U. Matussi 
ed una Squadriglia di M.T.M. con i piloti G.M. Domenichini, 2° Capo 
Caramanna, Serg. A.U. Perbellini, S.C. Petris e S.C. Baisi, oltre ad altri 
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M.T.M. che avevano ultimato l’allestimento nei giorni precedenti. nelle 
officine della CABI. I piloti provenivano dal 2° Corso. Insieme con gli 
italiani vennero inseriti fra i partenti anche alcuni piloti tedeschi che 
avevano frequentato il medesimo Corso. In tutto, l’autocolonna fu for- 
mata con 10 S.M.A. e 10 M.T.M. e prese il nome di « Autocolonna 
Comandante Mataluno ». Quindici autocarri Lancia 3 RO con 15 pia- 
nali a rimorchio, oltre ad autocarti officina, cucina da campo, autoam- 
bulanza, autocarri con viveri e materiali (siluri, bombe di ‘profondità, 
fumogeni, fusti di carburante e cloridrina, pezzi di ricambio ecc.). A 
bordo di quasi tutti gli automezzi erano installate mitragliere per la di. 
fesa contraerea. Due auto Opel armate di mitragliera fungevano da col- 
legamento tra i vari gruppi di automezzi. cab 

L'autocolonna si mosse da Sesto Calende nel pomeriggio del 19. 
Nelle vicinanze di Arma di Taggia ci fu un attacco di cacciabombardieri 
che distrusse l’M.T.M. di Caramanna e ne danneggiò altri, 

Alle 10.30 del 24 agosto l’autocolonna raggiunse Villafranca, sulla 
Costa Azzurra, ove fu raggiunta da due S.M.A. provenienti da La Spezia 
e cioè gli S.M.A. 2 (G.M. Carlo Kummer e S.C. Lettis) e 9 (Capo di 
3a Manfrè e Serg. A.U. Barilli). i ; 1 

Lo stesso giorno 24 giunsero a Villafranca il Com.te Arillo con il 
Com.te Lenzi, unitamente al C.C. tedesco Haun che comandava, gli 
S.M.A. e gli M.T.M. germanici. ir 

Il comando della colonna e quindi della Base di Villafranca fu affi- 
dato in un primo tempo al T.V. Fracassini e poi al Cap. G.N. pilota 
Andreoli di Sovico. La Germania inviò a Villafranca il C.C. Haun. La 
presenza del C.C. Haun si era resa necessaria per collegare le azioni in 
mare dei barchini italiani con quelli germanici che stavano sopraggiun- 
gendo, affinché le une non interferissero con le altre. TO, 

La forza della Base di Villafranca era costituita da 25 ufficiali pi- 
loti, 50 sottufficiali piloti, 37 sottocapi piloti e 72 marinai fra piloti e 
specialisti. REA FAO i 

Contemporaneamente, il Com.te Arillo istituf un Comando di Stato 
Maggiore dei Mezzi d’Assalto e dei M.A.S. del Tirreno in Albissola 
Marina, con a capo il T.V. Nesi. Questo Comando ‘ebbe sede in una 
villa in collina, con i depositi di materiali e le officine nei capannoni 
adiacenti a Villa Faragiana, i servizi e la radio in Albissola, con un ospe- 
daletto pure in Albissola diretto dal S. ten. Med. Luigi Del Bono e depo- 
siti vari nel forte di Savona. a 

Dice il Com.te Andreoli, in commento alla situazione militare: 

«La maggiore difficoltà da superare nell'attacco alle navi nemiche 
era la catena protettiva stesa attorno a loro da parte di motosiluranti 
e motocannoniere. Queste unità, di circa 100 tonnellate di dislocamento, 
di pochissimo pescaggio e di limitate dimensioni, costituivano un ter- 
ribile avversario per gli S.M.A. e gli M.T.M., il cui scopo era quello di 
colpire le navi maggiori, e che non avevano alcuna possibilità di attac- 
care con successo bersagli piccoli e mobili. I Mezzi d'Assalto, quindi, si 
trovavano inermi contro tali Unità, che erano molto armate. Poche ore 
dopo l’arrivo, i Mezzi vennero approntati per affrontare il nemico ». 
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Giunti a Villafranca la matti 
ì ttina del 24 agosto, la sei 
Pegli cr ria lo S.M.A. 3, lo S.M.A. 14 e gli MIA n. done 
Sidi Mil baco no io pel) Gone Date 
n Baisi. È lel 25 agosto Le 
e ne 3 avvistarono due Mack iiospediniiri in Tinea di din 
[tino glia al largo di Cap Ferrat ed alcune P.T./MGB. Lo S.M.A a 
i do in ; nin sulla sinistra dei cacciatorpediniere, ‘se ito d na 
ape ph $ SU) pinyin puis regie fase concitata tas in pia 
{ A. 14 Îlisione con uno degli 
a cata uno) ve battelli furono avvistati dalle trici 
colpi enso fuoco di mitragliere contro di essi, senza però 
Lo S.M.A. 3 prosegui 
‘ 3 gui nella sua rotta d'attacco ad ol i di 
Vice Co in per portarsi su di un beta ottimale. te de vs È 
o IR emente sulla destra e, dall’urto del barchino contro ora di 
RISE Il suo secondo pilota, Giuliano Gregorat, verte 
LA SE on si preoccupò dell'incidente e proseguî solo all’attacco 
o di distanza su beta 60°, lanciò il siluro contro il cac- 
O nr 1 testa. Quasi contemporaneamente, dal caccia aprir 
pi ernii = : i nera il lancio, inverti Cubalseiaione 
n la . è . y 
sno, che attirò il fuoco del ict I 
Lira ev; secondi si udî un'esplosione. Il pilota, già dietro alla 
Sltbelinice n non poté controllare quello che era avvenuto del cac- 
re x una freddezza incredibile, Gregorat, ragazzo: dell 
Goti go da SH = era stato addestrato in quella magnifica Giocata 
to € le a navigare, ma sul lago, rif i 
Memole n invertendole di 180° ica 
t i rcorrenza. Poi si fermò il ) 
cus ubi. Un nigi Similar cercare Leporace. Lo ritrovò 
nche l’M.T.M. 335 di Baisi si tò all’ i 
sò A i portò all'attacco de ia. 
pa Do “petinca aveva accostato per Sud-Est ed aveva sia tile te 
a i sd ipa "a contro un cacciatorpediniere, il quale pelli 
fame ssd pus ig reagi con un impenetrabile fuoco di sbar- 
urante la navigazione di ri 
(i À entro, lo S.M.A. 3 incontrò i 
5 pa 11 Gregorat (Leporace era ancora sotto sive 
CARO pa riga che il Com.te Lenzi aveva fatto scrivere su; li 
5 sie È Lt a ira è la velocità zero », si ne 
le 0 AME; . . b) 
pg anca alla banchina di Villafranca si agitleadiieniii 
n quella notte scesero in mar la pri 
Ceo o in e, per la prima volta, anche alcuni 
psi . pilotati dai tedeschi, che operarono in altra zona di 
Noi mia co l’uscita della prima Squadriglia, ne usci una 
Fois a -A. Uno di questi era pilotato dal G.M. tedesco 
= rh pa del gruppo degli allievi piloti tedeschi) 
.M.A. alle 00.30 avvistarono un altro cacciatorpediniere ‘verso 
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s. Blomenkamp lanciò il siluro a 300 
ena. Il siluro 
‘a dell'Unità nemica, che, non 
si mise a fare segnali con il 
dirigendosi verso 


la costa a levante di Cap d’Antibe 
metri, inverti la rotta e si occultò dietro una cortina fumogi 


era ben diretto, ma passò sotto la chigli: 
riuscendo ad afferrare il pericolo corso, 
Donath azzurrato. Il cacciatorpediniere inverti la rotta, 
la costa ed allontanandosi nella notte. 

Lo S.M.A. 14 della prima Squadriglia, con i piloti 2° Capo Bini e 
Serg. A.U. Matussi, al momento dell'attacco di Blomenkamp si trovava 
nelle vicinanze. Visto fallire il siluramento, si portò a sua volta all’at- 
tacco del caccia, cercando di inseguirlo di poppa, mantenendosi ad una 
distanza di 800-1.000 metri per non essere scorto ed in attesa che il 
caccia accostasse a dritta o a sinistra per poterlo affrontare col siluro. 
Alle 01.10 si verificò quella situazione favorevole e Bini si portò al lan- 
cio, che effettuò anche lui alla distanza di 300 metti, riducendo poi al 
minimo i motori per seguire gli avvenimenti. Purtroppo, anche questo 
siluro non colpi il cacciatorpediniere. A bordo di questo, vista la scia 
passare a pochi metri dalla prua, diedero l'allarme, iniziando il fuoco 
in direzione della scia con le mitragliere a proiettili traccianti. Bini mise 
allora i due motori Alfa Romeo 2.500 c.c. al massimo, azionando con- 
temporaneamente il fumogeno. Subito dopo un motore si bloccò. Matussi, 
mentre lo S.M.A. avanzava con un solo motore, pur essendo sempre 
sotto il tiro delle mitragliere di prora del caccia che lo inseguiva, riusci 
a riparare il motore ed 2 farlo ripartire. 

I colpi delle mitragliere passavano alti sul 
mare a qualche centinaio di metri davanti alla sua prua, 
del fumo, dal caccia non vedevano lo S.M.A. 

Durante una schiarita del fumo, Bini e Matussi scorsero la plancia 
del caccia ad un centinaio di metri verso poppa, leggermente sulla dritta, 
su un rilevamento di 150° circa. Bini accostò verso dritta €, giunto sulla 
rotta del caccia, sganciò una bomba, con l’aiuto di un calcio da parte di 
Matussi. Dal caccia videro la manovra ed accostatono immediatamente 


anche loro sulla dritta. 
Lo scoppio sollevò un’ 


battello e ricadevano in 
perché, a causa 


enotme colonna d'acqua. Bini accostò 2 sini- 
stra e si mise a zigzagare. Il fuoco del cacciatorpediniere cessò di colpo 
per un po' di tempo, poi riprese, ma lo S.M.A. era già lontano nella 
notte ed i traccianti erano diretti a caso. 

Bini e Matussi avvistarono poi verso la costa un altro cacciatorpedìi- 
niere che navigava ad alta velocità su una rotta parallela e contraria alla 
loro e si allontanarono per non farsi scorgere. Poi avvistarono, con rotta 
sempre di controbordo, due motosiluranti. Alle 04.45 del 25 agosto erano 
anche loro in banchina a Villafranca. 

L'azione in mare fu seguita da un osserv: 
Punta di Rouba Capeon di Nizza dal Com.te Arillo, 
e dal Com.te della Base, Andreoli di Sovico. 


atorio tedesco posto sulla 
dal Com.te Lenzi 


e da un ciclo di missioni in Tirreno 
ni, giunse alla Base di Villa- 
Sicola ed il Serg. A.U. Mario 


Il mattino del 25 agosto, reduci 
con i piloti G.M. Iariucci e S.C. Capovai 
franca lo S.M.A. 312, con il GM. Carlo 
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Boreani. Rientrati alle 04.45 del 25 agosto i Mezzi delle due Squadriglie, 
alle 21.30 dello stesso giorno uscirono da Villafranca altre due forma- 
zioni. La prima era composta da 4 S.M.A., tra cui ancora lo S.M.A. 14 
di Bini e Matussi. Il loro obiettivo era quello di pendolare nelle acque 
della missione precedente. Poco prima di Cap Ferrat, durante la navi- 
gazione di ritorno, furono avvistati da due motosiluranti che si trova- 
vano sottocosta a levante del Capo. Le Unità nemiche illuminarono i bar- 
chini con i proiettori. Per sottrarsi alla caccia, i 4 S.M.A. aumentarono 
la velocità e si coprirono con la nebbia dei fumogeni. Le motosiluranti 
Dr aprirono il fuoco. La prima squadriglia rientrò in porto a giorno 
‘atto. 

La seconda Squadriglia uscî alle 21.40 ed era composta dallo S.M.A. 
3 con il G.M, Sicola ed il S.C. Gregorat, da uno S.M.A. pilotato dal 
G.M. tedesco Kint e da 4 M.T.M. con i piloti G.M. Domenichini, 20 
Capo Caramanna; S.C. Gruenewald e S.C. Baisi. 

I 6 battelli, con i due tedeschi in testa in linea di fila, costeggiarono 
sotto Cap de Nice per non navigare nella luce della luna al tramonto. 

Furono scorte alcune Unità di tipo imprecisato, che incrociavano 
davanti all'imbocco della baia e che, in allarme per avere avvistato i bar- 
chini, stesero una cortina fumogena e sparirono nella notte. 

Alle 22.45 i battelli avvistarono due Unità con rotta a ponente. Si- 
cola si consultò con Kint e decisero di non attaccare perché le avevano 
classificate motosiluranti. Queste ultime, che procedevano a lento moto, 
ad un tratto lanciarono in mare un fuoco galleggiante ed i barchini si 
diradarono. 

Alle 23.15 lo S.M.A. si riuni a quello di Kint ed entrambi si misero 
in ascolto per rintracciare gli M.T.M. Avendo il Mezzo dell'ufficiale te- 
desco fatto avaria, Sicola si diresse verso terra abbandonando la compa- 
gnia di quello S.M.A. per rintracciare gli M.T.M., notando un forte 
movimento di motosiluranti. 

Alle 02.00 del 26 giugno, non avendo rintracciato i battelli esplo- 
sivi, ritornò sulla propria rotta per ritrovare Kint. 

Riportiamo ora il rapporto. del G.M. Sicola. 

«Ore 02.25: una Unità nemica effettua un bombardamento contro 
costa. Decido di dirigere sull’Unità, rotta Sud. 

« Ore 03.00: muovo in differenti direzioni per assicurarmi della pre- 
senza di motosiluranti. 

«Ore 03.40: dirigo per Sud a tutto gas sulla zona di provenienza 
dei tiri avvistati in precedenza. Secondo la mia valutazione essa corti- 
sponde, all’incirca, ad uno dei vertici del triangolo in cui viene segna- 
lata nottetempo dai radiotelemetri la presenza di unità nemiche. 

« Ore 03.55: il mio secondo avvista su rilevamento 200°, a circa 
800-1.000 metri di distanza, una massa oscura imprecisata; riduco imme- 
diatamente la velocità e valuto la rotta e la velocità dell'Unità nemica. 
Rotta 90°, velocità 8 nodi circa. Faccio rotta di collisione, per un breve 
tratto, a circa 2.500 giri, poi vado al lancio. Giunto ad una distanza 
valutata di circa 300 metri do l’ordine di lanciare, lasciando intatta la 
regolazione del congegno di scoppio del siluro a 2 metri. 
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«Ore 03.58: effettuato il lancio, accosto sulla rotta di sane e 
fermo i motori per non dare l'allarme con la scia fosforescente Hi mez- 
zo. Tolgo la sicurezza alle mine antinave. Circa 20 secondi dopo i teo 
ng udendo alcuno scoppio e ritenendo fallito il lancio stesso, mi abbasso 
in cabina per avviare i motori e sottrarmi pi ernia reazione nemica. 

i issi te il mezzo. 
In quel momento uno scoppio fortissimo scuo! 
Tora 04.00: mi allontano a lento moto con rotta Nord. Osservo 
l'Unità nemica, che in un primo momento ho definito un caccia, ap- 
iarsi e sbandare leggermente sulla sinistra. Nell’allontanamento mi 
DEI con il secondo ad osservare l'Unità che, date le sue dimensioni, 
sso ora giudicare essere un incrociatore. L'Unità nemica si APPORPA 
Poi più; effettua alcune segnalazioni luminose con il proiettore. Ri- 
tengo opportuno accelerare il disimpegno. È 

« Ore 04.05: faccio rotta Nord a massimo regime. 

« Ore 04.35: mi ormeggio. di ì 

« Caratteristiche del bersaglio: fumaiolo rastremato; torri a prora e a 
poppa. Dal libro dei profili ritengo possa trattarsi di un incrociatore tipo 
“Leander”. i . 

« Il siluro ha colpito sotto sa Ha di poppa. 

« Mare calmo. Notevole fosforescenza ». Î tata 

Sembra il rapporto di un veterano del mare. Era invece soltanto Ù ul 
tima generazione di piloti della X Flottiglia M.A.S. Quei piloti, a ne, 
non totalizzavano 39 anni. Il T.V. Nesi ed il Serg. A.U. Perbellini, duran 


te il loro interrogatorio, quando vennero catturati nell'aprile del 1945, fu- 


i i i doveva trattarsi di un super- 
formati dal T.V. inglese Lloyd che È 
caccibbfiaine da 3.000 tonnellate, probabilmente del tipo « Magia pe 
Ma la notizia non è controllata arti più Ret iano Ù 
i rcaccia non affondò subito. Alla mattina era anco î 
pastone Dalla costa centinaia di persone assistettero. alla sua 
agonia. Alcune ore dopo l'alba affondò. 


Gli M.T.M,, dopo il diradamento di cui si è detto, pig PIORETA 
autonc i M.T.M. di Domenichini 
i autonomo verso Golfo Juan. Gli M.T.A Domenicl 
potrai e avvistati ed inseguiti Srna pen Maia 
i i ti, nel buio 
e un abbaglio. Vedendo queste motosiluranti, nel buic i 
Eni SMA e si mise loro in scia. Dopo alcuni minuti si epr uis 
Feat e si lasciò scadere di poppa ad esse, rientrando poi si 1 Dr 
uasi insieme con il G.M. Kint che, riparata l'avaria, aveva sii i si 
pori, di 1.000 metri circa Sicola Hm er all'Unità e 
ito le fasi dell'attacco e dell’affondamento. ; i 
STTAMSIOS 00 del giorno 26 agosto, tutti i vu erano sisi 
i ii fi ine. CO! 

.00 dello stesso 26 usci in mare un altra ‘ormazio osta | 
SMI 14 con il G.M. Bruno Arena ed il Serg. A.U. Cesare Zironi e da 
ndo S.M.A., seguiti da 4 M.T.M. dun i 
Pa Ana 10 miglia a sud di Villafranca, Arena e dee 

i ini le per essere attaccato. Ac- 
in cacciatorpediniere, ma con rotta sfavorevo! ; 
celeron Vici per allargarne il beta, ma poco dopo dpi 
fitto fuoco di mitragliere all'altezza di Antibes, dove alcune silur 
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angloamericane stavano attaccando alcuni S.M.A. ed M.T.M. con piloti 

| germanici. Il caccia aumentò l'andatura per portarsi verso la zona del 
combattimento, sottraendosi quindi inconsapevolmente all’attacco dello 
S.M.A. Arena cercò di inseguire il C.T., ma fu avvistato da due moto- 
siluranti che si misero in caccia inutilmente, perché lo S.M.A. riusci a 
dileguarsi nel buio. Durante questa manovra, i Mezzi perdettero il con- 
tatto l’uno dall’altro, ma rientrarono tutti regolarmente a Villafranca alle 
prime luci dell'alba del giorno 27. 

Alle 21.30 dello stesso giorno 27 tornarono ad uscire in mare lo 
SMA. 3 con il G.M. Sicola ed il Serg. A.U. Boreani, lo S.M.A. con 
il G.M. Kint e 4 M.T.M., al comando del G.M. Domenichini. 

Erano state segnalate grosse Unità davanti a Cannes dal Servizio In- 
formazioni, per cui il Com.te Andreoli aveva deciso un'ulteriore mis- 
sione offensiva. 

A sud di Nizza, la Squadriglia composta dallo S.M.A. 3 e da due 
M.T.M. con Domenichini fu intercettata dalle solite motosiluranti di 
pattuglia. Altrettanto capitò allo S.M.A. di Kint ed agli altri due M.T.M. 

Il G.M. Kint (che proveniva dai Reparti d'assalto della We4rmacht, 
come il suo secondo pilota) eta abituato ad andare per mare armato come 
se fosse ancora in terra e perciò si gettò all'attacco di una motosilurante, 
tentando di colpirla con il panzerfaust di cui era sempre dotato. L'attacco 
fallî, come era logico che fallisse, per la rabbiosa reazione della moto- 
silurante che colpi il Mezzo, ma non in parti vitali e feri Kint. Questi, 
in piena velocità, si mise a fare degli slalom incredibili con virate sec- 
che, durante una delle quali il secondo pilota (un bel tipo anche lui), 
che se ne stava in ginocchio in coperta sparando con un mitra contro 
l'Unità nemica, fu sbalzato in mare, ma riusci a rientrare a nuoto dopo 
molte ore. Kint, da parte sua, pur sanguinante e con il mezzo ridotto 
ad un colabrodo, artivò anche lui in banchina. 

Sicola invece cercò invano di aggirare la linea delle motosiluranti per 
raggiungere Cannes. Ce n'erano troppe e disposte a scacchiera, a formare 
una maglia impenetrabile, per cui Sicola decise di rientrare. Alle 02.30 
del 28 agosto tutti i battelli erano ormeggiati alla Base. 


Alle 20.30 del medesimo 28 agosto, in una successione continua di 
missioni, uscirono in mare due formazioni di S.M.A. e di M.T.M. 

Una di queste, con lo S.IM.A. 14 Caposquadriglia (2° Capo Bini, 
Serg. A.U. Matussi), rientrò dopo qualche ora senza avere effettuato al- 
cun ‘avvistamento. 

L'altra era composta dallo S.M.A. 3 con il G.M. Arena, Capo Squa- 
driglia ed il Serg. A.U. Zironi, dallo S.M.A. 2:con il G.M. Carlo Kum- 
mer ed il S.C. Lettis e lo S.M.A. 9 con il Capo Manfrè ed il Serg. A.U. 
Barilli. Costeggiarono la penisola di Antibes, doppiarono il Capo de la 
Garoupe e penetrarono nel Golfo di La Napoule, vicino a Cannes. Pre- 
sero poi rotta Sud fino a 20 miglia dalla costa, incrociarono lungamente 
in zona senza avvistare nulla e si diressero per il rientro a Villafranca. 
Ad un tratto furono intercettati da due P.T. americane, che accesero 
i riflettori per illuminare i barchini. Poi le due Unità nemiche aprirono 
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i i tro lo S.M.A. 9. Un 
i non molto preciso. particolarmente coni V Ù 
di passò fra i dn piloti senza colpirli. Per cercare si RI pp 
ituazi i i lanciò con il proprio M.T.M. 3 
la situazione, il S.C. Gruenewald si sp (.T.M 
i igli ttello passò nei pressi 
le P.T., a circa un miglio da Villafranca. at oa 
delle motocannoniere senza colpirle, ma tanto bastò perché gli, pasta 
telli (approfittando dell’improvviso n del fuoco ani cb li 
i imo. moto: 
evidentemente scompaginate da quel velocissi ( prg 
ni poi ri tessero raggiungere il porto. | 
loro, su cui poi ripresero a sparare) po ngeri ca 
i spi i all’ della rada ed iniziarono un 
P.T. si spinsero fin quasi all'ingresso d i pae 
i i contemporaneo fui 
i inante contro il porto e la cittadina ed un Mmpo uoco 
pain te a tiro rapido da 40 mm, fuoco che durò cinque Ma 
senza provocare alcun danno ai Mezzi d’Assalto ed agli uomini 
Base. Gruenewald fu catturato e portato in prigionia. 


A causa dell'avanzata lungo le strade iste forze spiana 
i -golliste e partigiane, il Com.te Andreoli i Sovico, in otten 
puri di HA pira del Com.te Arillo, diede disposizioni per la ritirata 
hc ben dA di Operazioni, i Mezzi d’Assalto lasciarono Villa- 
franca alle ore 02.00 del giorno 30 agosto 1944. CREARE fre 
fu designato il G.M. Sicola con lo S.M.A. 3 pt 1979 ver VIS 
i i i to tutti gli S.M.A. TM, 
reani). In linea di fila ed a lento mo! È Moped pie 
i iloti italiani si deschi, navigarono sottocosta. pe 
sia con piloti italiani sia con te R fogge. ppi 
i i Ferrat, le Unità si diressero 
avvistamenti dal mare. Doppiato Cap È, È ‘elfico 0 
’Aggio, che raggiunsero all’alba. A giorno fatto, la lunga Ha di 
CR ma fu presa sotto il tiro con mitragliatrici 
i postazioni costiere germaniche. ba On) 
i ia G.M. Domenichini fu colpito, Has Î pilota HURDA 
‘în se i h M, del S.C. Baisi fu co 
rtarlo in secca sulla riva, mentre IM.T. z i . 
Di pasti nel porto del Principato di Monaco a seguito di piicir pol 
Alle 06.30 la formazione si ormeggiò a Metri pipi ripari 
È tornò indietro per dare aiuto a Baisi. Ripara } 
TMIM Pera gli alt a Mentone, mentre Sicola rifece la strada 
Coe del 31 agosto, il gruppo dei barchini lasciò MARE per 
San Remo, dove giunse alle 04.30. Verso le 03.00, il Segr rioni 
kamp, eludendo la tabella di marcia e l'Ordine di Operazioni di Andr Ù 
di Sovico, si era allontanato dalla formazione per andare alla pipi . 
uno SM.A. con pilota tedesco, che non VA più Ho g io 
deva in avaria. Questa tabella e l’Ordine erano stati i 
ir) “della era verso un battello o SIE 
i io, da una postazione italo-tedesca venne aperto 
rai rin Al suo posto subentrò il G.M. pilota Hekner 
come comandante della sezione germanica. 


Amm. i ica in Italia, in- 
; . Léwitsch, comandante della Marina germanica in DIA 
viò ni Comando dei Mezzi d'Assalto della « Decima » il seguente mes 


saggio: 
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«Elogio gli equipaggi dei Mezzi d'Assalto in Francia per il compor- 
tamento valoroso e l’abnegazione assoluta senza nessuna esitazione. 

«Gli equipaggi dei piccoli mezzi da combattimento hanno ottenuto 
nuovi successi che vanno aggiunti alle gloriose tradizioni del passato, con 
l'eccellente addestramento, la volontà dura, il sacrificio freddo, l'ardente 
Spirito combattivo dei marinai italiani ». 


Contemporaneamente ai Mezzi d’Assalto, nel mese di agosto entra- 
rono in azione anche le Vedette Anti Sommergibili (V.A.S.) che, al 
comando del T.V. Magrini operarono nell'Alto Tirreno, effettuando ben 
34 missioni di scorta nel Mar Ligure, inframmezzate con azioni antisom 
spinte fin sotto le acque della Corsica. Durante lo sbarco alleato sulla 
costa francese ci furono alcuni scontri fra le V.A.S. e le P.T. Da parte 
della V.A.S. 252, al comando del S.T.V. Leotti, il 17 agosto ci fu il si- 
luramento di un incrociatore che, evitati gli ordigni, rispose con un vio- 
lento cannoneggiamento e mitragliamento, che vide uscire miracolosa 
mente illesa l'Unità della « Decima », ma che provocò l'affondamento 
delle V.A.S. 255, 257, 259 armate con equipaggi tedeschi. 


Sul versante adriatico, occorre segnalare l’attività della M.S. 75. Que- 
sta Unità salpò da Pola il 23 agosto con destinazione Ancona, per tentare 
l'attacco ad alcuni piroscafi segnalati all’ancora fuori del porto. 

Riportiamo il « rapporto » del suo Comandante, il S.T.V. Santagata. 

« Ordine di operazione per la M.S. 75 M.N.R. e M.S. 41 M.KSS. 
(S.T.V. Wielbold) con destinazione il porto di Ancona dove la rico- 
gnizione aerea aveva segnalato numerose navi fuori del porto. Base di 
partenza Pola dove le due Unità riceveranno ulteriori disposizioni. Ore 
16.00 del 21 partenza da Venezia e arrivo alle ore 20.00 zona d'ormeg- 
gio Scuola comando M.A.S./M.S. 

« Giorno 22 messa a punto Unità - controllo motori, siluri ed armi — 
ore 21.00 si mollano gli ormeggi e, giunta la M.S. alle ostruzioni retali, 
viene messo al corrente della missione l'equipaggio. Mare in ottime con- 
dizioni, velocità 20 nodi, navigazione in linea di fronte, distanza 1/4 
di miglio. Atterraggio 10 miglia a nord di Ancona. Si riduce velocità, 
motore centrale in moto con silenziatore allo scarico. Città completamente 
illuminata, Ore 24.00 distanza dal porto 4 miglia. Ore 00.30 Serg. 
Marsich avvista di prua sagoma di nave. Inquadramento unità nel bino- 
colo dell'apparecchio di punteria lanciasiluri. Avvicinamento silenzioso 
2.900 metri con bersaglio fermo: fuori i siluri e, dopo 50”, duplice 
esplosione. Tutte le luci della città si spengono mentre le Batterie co- 
stiere iniziano a sparare. La M.S. accosta in fuori con i motori al massimo 
emettendo una cortina fumogena per sfuggire alla ricerca dei riflettori. 
Si fa rotta per Pola dove si arriva alle ore 06.00 ». 

Sempre al T.V. Nesi ed al Serg. A.U. Perbellini, dopo la loro cattura 
ad Ancona, il T.V. Lloyd (che pure aveva riconosciuto l'affondamento 
del supercaccia da 3.000 tonnellate da parte di Sicola, perché francese) 
non disse nulla di preciso in merito, trattandosi di una nave inglese. 
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Addestramento di piloti alleati alla guida di barchini d'assalto della Marina del Sud. 
(U.S. Navy Department) 


Partenza della prima missione contro Anzio. Il Com.te Borghese saluta il marò Taiti. 
Di spalle il T.V. Nesi ed il C.C. Lenzi; a destra il T.V. Scardamaglia. Fra gli altri il 
G.M. Solari, Capo Sguanci, Capo Guercio, Capo Rossi. (Foto Autore) 








Fiumicino (Roma), maggio 
1944. Un Mezzo d’Assalto 
della Base operativa 
«Sud». Da sinistra a de- 
stra si riconoscono il G.M. 
Ilariucci, il T.V, Sergio Ne- 
si, il S.T.V. Gustavo Fra- 
Lo S.M.A., 312 del T.V., Sergio Nesi. cassini e il G.M. Baglioni. 


(Foto Autore) 





Il cacciatorpediniere inglese Grenville che il 25 maggio 1944 affondò nelle acque di An- 
zio il M.A.S. 504 del T.V. Freschi insieme con tutto l'equipaggio. 


W n 





Il barchino d’assalto 
M.T.M. modificato dal 
servizio tecnico della X 
Flottiglia M.A.S. della 
Marina della Repubblica 
Sociale Italiana. 





La MS. 475 (ex MS. 74) dopo i lavori di 
modifica alle sistemazioni di plancia, l’in- 
stallazione del radar e il reimbarco della 
mitragliera quadrupla Mauser da 20/65 
mm a poppa (anno 1958). 


Un pilota dei barchini d’assalto con tuta 
operativa tipo Belloni. Si tratta di un uf- 
ficiale alleato addestrato dalla Marina del 
Sud. (U.S. Navy Department) 


Il modello inglese del nostro S.L.C., chia- 
mato chariot. Venne impiegato in Italia 
per attaccare le navi del porto di Palermo. 


Due operatori inglesi in addestramento su un chariot prima dell’attacco all’incrociato- 
re Bolzano. (I.W.M.) 


Bombardamento di La Spezia effettuato il 2 maggio 1944 da parte del 49° Wing bom- 
bardieri. Nell’incursione andarono perduti il sommergibile Ambra, il posamine Croto- 
ne e la nave bersaglio S. Marco. (U.S.A.F.) 
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Lo scoglio Ferale e la 
costa inaccessibile. 























Lo S.M.A. 312 con il T.V. 
Sergio Nesi ed il G.M. Ivo 
Ilariucci. Sullo sfondo, il 
Gorizia visto da nord e sul- 
lo sfondo la diga foranea. 
Non ci sono recinti. (Foto 
Autore) 


Lo S.M.A. 312 lanciato in 
velocità contro il Gorizia 
per una esercitazione d’at- 
tacco, con il T.V. Sergio 
Nesi ed il G.M. Ivo Ilariuc- 
ci. Non ci sono ostruzioni 
retali. (Foto Autore) 











Lo S.M.A. 312 in partenza dal 
Muggiano. Sono ben visibili 
l'impianto fumogeno ed il gavi- 
tello sganciabile a cloridrina. 
(Foto Autore) 


La bocca di ponente della diga 
foranea di La Spezia ostruita,da 
navi affondate. Dietro le navi si 
scorge la bassa scogliera della 
diga; sullo sfondo, nel centro, il 
Muggiano. (Foto Autore) 


San Remo, dicembre 1944. I pi- 
loti del 1° Gruppo squadriglie 
Mezzi d’Assalto di Superficie 
(Gruppo Operativo Ovest). Al 
centro il Com.te Andreoli di So- 
vico, a sinistra i G.M. Sicola e 
Vianello; a destra il S.T.V. Ma- 
gretti e il G.M. Ilariucci. (Foto 
Autore) 





















Colpito da centinaia di proiettili, da razzi e da bombe, il Rex imbarca acqua e si abbat- 
te sul lato sinistro a breve distanza dalla costa fra Capodistria e Isola d’Istria. 


L’MS. 41 (del G.M. Rossetti) si appresta a partire per una missione di trasporto Mezzi 
d’Assalto «Linse » della Marina germanica. 











Il M.A.S. 531 dotato di si- 
stemazioni per la posa di 
mine. A poppa si possono 
notare due delle selle late- 
rali per la posa delle torpe- 
dini «Beta». 


Imperia, marzo 1945. L’e- 
quipaggio del M.A.S. 561. 





Quattro arditi della squadriglia M.A.S. di Imperia. Da sinistra a destra il Com.te T.V. 
Michele Leo, G.M. Bellipanni, Ten. D.M. Gilberti e in primo piano il G.M. Bernotti. 


(Al centro della foto, indicato 
Il porto e gli alberghi di Brioni Maggiore, sede della base Est dei Mezzi d’Assalto. cn PIO II 
tI, n stra) la zona degli sbarchi del 
T.V. Sergio Nesi e del Serg. 

A.U. Sergio Perbellini. 


Gli scogli delle Due Sorelle. 





Il G.M. Carlo Sicola ed 
il S.C. Giuliano Gre- 
gorat. 












La nave portaerei Aquila colpita da bombardamenti aeronavali nel porto di Genova 
e sottoposta a un attacco subacqueo da parte del personale della Marina del Sud alla 
fine della guerra. (Collezione Aldo Fraccaroli) 


Il G.M. Sicola ed il 
G.M. Zaccaria con il 
loro S.M.A. 








Milano, 26 aprile 1945. Comando distaccato della X Flottiglia M.A.S. Il Com.te Bor- 
ghese smobilita dopo cinque anni di guerra la X Flottiglia M.A.S. Rende gli onori una 
compagnia da sbarco della Scuola Mezzi d’Assalto con il Com.te Andreoli di Sovico; 
alfiere il G.M. Bruno Arena. 
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Il giornale « Scottish Daily Express» con l’articolo sui «Gamma» della « Decima». 


EMBASSY OF THE UNITED STATES OF AMERICA 
OFFICE OF THE NAVAL ATTACHÉ 
ROME 


IN REPLY REFER TO 


EN3/EF36 
IT/JAW:rp 
Serial I-177 
9 July 1954 


Mr, Sergio Nesi 
Via dei Mille, 21 
Bologna, Italy 


Dear lr, Nesi: 


I have just been informed by my Navy Department that 
an answer to your letter dated 23 February 1954 may have 
been found, 


The experiences described in your letter appear to 
coincide vith the experiences of Lieutenant (JG) Eavard 
B. Harvey, Commanding Officer of the PC-626, Mr, Harvey 
is no longer on active duty with the Navy. His home 
address as of August 1953 was 60/ l'ain Ave., Clifton 
Heights Post Office, Aldan, Pennsylvania. 


I regret that this information did not reach you 
in time for you to fulfill your original purpose of 
saluting the anniversary of the engagement. 


Sincerely yours, 


f 


Capdein, U.S. Navy 
Naval) Attache 





Riconoscimento ufficiale da parte dell’addetto navale dell'ambasciata americana a Roma, 
Captain J.O. Miner (U.S. Navy), degli episodi bellici riferiti dall’ Autore. 
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Il riconoscimento di S.E. il Cardinale Siri per l’opera svolta dalla X Flottiglia M.A.S. 


e dal Com.te Arillo per il salvataggio del porto di Genova. 


Confermò le esplosioni dei due siluri, ma non disse chi fu colpito. « For- 
se quei siluri sono andati a finire sugli scogli », ipotizzò. 

Il 27 agosto la M.S. 75, che con le proprie mitragliere aveva, abbat- 
tuto nei giorni precedenti alcuni aerei da caccia, venne utilizzata come 
scorta della motonave Kiebitz unitamente alla S. Boot S.A. 4 con il com- 
pito di controllare il possibile traffico nemico fra Venezia e Trieste. Le 
scorte dirette furono effettuate con le torpediniere Spada e Daga, che, 
con equipaggi misti italo-tedeschi, avevano assunto il nome di T'A 38 € 
TA 39. Durante queste scorte, la M.S. 75 riuscî a sventare alcuni attac- 
chi aerei con il preciso tiro delle sue mitragliere. 


12) SETTEMBRE 1944 


Il mese di settembre 1944 si apri con un gigantesco bombardamento del 
porto e della città di Genova effettuato il giorno 1. 

Centosessantaquattro fortezze volanti B. 17 appartenenti ai Gruppi 
97° e 99° dell’U.S.A.F. attaccarono il porto, i cantieri navali e le in- 
dustrie di Genova (nonché la città) affondando i cacciasommergibili 
C.S. 13 Meta e C.S. 14 Landi, il sommergibile ex francese Poincaré, la 
nave appoggio dei Mezzi d’Assalto Pegaso, il rimorchiatore Robusto, il 
M.A.S. 544, le M.Z. 759, 760, 815, 818, 5 dragamine e naviglio minore. 

Il bombardamento si rinnovò il giorno 4 con 144 B. 24 dei Gruppi 
449° e 450°. Furono colpiti ed affondati i cacciatorpediniere Corazziere, 
Corsaro II, Maestrale; la torpediniera Rigel, i sommergibili Aradam (del- 
la X Flottiglia M.A.S.), Sparide, Murena, Grongo (autoaffondatisi l'8 
settembre, erano stati recuperati e, l’Aradam, in via di collaudi defini- 
tivi per l'impiego), il cacciasommergibili C.S. 11, il Capodistria, il tra- 
sporto Vallelunga, i rimorchiatori Senigallia, Taormina, Tiravanti, la 
corvetta Renna, i KT (KriegTransport) 14, 19, 16, 20, 43, 44; 45, 46 nei 
cantieri di costruzione. 

Non estranei a questi bombardamenti furono gli agenti del Servizio 
Informazioni Clandestino della R. Marina (S.I.C.) che sicuramente in- 
formarono l’Amm. Maugeri (e lui gli Alleati) della presenza nel porto 
dell'Amba Aradam, già pronto per trasportare i « maiali » per un’azione 
offensiva. 

Un altro grande bombardamento il 23 settembre su La Spezia, con 
80 bimotori B. 26 del 340° Gruppo, causò gravissime distruzioni in città 
e nel porto, provocando l’affondamento dell’incrociatore Taranto, della 
torpediniera Cascino, del cacciatorpediniere Margottini, del sommergi- 
bile Ambra (anch'esso autoaffondatosi l’8 settembre e riportato in galleg- 
giamento) e di altre numerose Unità minori, 

L'offensiva su La Spezia si rinnovò il 28 settembre con un'incursione 
di 70 B. 25 del 310° Gruppo bombardieri. La Marina subi la perdita 
della torpediniera Montanari, di tre rimorchiatori e di naviglio minore. 

Rimasero quindi a rappresentare la Marina italiana solo i Mezzi 
d'Assalto, i M.A.S., le M.S., le V.A.S., i C.B. Rimaneva, in definitiva, 
soltanto la X Flottiglia M.A.S. 
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La notte sul 6-7 settembre, la M.S. 75 parti da Venezia per effettuare 
un'azione di minamento nelle acque antistanti il porto di Rimini. Una 
volta ultimata la missione, l'operatore al F.M.B. intercettò una Unità 
nemica verso prora. Il segnale venne confermato nei minuti successivi 
dal radar. Da bordo si scorsero poco dopo tre M.T.B. che puntavano 
contro la M.S., che manovrò per prestare il fianco all'attacco. Giunte le 
tre M.T.B. a 200-250 metri di distanza, la M.S. 75 apri il fuoco con- 
temporaneamente con tutte le undici mitragliere. Le Unità nemiche ri- 
sposero al fuoco disordinatamente, accostarono a sinistra e si dilegua- 
rono, sempre inseguite dal tiro della M.S. 75, che rientrò a Venezia alle 
08.00 del 7. 





La formazione dei Mezzi d'Assalto proveniente dalla Francia, appena 
giunta in Italia si trovò di fronte (anzi, alle spalle) un nuovo nemico: 
gli agenti italiani del S.I.C., che quasi ogni giorno comunicavano a 
Roma ed agli Alleati la posizione dei Mezzi, sia nel porto sia a terra 
e gli alloggiamenti degli uomini, nonché le uscite in mare dei barchini 
e dei M.A.S.: quest'ultime anche direttamente alle Unità alleate presenti 
in mare mediante segnali ottici dalle colline. Questo Servizio di spio- 
naggio a favore degli angloamericani e contro i marinai italiani iniziò 
subito con il 1° settembre e terminò con l'abbandono della Base. 

Dal 1° settembre, la Base di San Remo prese il nome di Base Ovest, 
mentre quella (ormai non più esistente) che era la Base X venne ribat- 
tezzata Base Sud 4 posteriori. 

Il 7 settembre, ultimati i lavori preparatori, con gli uomini allog- 
giati all’Albergo Corso su cui fu innalzato subito il tricolore, e con i 
Mezzi ormeggiati nel porto (albergo e porto requisiti, unitamente alle 
case retrostanti, dal Comando dei Mezzi d'Assalto di Genova e cioè dal 
Com.te Arillo), le squadriglie italiana e tedesca furono pronte a ripren- 
dere il mare. 

Alle 21.30 del 7 uscirono lo S.M.A. 9 con il Cap. Andreoli di So- 
vico ed il Capo Manfrè, lo S.M.A. 3 con il G.M, Sicola ed il S.C. Gre- 
gorat e lo S.M.A. 2 con il G.M. Kummer e S.C. Lettis, per una ricogni- 
zione nelle acque di Nizza e di Villafranca. 

Dopo Mentone furono avvistate due P.T. all'altezza di Cap Martin. 
I due ultimi S.M.A. furono a loro volta avvistati e presi sotto il fuoco 
di una delle motocannoniere, essendosi resi visibili sia con l’aumento 
della velocità di disimpegno, sia con la nebbia dei fumogeni che avevano 
messo in azione. Lo S.M.A. 9 - Caposquadriglia — che aveva mantenuto 
bassa la velocità, si venne a trovare, per. alcuni secondi, senza essere 
avvistato, fra la motocannoniera che sparava ed i due S.M.A. in fuga, 
con i proiettili traccianti che passavano ad alcuni metri sulla sinistra del 
barchino. Andreoli, sempre a lento moto, accostò sulla dritta per allon- 
tanarsi da quelle pericolose traiettorie e per portarsi anche in posizione 
di luna favorevole. Dopo tre minuti, anche la seconda P.T. si mise al- 
l'inseguimento degli S.M.A. 2 e 3. Quando si trovò con lo S.M.A. 9 al 
traverso ed a 300 metri di distanza, qualcuno da bordo dovette avere 

l'impressione di aver visto quel mezzo, perché dalla P.T. fu sparata una 
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sola raffica in direzione di quel barchino, molto corta. Lo S.M.A. 9 si 
fermò, secondo la tecnica migliore, e gli americani non lo videro più. La 
seconda P.T. continuò l'inseguimento degli altri due battelli ed Andreoli, 
per distogliere il nemico da questo proposito, sganciò in mare il gavi- 
tello fumogeno e si occultò a tutta velocità dietro la cortina di nebbia 
La P.T. abboccò, abbandonò l'inseguimento degli S.M.A. 2 e 3 e con- 
centrò il fuoco di tutte le armi di bordo contro il gavitello galleggiante. 
Andreoli rientrò regolarmente a San Remo. 

Anche gli SMA. 2 e 3, sotto l'attacco delle P.T., si trovarono nella 
necessità di usare l'arma passiva dei nebbiogeni. Inseguiti a 200 metri 
di distanza sulla sinistra dalla prima P.T., Sicola e Kummer sganciarono 
in successione le bombe antinave ed il gavitello fumogeno. La moto- 
cannoniera continuò a sparare ed avendo scorto lo S.M.A. i là 
cortina di nebbia, lo colpî. gita 

Sicola fece una di quelle inversioni di marcia in cui era maestro sul 
lago, con un motore avanti e l’altro indietro e tutto timone. Il barchino 
in piena velocità, girò su se stesso e riprese a navigare sulla sua stessa 
scia di ‘prima, rituffandosi nella nebbia. La P.T., più pesante e meno 
DEAR venne sorpresa dalla manovra e si trascinò lontano nel ten- 
b; (albi una larga accostata, ma perdette definitivamente il contatto 

Lo S.M.A. 3, tenuto a galla con la pompa di senti 

, ; a pa di sentina e sempre meno 
manovrabile, fu mandato da Sicola ad arenarsi in località Latte sd ovest 
di Ventimiglia, alle 00.30 del giorno 8. 

Gli altri due S.M.A. ricercarono a lungo Sicola e Gregorat, abban- 
donando l’idea primitiva di un attacco su Nizza e Villafranca. 

Alle 21.00 usci da San Remo lo S.M.A. 14 con Andreoli ed il G.M. 
Domenichini e prese a rimorchio lo S.M.A. 3 sul quale si era imbarcato 
il G.M. Sicola con il marò Vannucci. Alle 02.30 del 9 settembre il pic- 
Mg entrò nel porto di San Remo. 

protezione di questa operazione erano stati inviati ad incrociare 
al largo lo SMA. 2 con Kummer e lo S.M.A. 9, oltre a due S.M.A. 
con piloti tedeschi, al comando del S.T.V. (Leutnant zur See) von 
Stuednitz, figlio dell’Amm. Comandante navale in Mar Nero. I due 
S.M.A. tedeschi furono intercettati da M.T.B. alleate, che li presero sotto 
il fuoco delle proprie mitragliere. Von Stuednitz venne colpito e rimase 
gravemente ferito. 

Lo S.M.A. 3 poté riprendere il mare grazie alle operazioni effettuate 
dai carpentieri che, immersi in acqua fino alla cintola, subito dietro la 
linea del fronte ed in vista delle Batterie nemiche di Cap Martin, riu- 
Sci - tamponare provvisoriamente le molte falle. Fra i carpentieri 
il S.C. Curzi, assassinato poi a Venaria Reale nell’aprili 
finita da elementi Saigon: patina a) 
7 Pain air Sonne giunsero da Lerici il M.A.S. 531 con 
il S.T.V. Santoni ed il Capo Squadriglia interinale S.T.V. M i 
il MAS. 561 con il GM. Bernotti.— Mor 






Alle 18.00 del 9 settembre, da San Remo si videro due cacciator- 
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pediniere in navigazione a lento moto pendolare fra San Remo e Vil. 
i 20.00, decisa un'azione a pettine nella stessa zona di mare tra 
Andreoli ed il Com.te tedesco Ulrich, uscirono dal porto lo SM.A. 2 
con il G.M. Kummer ed il S.C. Lettis, lo S.M.A. 9 con il Capo Manfrè 
ed il Serg. A.U. Barilli, lo S.M.A. 14 con il 2° Capo Bini ed il Serg. A.U. 
Matussi, un M.T.M. con il 2° Capo Caramanna, oltre a tre S.M.A. ed 
un M.T.M. pilotati dai tedeschi. ; 

Gli 8 barchini pattugliarono il mare fino a Villafranca, ma non tro- 
varono più traccia dei due caccia e rientrarono alla Base. 


Alle 10.30 dell’8 settembre, in Adriatico, il 2540 Wing della SAAF. 
attaccò fra Capodistria ed Isola d'Istria, nei pressi della località « Giro 
delle carrozze », il transatlantico Rex di 51.000 tonnellate, vanto della 
Marina mercantile italiana e orgoglio nazionale. Il bombardamento (uno 
dei più stupidi bombardamenti alleati, secondo solo a quello di Mon- 
tecassino e di Treviso) fu portato con centinaia di razzi, che provoca- 
rono 118 falle nella fiancata destra, e con il mitragliamento con proiet- 
tili incendiari. Alle 17 il Rex si appoggiò sul fondale di 12 metri, in 
fiamme. 

. Era il 1° anniversario dell’8 settembre 1943. I Beaufighter fotogra- 
farono a lungo la storica impresa e gli equipaggi vittoriosi si fecero 
immortalare festanti. 


ntone (non ancora occupata dagli Alleati), intanto, erano af- 
du pon tr rar Marder » e « Neger », che effettuaro- 
no una prima uscita in mare il 4 settembre, con la perdita di tre Unità. 
Gli attacchi erano diretti contro le navi alleate di sorveglianza. Partendo 
da Mentone per andare verso Monaco, vennero intercettati dai caccia 
Le Malin e Ludlow, che, come detto, affondarono tre « Neger » e ne cat- 

i piloti. i i 
por nie i cacciatorpediniere Madison e P. Jones, in pattuglia 
con due P.T., con l’aiuto di aerei catapultati dagli incrociatori PAiladel- 
phia e Brooklyn, intercettarono un altro « Neger », che venne pugni 
Il pilota fu catturato dalla P.T. 206. Un altro « Neger» senza pilota 

ndato più tardi. 
pia Siad, andarono perduti altri 10 battelli fra « Marder » 
e «Neger » distrutti da caccia, P.T. e dragamine. Il giorno 10 uscirono in 
mare due S.M.A. tedeschi. Nei pressi di Bordighera furono affrontati 
dalla P.T. 206, che affondò lo S.M.A. 334/2, catturandone i piloti. Altre 
due azioni, senza esito, furono compiute l’11 ed il 12 dallo SM.A. 14 

Bini-Matussi). ; 

; In pren il 15 settembre la M.S. 75 trasportò un Mezzo d'Assalto 
con piloti tedeschi e nuotatori « Gamma» per tentare il forzamento 
del porto di Ancona. La M.S. calò in mare lo S.M.A. ed i « Gamma» 
a 4 miglia dall'obiettivo, poi rientrò a Venezia. Del battello e degli ope- 
ratori non ci sono notizie. 
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Il 17 settembre, a seguito delle segnalazioni degli ufficiali e sottuffi- 
ciali del S.I.C. fatte a Roma all’Amm. Maugeri e da questi trasmesse 
agli Alleati, il porto di San Remo venne bombardato dal mare. Due 
cacciatorpediniere si presentarono al largo alle ore 11.00 ed iniziarono 
il fuoco da una distanza di circa 5.000 metri. Per dei calibri navali que- 
sta distanza era un autentico tiro al bersaglio. 

Iniziò cosi la serie dei bombardamenti aeronavali, che; nell’arco di 
sette mesi e cioè fino al 24 aprile 1945, per ben 33 volte martirizzò la 
splendida cittadina ligure. I colpi da 120 mm furono straordinariamente 
precisi, forse addirittura diretti da terra. Le salve centrarono il porto, 
le banchine e le case circostanti. Vennero affondati gli SM.A. 2 e. 9, 
mentre lo S.M.A. 14 fu squarciato nella murata di dritta, ma non affon- 
dò. Fu portato, subito cessato il bombardamento, sotto il paranco per 
sbarcare il siluro e le bombe e per svuotarlo della benzina avio e fu 
caricato su un autocarro, che lo portò a Varazze presso i Cantieri Bagliet- 
to per essere rimesso in efficienza. 


Il 18 settembre, sempre alle 11.00, si rinnovò ‘il bombardamento 
navale, questa volta con l'intervento anche di aerei da caccia e caccia- 
bombardieri. Il bombardamento navale fu effettuato dai cacciatorpedi- 
niere Madison, Hilary, P. Jones inglesi, unitamente al francese Le Forbin. 
Nella notte erano giunte in porto, provenienti da Genova, alcune M.Z. 
tedesche, di cui due cariche di munizioni. 

Tutto il personale della Base, in mezzo a quell’inferno, si adoperò 
con ogni energia per salvare i Mezzi navali e terrestri. Il G.M. Sicola, 
con il Serg. Beverini, il silurista Virgini, il carpentiere Curzi ed altri 
marò riuscirono a spingere a mano ed a porre in salvo un Lancia 3 RO, 
su cui era caricato un M.T.M., fermo presso il capannone dei siluri, in 
zona particolarmente presa di mira, secondo le indicazioni degli agenti 
del S.I.C. 

Il Serg. Beverini stesso, dopo avere collaborato alla messa in salvo 
dell'autocarro, si portò di corsa al porto per allontanare un altro M.T.M. 
da una delle M.Z. cariche di munizioni, ormai in fiamme. La tremenda 
esplosione della M.Z. distrusse l’M.T.M. e scaraventò Beverini in acqua. 

Il sergente, benché stordito, riusci a riprendersi a tempo ed a porsi 
in salvo a nuoto, senza alcuna ferita. 

Il tiro fu sempre concentrato su punti precisi della costa e del porto. 
Osservando questo fatto, il Comando diede le opportune istruzioni, per 
cui i Mezzi vennero trasportati da un punto all’altro nelle zone non più 
battute dal fuoco nemico. Il Com.te Andreoli ed il G.M. Domenichini, 
visti i M.A.S. 511 e 561 della Squadriglia « Castagnacci » privi di uffi 
ciali, che, sorpresi dal cannoneggiamento, non avevano potuto raggiun- 
gere il porto, vi salirono a bordo e, con i marinai presenti, provvidero 
a spostarli fuori del porto in posizione defilata. 

Il 2° Capo Caramanna fece altrettanto con il M.A.S. 531 » dopo avere 
spento un principio di incendio. Il Ten. Med. Maggretti fu ricoperto di 
terriccio dall'esplosione di un proiettile. 

La seconda M.Z. carica di munizioni prese anch’essa fuoco, ma non 
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SSCREGRE 


esplose. I proiettili ivi contenuti partivano a razzo in tutte le direzioni, 
moltiplicando gli effetti del bombardamento aeronavale. Gli aerei effet- 
tuarono picchiate sul porto e sulla costa, mitragliando e spezzonando. 
Il silurista volontario Virgini, fiumano, rimase gravemente ferito. 
Trasportato d'urgenza all'ospedale, fu sottoposto a diversi interventi chi- 
rurgici. Il marò Loreto Natali di Fiumicino fu mortalmente colpito men- 
tre era di sentinella al porto. Non aveva voluto abbandonare il suo posto. 
Durante l'attacco, appoggiato da alcuni aerei, Mauceri e Bratti ave- 
vano portato sulla terrazza dell’Albergo Corso due mitragliatrici da 13,2 
ricuperate in porto. Durante un passaggio a volo radente nelle vicinanze, 
Bratti centrò in pieno un caccia britannico, che precipitò in fiamme. 
Cessato il bombardamento, la Base fece l'inventario dei propri Mezzi. 
Erano rimasti soltanto 7 M.T.M. e 3 M.A.S., ma quasi tutti con qualche 
scheggia a bordo. La Base Ovest, fino a metà di ottobre, rimase priva di 
S.M.A. efficienti. 
Gli S.M.A. tedeschi, ancora a Mentone, effettuarono un attacco agli 
stessi cacciatorpediniere il giorno 27. Due di essi furono affondati ed i 
piloti vennero catturati. 


13) OTTOBRE 1944 


Il 1° ottobre iniziò tragicamente per la « Decima », per i C.B. e per la 
Marina. Si trattò del terzo ammutinamento, analogo a quello del M.A.S. 
433 del T.V. Frezza e del M.A.S. 505, che vide la morte di Pucci Bon- 
campi, Sarti e Sorcinelli, di cui si è già parlato, ma che si ritiene di ri- 
proporre per una successione cronologica degli avvenimenti. 

Il C.B. 16 usci da Pola la sera del 1° ottobre al comando del S.T.V. 
Giuseppe Tendi. Aveva a bordo un motorista, un silurista, un R.T., 
Papa, Mezzanotte e Millelire. Giunti a metà tragitto fra Pola e le coste 
marchigiane, i S.C. Mezzanotte e Millelire salirono in coperta, spararono 
un colpo di pistola alla nuca del loro comandante e lo scaraventarono in 
mare. Papa, che era all'oscuro di tutto, si precipitò anche lui in coperta, 
in tempo per vedere il berretto di Tendi galleggiare sull'acqua e sparire 
nella notte. I due assassini, intimato a Papa di stare quieto, portarono 
poi il battello ad incagliarsi nei pressi di Senigallia. Catturati da inglesi, 
furono portati tutti e tre ad Ancona, dove vennero interrogati dal T.V. 
Lloyd, spostatosi da Anzio ad Ancona dopo l'occupazione di Roma da 

arte degli Alleati. A. Lloyd consegnarono trionfanti la bandiera del 
C.B. 16 ed il cifrario, ma l’ufficiale inglese li fece imprigionare prima 
e poi tradurre in Algeria nel 211 P.O.W. Camp. 

AL T.V. Nesi ed al Serg. A.U. Perbellini, dopo la loro cattura il 16 
maggio, il T.V. Lloyd mostrò sia la bandiera sia il cifrario custoditi in 
un cassetto della sua stanza, usando dure parole di disprezzo per quei 
marinai che avevano cosî ignobilmente tradito le leggi dell'onore e di 
tutte le Marine del mondo. « Mi auguro che la Giustizia italiana li possa 
punire per quello che meritano », disse Lloyd. Ma la Giustizia italiana 
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fu completamente sorda. Come sorda fu la Marina di fronte alle pre- 
cise accuse di Nesi. i 


Nel mese di ottobre ci furono numerose missioni esplorative effettuate 
“dalla Base Ovest di San Remo con l'impiego dei soli M.T.M. Queste 
missioni non dettero luogo ad episodi di rilievo, ma occorre anche far 
notare come esse si svolsero in condizioni difficili, sia per lo stato del 
mare, sia per la lunghezza della navigazione in relazione alla possibilità 
degli M.T.M. e sia per la presenza continua delle M.T.B. e delle P.T. che 
pattugliavano le acque davanti alle coste francesi. 

Tipica fra queste quasi quotidiane missioni fu quella effettuata il 2 
ottobre da tre M.T.M. con il G.M. Domenichini, il Serg. A.U. Di Pira- 
mo ed il S.C. Baisi. 

Partiti alle 21.00 con luna piena e mare forza 2, a 16 miglia da 
Capo Sant'Ampelio la Squadriglia avvistò alle 02.00 due cacciatorpedi- 
niere. Domenichini ebbe un’avaria al motore e dovette rallentare. Gli altri 
due si portarono all'attacco, ma per il mare (una forza 2 per gli M.T.M. 
è già difficoltosa) non poterono lanciarsi in velocità. Avvistati dai caccia, 
furono investiti da un fitto fuoco di mitragliere. Poi le due Unità nemi- 
che accelerarono l'andatura e si allontanarono e gli M.T.M. rientrarono, 
unitamente a S.M.A. ed M.T.M. con piloti germanici, usciti in conco- 
mitanza con i battelli italiani. Domenichini rientrò all'alba. 


Fra il 19 ed il 20 ottobre arrivò a San Remo una colonna di autocarri 
tedeschi con 30 Mezzi d'Assalto simili agli M.T.M., ma costruiti in 
Germania. Erano un po’ più piccoli ed avevano, al posto della carica da 
300 kg, una da 200 kg. Come miglioramento rispetto agli M.T.M., i 
piloti, una volta tuffatisi in acqua dopo avere lanciato il mezzo contro 
le navi nemiche, potevano radiocomandarli dal salvagente. Il Comando 
tedesco dei Mezzi d’Assalto, per mimetizzarli, sistemò l'autocolonna 
con i 30 barchini « Linse » entro il Mercato dei Fiori all’alba del gior- 
no 20. 

Alle 11.20 dello stesso giorno, i cacciatorpediniere francesi Le Forbin 
e Le Malin, arrivati a 10.000 metri dal porto di San Remo, iniziarono 
un altro bombardamento navale. 

L'ipotesi più plausibile, visti i risultati, è che i soliti agenti del S.I.C. 
abbiano fornito precise indicazioni al nemico sulla localizzazione dei 
« Linse ». Il Com.te Andreoli, sempre ottimista, non prese in considera- 
zione questa eventualità, non potendo credere che ci fossero altri ufficiali 
della Marina italiana che lo volessero colpire alle spalle e nel buio, dato 
che lui stava combattendo contro gli angloamericani e, nel suo rapporto, 
attribui al «caso » la catastrofe che ne segui. Riferi Andreoli che, nel 
momento in cui i cacciatorpediniere aprivano il fuoco, una Sezione auto- 
trainata di artiglieria da campo dell'Esercito tedesco si trovava a passare 
sulla strada a monte di San Remo. Visti i due caccia che sparavano, la 
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Sezione mise i pezzi in batteria e rispose al fuoco. I cacciatorpediniere, 
osservate le vampate sulla collina, diressero il fuoco contro i cannoni 
tedeschi. Casualmente — è convinto Andreoli — la Sezione, il Mercato dei 
Fiori ed i caccia si vennero a trovare sullo stesso allineamento ed alle 
11.30 una salva « corta» di una delle due Unità cadde sul Mercato 
dei Fiori. È 

Sia come sia, sta di fatto che questa « salva corta » o« salva precisa » 
centrò l’autocolonna ed i 30 «Linse » esplosero quasi contemporanea- 
mente con le 6 tonnellate di esplosivo. I caccia francesi notarono l’enor- 
me colonna di fumo e vi concentrarono sopra il tiro dei loro cannoni 
da 120 mm. Tutta la zona venne sconvolta per un largo raggio. I morti 
ed i feriti furono parecchi, specialmente fra i tedeschi dell’autocolonna. 
Fu colpito anche l'albergo Gran Bretagna, sede del Comando della Squa- 
driglia dei M.A.S. « Castagnacci » vicino al Mercato dei Fiori, con la 
sua quasi totale distruzione ed il leggero ferimento di qualche marò. 

Il Comando della Squadriglia dovette abbandonare l’Albergo per 
trasferirsi prima all’Albergo Astoria e poi nella Villa Salvo a Porto 
Maurizio. ) 

Uno S.M.A. e due M.T.M. della « Decima » esplosero entro il porto. 


Il Comando tedesco, alle 10 del mattino del giorno 22, chiese al 
Com.te Arillo di effettuare un'azione combinata tra i Mezzi d’Assalto 
italiani e quelli tedeschi. INI i 

Data la situazione dei Mezzi e le modalità del loro impiego, il Co- 
mandante dei Mezzi d’Assalto fu piuttosto riluttante a concedere questa 
cooperazione per una missione sicuramente destinata al fallimento. Poi, 
a seguito delle insistenze e per un atto di cortesia verso l’Alleato, fu 
dato l'ordine ad Andreoli di Sovico di uscire in mare con tutti i mezzi 
disponibili. Gli S.M.A. di rinforzo non erano ancora arrivati. 

La Squadriglia della « Decima » fu perciò formata dai soli M.T.M. 
del G.M. Domenichini, del 2° Capo Mauceri, del Serg. AU. Boreani, 
del Serg. A.U. Perbellini, del S.C. Barilli e del S.C. Baisi. Gli M.T.M. 
erano il 30 B, il 15 B, il 16 B, il 26 B, il 36 B ed il 63 B. Da parte 
tedesca uscirono uno S.M.A. e quattro M.T.M. i ta 

Domenichini era il Capo Squadriglia italiano ed aveva il compito di 
recuperare gli altri piloti, per cui nel suo M.T.M. fu tolto l’esplosivo 
ed al suo posto venne collocato un serbatoio supplementare con 200 litri 
di benzina. i 

L'obiettivo per la Squadriglia tedesca èra il Golfo di La Napoule, 
e per quella italiana il Golfo di Juan. L'attacco simultaneo era previsto 
per le 23.30. DIR i 

La mancanza di un allenamento collegiale italo-tedesco, il mare forza 
2:3, il fatto che il Capo Squadriglia tedesco non avesse atteso l’uscita 
di tutti i Mezzi per iniziare la navigazione in formazione ad alta velo- 
cità, fecero si che gli 11 Mezzi perdessero il collegamento fra loro ap- 
pena fuori da San Remo. Davanti a La Napoule lo S.M.A. tedesco ar- 
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rivò solo, senza i suoi 4 M.T.M. Di fronte a questo fatto, i 6 M.T.M. 
della « Decima» decisero di non proseguire e rientrarono in porto. 
Durante la rotta di rientro, l’M.T.M. 16 B di Boreani ebbe avarie al mo- 
tore. In suo soccorso si portò Baisi, ma, per lo stato del mare, i due Mezzi 
entrarono in collisione e l’M.T.M. 16 B affondò. Boreani fu raccolto da 
Baisi e con lui fece ritorno a San Remo. 

Dei tedeschi rientrò solo lo S.M.A. Tre M.T.M. si lanciarono contro 
la costa, facendosi esplodere. I piloti furono catturati. A 14 miglia al 
largo di Mentone, il quarto si lanciò contro una M.T.B. e probabilmente 
la colpî. Non si sono conosciuti mai i particolari. 


A causa dei bombardamenti, i Comandi italiano e tedesco decen- 
trarono i loro mezzi per non dover subire un duplicato degli effetti del 
bombardamento del giorno 20. I tedeschi ebbero dal Fzbrer l’autoriz- 
zazione ad occupare Villa Zirio di sua proprietà, nel cui giardino venne 
organizzato un piccolo cantiere per le riparazioni degli scafi e dei motori. 

Durante uno dei tanti bombardamenti (di cui non accenneremo più) 
fu investito dallo scoppio di un proiettile il M.N. ‘Beverini, che però 
si salvò per la seconda volta in modo incredibile. 

Il 24 ottobre, il Comando e la Squadriglia M.A.S. « Castagnacci » 
si trasferirono da San Remo ad Imperia. Assunse il comando di Squa- 
driglia il T.V. Giorgio Omodeo Salè. 


In Adriatico, i giorni 13 e 17 ottobre gli N.P. del « Vega » effettua- 
rono due audaci azioni di sabotaggio. Di queste azioni parla Amedeo 
Montemaggi (riconosciuto da Paolo Emilio Taviani come «il massimo 
fra gli studiosi del nostro Paese ed uno dei maggiori del mondo per 
guanto concerne la storiografia della campagna d’Italia del 1943-45 ») 
nel suo libro La Linea Gotica curato per la rivista « Civitas ». 

Narra il Montemaggi: « La guerra guerreggiata non è ancora finita 
nel Riminese, trasformato ormai in una gigantesca, fangosa base logi- 
stica. In ottobre Riccione e Viserba sono gli obiettivi di due riuscite azioni 
di Commando italo-tedeschi, ancora del tutto ignote e rimaste allora 
inesplicabili per gli alleati. 

«Il primo raid (Nebelschwanz II) viene effettuato la notte del 13 
ottobre. Il Ten. Renzo Zanelli coi subordinati Massimo Arnaud, Giulio 
Viezzoli e Carlo Ortali deve far saltare ponti stradali a sud di Riccione. 
I quattro partono da Porto Corsini su un motoscafo lagunare di 4 metri, 
che traina un, gommone. A bordo ci sono esplosivi al plastico e mine 
“S” e “IT” con detonatori a tempo. Il mare si fa grosso, il motore del 
motoscafo quasi non ce la fa, consuma troppa benzina. Alle 00.40 il 
motoscafo si ferma all’altezza di Riccione: se andrà più avanti, non ce 
la farà a tornare indietro. Zanelli decide di approdare a Riccione e di 
far saltare qualche tank o autocarro. Il gommone prende terra a sud di 
Piazzale Roma; i quattro assaltatori vedono una lunga colonna di auto- 
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carri parcheggiata sul lungomare, minano sei autocarri ed una gru e col- 
locano mine in mezzo ad altri quattro autocarri, nonché sulla spiaggia. 
Poi con 13 kg di plastico rimasto e 4 mine fanno un ordigno esplosivo 
che collocano sotto un altro autocarro. Tutte le esplosioni sono regolate 
con detonatori a tempo. L'azione viene compiuta velocemente nonostante 
le sentinelle che appaiono ad intervalli regolari. 

« Alle 02.50 il gruppo lascia la spiaggia riccionese, alle 03.30 monta 
sul motoscafo, alle 4 sente provenire da Riccione il rombo di almeno 
due esplosioni, una più forte, l'altra più smorzata. Il viaggio di ritorno 
è tormentato dalle bizze del motore, troppo sforzato nel viaggio di an- 
data. Alle 07.30 finisce anche la benzina, ma per fortuna Porto Corsini 
è assai vicino al punto di approdo. 

« L'operazione Nebelschwanz III ha luogo la sera del 17 ottobre. 
Obiettivo è Viserba. Partecipano all'operazione i marinai italiani Lucio 
Mandara, Nicola Tota ed Enrico Chiminello al comando del S.T. tedesco 
Aladar Kummer. [I! Montemaggi ha preso per tedesco Aladar Kummer 
a causa del nome, ma, come già detto, Kummer era fiumano e G.M. della 
“Decima”, per cui tutte le azioni citate erano completamente italiane e 
non italo-tedesche. (N.d.A.)]" 

«I quattro partono col solito motoscafo lagunare ed il gommone al 
traino. Sono imbottiti di esplosivo e di mine “S” e “T”. Il cielo è co- 
perto, ma avvicinandosi al fronte il chiarore dei riflettori inglesi li aiuta 
ad orizzontarsi. All'altezza di Viserba gli assaltatori scendono nel gom- 
mone ed approdano silenziosamente davanti una villa attorno a cui sono 
parcheggiati un tank medio e tre grossi autocarri. Con estremo sangue 
freddo i quattro entrano nel recinto della villa, minano coscienziosamente 
il tank ed i tre autocarri, tagliano un fascio di cavi telefonici e ripartono 
alle 01.45 senza destare alcun allarme. 

«La nebbia notturna ed il frastuono del motore impediscono loro di 
vedere o sentire esplosioni. 

« Alle 05.30, malgrado i soliti capricci del motore, il motoscafo prende 
terra presso una base tedesca, a 1 km dalla foce dei Fiumi Uniti. » 


Un'altra azione fu compiuta il 24 ottobre, non citata da Montemaggi. 
Parteciparono a quest'altra operazione gli allievi ufficiali Bienaimé, Bucci 
(entrambi feriti nell'azione), Jemmi e Zancan. Anche questa volta tutti 
i partecipanti all’azione riuscirono a rientrare al Nord. 

Queste azioni erano sommamente rischiose perché, come si è già 
detto in precedenza, in azioni analoghe erano stati catturati fra gli altri 
gli N.P. Domenico Donnini, Giulio Sebastianelli, Alfredo Calligaro, 
Virgilio Scarpellini ed altri. I soldati inglesi che li avevano fatti prigio- 
nieri li fucilarono immediatamente, nonostante la regolare uniforme con 
i distintivi ufficiali del Reparto e le mostrine della X Flottiglia M.A.S. 
ed in dispregio delle norme internazionali. 


Con il mese di ottobre iniziò anche una nuova attività del « Gruppo | 





Gamma », che preparò l’« Operazione Aeroporti ». Sia dagli N.P. sbar- 
cati, sia da informatori locali, si erano apprese notizie riguardanti gli 
aeroporti di Foggia, Napoli e Pisa. Secondo queste informazioni pareva 
che la sorveglianza in quelle Basi aeree non fosse eccessiva, mentre era 
imponente l'attività dei velivoli di qualsiasi tipo. i 

i Fu quindi posta allo studio la possibilità di attaccarle, sfruttando 
l'ammassamento degli aerei. Il T.V. Wolk, il Ten. Ferraro e gli altri 
collaboratori del Comando pensarono e programmarono di inviare in 
quei tre aeroporti squadre con bombe incendiarie, lanciafiamme ed altre 
armi. Fu studiato un particolare organico di queste squadre, che com-. 
prendeva nuclei d’assalto, armati di bombe a mano per l'attacco al per- 
sonale di guardia; nuclei di copertura, dotati di mitra e fucili mitraglia- 
tori per la protezione degli operatori; nuclei operatori, armati di bombe 
a mano e lanciafiamme per l'attacco agli aerei. 

i Nello stesso tempo furono presi stretti contatti operativi con i reparti 
di volo dell’Aeronautica repubblicana per la copertura aerea (mediante 
il 1° Gruppo di Caccia terrestre) e per il trasporto (mediante il Gruppo ‘ 
Aerosiluranti ed il Reparto alianti). di 

; Secondo i piani, i « Gamma » avrebbero dovuto essere trasportati in 
vicinanza degli aeroporti su alianti e, mentre le formazioni aeree avreb- 
bero attirato l'attenzione dei radar e della difesa contraerea, i tre nuclei 
sfruttando l'elemento sorpresa, sarebbero entrati in SRIGuni i 

Dato l'evolversi degli avvenimenti bellici, questo piano fu dovuto 
abbandonare quando ormai tutto era quasi pronto. 


14) NoveMBRE 1944 È 


Il 2 novembre rientrò a La Spezia da una missione segreta nel Sud il 
TV. Rodolfo Ceccacci, unitamente ad altri sette N.P. Un ottavo, Bram- 
billa, catturato dagli inglesi, era stato fucilato. L'operazione è Miconi av- 
volta nel più ermetico silenzio da parte dei protagonisti. Perché? 

Il 4 novembre, dalla Base dei « Gamma» a Valdagno partirono il 
G.M. Francesco Pavone, il G.M. Osvaldo Malacarne, il S.C. Marcello 
Bertoncin ed il marò Edmondo Sorgetti con destinazione La Spezia, 

Nella sede della « Decima » avrebbero dovuto preparare un attacco 
al porto di Livorno, ove erano all’ormeggio numerose Unità militari 
alleate. Il piano era il seguente. 

Malacarne, Bertoncin e Sorgetti, approfittando della luna muova, sa- 
rebbero dovuti partire all’inizio di questa fase lunare alla volta dii Li. 
vorno su di uno S.M.A. ed operare nel porto contro navi mercantili an- 
gloamericane. 

È L'esplosione delle cariche sarebbe avvenuta in alto mare. grazie al 
dispositivo ad elichetta applicato ai bauletti. i 

i Successivamente, i tre « Gamma » avrebbero dovuto mimetizzarsi con 
abiti civili portati con loro in un sacco a tenuta stagna detto « nassa » e 
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crearsi un rifugio, ove si sarebbe immagazzinato successivamente il ma- 
teriale che Pavone avrebbe dovuto trasportare, per effettuare altri dieci 
attacchi con la partecipazione dello stesso Pavone. 

Quest'ultimo avrebbe dovuto trasportare dieci « nasse », contenenti 
ciascuna un assetto completo per un'azione d'attacco. Ma qui è neces- 
sario entrare nei particolari, per comprendere meglio la narrazione. Con 
assetto completo s'intende: due bauletti con relativi « sergenti » (nome 
questo dato in Marina ad una specie di morsetti) e relativi galleggianti; 
un vestito di gomma; una muta di lana; un paio di pinne di tipo « ame- 
ricano » (cosî chiamate allora per distinguerle da quelle, meno flessibili, 
della Superga); una pompa; un paio di pinze; gomma; una retina; ùna 
pila. Ogni « nassa », debitamente zavorrata, pesava cinquanta chili. Per 
mezzo di una camera stagna in comunicazione con l'esterno mediante 
un tubicino di gomma, le « nasse », in acqua, potevano avere o spinta 
positiva, o nulla, o negativa. 

Il bauletto era composto da un esplosivo speciale, noto fra i « Gam- 
ma» sotto il nome di repzlit. Il bauletto possedeva due spolette. La 
prima, collegata ad un orologio ed all’elichetta (di cui si dirà poi), era 
quella che agiva o a seguito dell'avviamento dell’elichetta medesima in 
conseguenza del moto della nave, o a seguito dell'avviamento dell’oro- 
logio (una specie del moderno timer), indipendentemente dal movi- 
mento dell’elichetta. La seconda spoletta, collocata nel centro del bauletto, 
impediva che questo potesse essere tolto una volta applicato sotto la chi- 
glia della nave o ad un’aletta di rollio; un tentativo di tal genere avrebbe 
provocato l'esplosione. Tutto questo, era stato progettato e costruito nelle 
officine segrete della « Decima ». 

La tenuta di un « Gamma» era costituita da una muta di lana, dal 
vestito e dalle scarpe di gomma, dalle pinne, da una retina cespugliata 
da tenere sul capo, da una tuta blu da meccanico con i distintivi militari, 
da una pila subacquea e da un coltello a serramanico. La muta di gomma; 
prima del suo genere nel mondo, era stata ideata dal Com.te Belloni, ve- 
terano dei Mezzi d'Assalto. 

La tecnica dell’attacco di un « Gamma » era la seguente. 

Trasportato nelle vicinanze dell'obiettivo ad una distanza che poteva 
sorpassare i 5.000 metri o da un sommergibile o da un mezzo di super- 
ficie, l'operatore pinneggiava il più velocemente possibile per raggiun- 
gere la nave-bersaglio, trasportando due cariche di esplosivo, i bauletti, 
aventi spinta nulla a causa di piccoli galleggianti che li cingevano. I bau- 
letti avrebbero dovuto essere agganciati per mezzo di morsetti (« sergen- 
ti») alle alette di rollio della nave. 

Se l'operatore avesse incontrato ostruzioni, avrebbe dovuto superarle 
possibilmente in superficie, oppure, se questo non fosse stato possibile, 
in immersione, sollevando eventualmente la rete di sbarramento. 

Giunto a 40-50 metri dalla nave, il « Gamma » smetteva di pinneg- 
giare, mettendosi quasi verticale ed affiorando col viso quel tanto neces- 
sario per respirare. Il viso, tinto di nero come le mani, veniva coperto da 
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una retina cespugliata, per apparire come qualcosa di non vivo galleg- 
giante sull’acqua. i 

Questa manovra d'attacco era chiamata «a boatta ». 

Il « Gamma » si avvicinava ad una velocità impercettibile, fino a rag- 
giungere la prora della nave. Qui giunto, messosi in bocca il boccaglio, 
si metteva in collegamento con l’autorespiratore (era il primo modello 
dei moderni autorespiratori ad ossigeno A.R.O.), iniziava la  respira- 
zione dell'ossigeno, si immergeva poi sempre lentissimamente e, se- 
guendo la chiglia, giungeva presso a poco fino alla metà della nave. A 
quel punto, si dirigeva o a dritta od a sinistra, andando ad incocciare 
un'aletta di rollio. Il « Gamma » le si metteva a cavalcioni, stringendola 
fra le ginocchia, sganciava f bauletti dalla cintura ed incastrava un « ser- 
gente » nell'apposito alloggio del bauletto, che infilava sotto l’aletta, ad- 
dentandola con il « sergente » e stringendo forte. Toglieva quindi la si- 
cura ed andava a piazzare il secondo bauletto o a qualche metro più in 
là sulla medesima aletta, oppure sull’altra aletta, dopo avere fatto bene 
attenzione di fissare gli ordigni con le elichette in direzione della prora. 

Ultimate queste operazioni, il « Gamma » ritornava in chiglia e, ri- 
facendo la stessa strada e la manovra opposta, si allontanava, sempre « a 
boatta », ricominciando a pinneggiare solo fuori del campo visivo della 
nave. 

Una volta partita la nave, il suo moto metteva in azione le elichette 
dei bauletti, elichette che, dopo tanti giri prefissati, mettevano in moto 
l'orologio dei rispettivi ordigni. Questi orologi, dopo X ore, lasciavano 
liberi i percussori, che facevano esplodere i bauletti e colare a picco la 
nave. 

Gli ordigni da usare nell'attacco al porto di Livorno erano del tipo 
usato da Ferraro ad Alessandretta e ad Haifa. 

Il mezzo di avvicinamento sarebbe stato uno S.M.A., fornito dalla 
« Base Operativa di Collegamento con l'Italia Occupata » di La Spezia. 


Come si sa, a La Spezia, in località La Castagna, esisteva la Base del 
Gruppo Operativo « S.S.B. » (Siluro San Bartolomeo). Questi « S..B. » 
non erano che il perfezionamento del vecchio « S.L.C. » (Siluro Lenta 
Corsa), il famoso « maiale ». Il Comandante del Gruppo era il T.V. 
Augusto Jacobacci, mentre gli altri operatori erano il S.T.V. Camillo Ta- 
dini, il Ten. G.N. Sergio Pucciarini, il Ten. A.N. Uras, i S.C. Baisi, 
Capovani ed altri. 

L'organizzazione del Gruppo prevedeva intensi e continui allena- 
menti, usufruendo del Bo/zaro fino al suo affondamento, in attesa che 
a Genova il sommergibile Ara4am con gli speciali contenitori ultimasse 
le prove e l'allestimento, per poi lanciare attacchi nei porti nemici, rin- 
novando le imprese di Alessandria, Algeri e Gibilterra. 

Il bombardamento del 4 settembre su Genova riusci ad affondare 
l’Aradam ed a mandare all'aria i piani del Comando della « Decima ». 

Con l'avvicinarsi a La Spezia del fronte terrestre, si presentarono ben 
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presto obiettivi più vicini ed avvicinabili con mezzi diversi dal sommer- 
gibile. Jacobacci studiò quindi un piano per attaccare il porto di Livorno, 
che era divenuto il porto principale più a nord per i rifornimenti alleati. 
Un rilevamento aereo dei primi del mese aveva rivelato in porto la pre- 
senza di 27 piroscafi, di cui 13 petroliere. 

La missione fu decisa per il 7 novembre. Come trasporto fu usato 
un mezzo speciale, l’M.T.L. 476, pilotato dal Ten. Uras. Sullo stesso 
mezzo si trovavano anche gli operatori Jacobacci, Pucciarini, Toma e 
Bonato. Comandante superiore in mare fu il C.C. Medaglia d'Oro al 
V.M. Mario Arillo, che, come si ricorda, era anche il Comandante di 
tutte le Unità del Tirreno. Insieme con Arillo, si era imbarcato anche 
il Ten. Oriolo, suo ufficiale addetto. Di scorta al Mezzo speciale fu im- 
piegato lo S.M.A. 501 della « Base operativa di collegamento con l’Italia 
occupata », con il T.V. Gustavo Fracassini ed il 2° Capo Scarpino. Sullo 
stesso M.T.L. 476 furono caricate due teste da 250 kg per ciascuno degli 
« S.S.B. », 5 nasse da 50 kg, 10 bauletti esplosivi da 10 kg e 5 bombe 
incendiarie da 2 kg. 

Durante la navigazione, però, si manifestò il surriscaldamento del 
cuscinetto dell'asse dell'elica, probabilmente causato dallo sforzo conse- 
guente al grosso carico a bordo del Mezzo. 

Dopo 15 miglia di navigazione fu sorpassata una mina galleggiante. 
Il cuscinetto aumentò il surriscaldamento obbligando il Mezzo a rallen- 
tare vistosamente. Scarpino propose di fare rimorchiare l'M.T.L. da parte 
dello S.M.A., mentre il cuscinetto poteva essere raffreddato con olio 
emulsionato con acqua. i 

Il Com.te Arillo, esaminata la situazione, non fu di tale parere, per il 
timore di far fare avaria anche allo S.M.A. e dispose per il rientro, con 
l’aiuto del barchino. Poiché sembrava che tutto tornasse normale, Jaco- 
bacci insistette con Arillo per riprendere la missione. Il Comandante fece 
presente che il ritardo ormai era eccessivo e che la missione doveva 
essere rinviata ad altra occasione, per la quale avrebbe utilizzato due 
S.M.A., anziché uno solo. 


Si è accennato alla « Base operativa di collegamento con l’Italia oc- 
cupata », per cui occorre chiarire di cosa si trattasse. 

La Base aveva il compito di collegamento con i vari agenti informa- 
tori inviati al Sud, di trasporto e di recupero dei medesimi e di gruppi 
di sabotatori e « Gamma » in azione nelle retrovie del fronte del Tirreno. 

Aveva sede a La Spezia ed inizialmente fu posta al comando del 
T.V. Fracassini fino al 4 febbraio 1945, poi sostituito dal T.V. Rossetto. 
La Base aveva in dotazione lo S.M.A. 501, appositamente attrezzato per 
l’impiego particolare. Fracassini ed il G.M. Ilariucci, con il Capo Bini, 
il Capo Scarpino, il Serg. A.U. Matussi ed il S.C. Capovani eseguirono 
numerosissime missioni per sbarcare od imbarcare informatori, « Gam- 
ma », sabotatori-guastatori alle spalle della 5% armata U.S.A. sul litorale 
tra Pisa e Livorno. 
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Ai primi del mese arrivò a San Remo una seconda autocolonna tede- 
sca di 15 Mezzi d'Assalto, i « Neger » simili ai « Marder », già usati in 
modo fallimentare ad Anzio. Per evitare un altro Mercato dei Fiori, i 
« Neger » furono ricoverati nella galleria ferroviaria. 

Il giorno 7 uscirono tutti 15 in missione, scortati da 4 M.T.M. della 
« Decima » con i piloti: 2° Capo Chiarello, Serg. A.U. Costa, Serg. A.U. 
Perbellini e S. Capo Petris e da altri 4 M.T.M. con piloti tedeschi. Non 
ci fu alcun avvistamento. Gli 8 M.T.M. di scorta lasciarono il rimorchio 
sul punto previsto e fecero ritorno alla Base. Non si ebbe più alcuna 
notizia dei « Neger ». 


Il 14 novembre giunse a San Remo un’autocolonna della « Decima » 
con alcuni M.T.M. in modo che ogni pilota presente alla Base poté avere 
un Mezzo. } 

Il Com.te Andreoli cosi descrive quel periodo: 

« Nuovi allarmi notturni provocarono l'uscita in mare dei Mezzi 
d’Assalto, in quanto veniva segnalata la presenza di cacciatorpediniere 
nemici nel raggio di portata dei radiolocalizzatori. A volte, prima che 
i mezzi lasciassero la rada, il nemico aveva già invertito la rotta e i 
marinai dovevano attendere pazientemente l’eventuale ritorno; altre volte 
l’incontro non avvenne per piccole frazioni di tempo. 

«Se le navi nemiche riuscirono sempre a sfuggire, ciò dipese dal 
fatto che esse compivano solo un breve percorso nella “zona proibita”, 
mentre i Mezzi repubblicani, per portarvisi, dovevano compiere 17 o 
18 miglia. Queste missioni furono molto simili tra loro, alcune bril- 
lanti, altre più semplici; e qui ne viene ricordata una senza particolari 
caratteristiche, perché in essa possono identificarsi tutte le altre. 

« Metà novembre 1944. Alle ore 23.20, due cacciatorpediniere si 
trovavano a Sud di Capo Verde, rotta 340°, velocità 16 modi. 

« Tracciati i grafici di presupposte future rotte del nemico, alle 23.30 
uscirono due pattuglie di tre M.T.M. tutte con rotte divergenti di inter- 
cettazione. Piloti della prima pattuglia: G.M. Kummer, Serg. A.U. Ba- 
rilli e Sottocapo Baisi; piloti della seconda: Secondo Nocch. Chiarello, 
Serg. A.U. Costa e De Bonis. 

« Se i caccia avessero proseguito nell’avvicinamento, o eseguiti pen- 
dolamenti entro le 20 miglia, l'intercettazione sarebbe stata probabile. 

« Alle 23.45, mentre i Mezzi repubblicani erano a circa 6 miglia dal 
porto, i caccia, che avevano navigato su una spezzata con direttrice 290°, 
accostarono sulla sinistra e si allontanarono per rotta vera 180°. In sala 
operativa si seguivano le rotte e si sperava in un ritorno dei caccia. I 
Mezzi d’Assalto raggiunsero le zone stabilite eseguendo ripetuti rastrel- 
lamenti a pettine: distanza fra gli M.T.M., 1.000 metri. 

« All'alba i Mezzi rientrarono. L'M.T.M. di De Bonis, che aveva 
fatto avaria al motore, venne rimorchiato dall’M.T.M. di Costa. Solito 
rumore di motosiluranti vicino a terra, 7 ore di navigazione notturna, 
mare da libeccio forza 1-2, nessun piovasco, nessun avvistamento ». 

E cosî, quasi tutte le notti. i 
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Ad interrompere il ritmo di quelle giornate furono i preparativi 
per un attacco al porto di Tolone. 

Riferisce sempre Andreoli di Sovico: « Il porto di Tolone, quantun- 
que la Marina germanica avesse cercato di inutilizzarlo prima dell’ab- 
bandono (28 agosto), facendo saltare fra l’altro i due Arsenali con i 
relativi bacini e quantunque fosse ingombro di relitti affondati (fra cui 
anche 10 sommergibili germanici), dal 15 settembre funzionava rego- 
larmente ». 

I pareri in merito erano contrastanti. 

Il Com.te Arillo riteneva più efficace l’impiego subacqueo degli 
« S.S.B. ». I Comandanti della Base dei Mezzi d’Assalto, Andreoli e della 
Squadriglia M.A.S. « Castagnacci », T.V. Giorgio Omodeo Salè, suben- 
trato al T.V. Alberto Stefani, erano invece favorevoli ad un attacco com- 
binato in superficie, spinti anche dall’entusiasmo degli equipaggi, che 
volevano entrare in azione a qualsiasi costo. 

Nel mese di novembre, a Savona, ebbero inizio le prove con lo 
S.M.A, 18 (Serg. A.U. Di Piramo e S.C. Petris), con un M.T.M. (2° 
Capo Caramanna) e con il M.A.S. 531, al cui comando si alternavano il 
S.T.V. Giuseppe Mazzanti ed il G.M. Andrea Bernotti. Vennero ese- 
guite esercitazioni di rimorchio a diverse velocità ed altre sperimenta- 
zioni, tutte con esito favorevole. La missione progettata andò annullata 
nel mese di dicembre, dopo la perdita in mare del M.A.S. 531 con il 
Com.te Omodeo e Mazzanti. 


In Adriatico, il 10 novembre la M.S. 41 e la S. 33 effettuarono una 
missione sul mare di Ravenna per deporre mine in quelle acque. La 
S. 33 rimase incagliata in un basso fondale. La M.S. 41 la prese a ri- 
morchio per disincagliarla, ma durante la manovra urtò contro una mina 
e saltò in aria. Morirono tutti i 18 marinai dell'equipaggio, unitamente 
al G.M. Rossetti, Comandante dell’Unità. 

Il minamento delle acque di Ravenna continuò il 17 con le M.V. 30 
e 32. La missione fu regolarmente portata a termine, nonostante che 
fossero state avvistate alcune M.T.B. inglesi. La M.V. 30 subi un'avaria ai 
motori e fu rimorchiata fino alla Base di S. Nicolò-Venezia dalla M.V. 32. 

Le due M.V., in precedenza, avevano eseguito una missione da Ve- 
nezia a Pola e da qui sulla costa marchigiana, per trasportare un nucleo 
di « Gamma ». Nonostante l’avvistamento di una M.T.B., la missione 
ebbe esito favorevole. 


Dopo alcuni tentativi dai quali avevano dovuto desistere, sia per il 
cattivo tempo e sia per una scarsa visibilità della bussola del Mezzo tra- 
sportatore, i tre « Gamma», G.M. Osvaldo Malacarne, S.C. Marcello 
Bertoncin e marò Edmondo Sorgetti, si imbarcarono nella sera del 17 
novembre 1944 sullo speciale S.M.A. pilotato dal T.V. Gustavo Fra- 
cassini, che aveva come secondo pilota il Capo Luigi Scarpino. 

Questo S.M.A. era stato preparato appositamente per quella mis- 
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sione, la prima del suo genere. Lo scafo aveva subito le seguenti varianti 
essenziali: 

1) Non aveva il siluro ed al posto di questo erano stati apprestati 
tre seggiolini; 

2) Erano state installate speciali apparecchiature per il trasporto del- 
le nasse. 

Le dieci « nasse » erano collocate cinque per parte a fianco dei tre 
seggiolini ed erano trattenute da cordoni elastici, che le fasciavano dal- 
l'esterno verso l'interno del Mezzo, andando ad agganciarsi a dei fermi 
che, mediante due manette di comando, venivano sbloccati simultanea- 
mente, provocando la caduta in mare delle nasse. 

Ovviamente, l’approntamento per il trasporto delle dieci nasse era 
riservato alla seconda missione, quella del G.M. Franco Pavone. In 
questa prima missione l’attacco doveva essere effettuato nella maniera 
tradizionale. 

La navigazione dello S.M.A. fu abbastanza tranquilla, nonostante il 
mare forza 2. Fracassini, arrivato sul punto prefissato, procedette a lento 
moto, orientandosi sulle luci del porto illuminato a giorno. Giunto a 
circa 3.000 metri dal molo foraneo, il Mezzo fu fermato ed i tre « Gam- 
ma» scesero in acqua, ognuno con la propria attrezzatura, iniziando a 
pinneggiare vigorosamente verso terra, mentre lo S.M.A. si allontanava 
verso Nord. 

Il fronte era fermo a causa di una di quelle incredibili ed inspiega- 
bili paralisi che ogni tanto colpivano l'Alto Comando Alleato in Italia 
ed in particolare il Generale Clark, beffardamente chiamato « Generale 
avanti adagio, quasi indietro » dai marò della « Decima ». 

In questa stasi delle operazioni militari, il porto di Foca era es- 
senziale per i rifornimenti della 5% Armata. 

Il porto era gremito di navi, con un intensissimo movimento. Le 
notizie pervenute al Com.te Borghese, ad Arillo ed a Wolk da parte 
dell’eccellente Servizio Informazioni della « Decima », avevano portato 
a selezionare la massa dei mercantili presenti in porto ed a scegliere quale 
primo obiettivo la nave Petro! da 10.000 tonn. carica di munizioni. 

I tre « Gamma » arrivarono pinneggiando fino ad una certa distanza 
di sicurezza dall'imboccatura Nord del porto, poi passarono all'attacco 
«a boatta»... tre piccoli cespugli galleggianti, impercettibilmente tra- 
scinati da un’invisibile corrente. 

L'azione si stava sviluppando per il meglio. Un destino beffardo, 
però, si interpose improvvisamente tra i « Gamma » ed il loro completo 
successo, salvando da sicura distruzione la Patro! e le due navi a lei ac- 
costate, quando ormai i tre erano nei pressi del « Braccio del Vestrini », 
nelle adiacenze della Torre del Marzocco. 

Ma lasciamo che sia un inglese a raccontare quello che successe. A 
distanza di oltre quarant'anni, cosî ricorda gli avvenimenti di quell’alba 
del 18 novembre Peter McDonald, R.N.V.R., T.V. della Naval Security 
britannica. 
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«... L'importante è di rendersi conto che c'era una viva consapevo- 
lezza fra di noi della minaccia costante della X M.A.S. 

« Cominciava questa, ovviamente, dopo gli avvenimenti nel porto di 
Alessandria, ma sempre più dopo l'episodio della Olterra e le scorri- 
bande a Gibilterra. 

« Quando finalmente giungemmo a Livorno, venivano effettuate ispe- 
zioni della chiglia di ogni battello presente nel porto, ogni mattina, sen- 
za fallo. E queste ispezioni furono condotte dallo stesso Com.te Crabb 
(« Buster »), che aveva istituito questa procedura a Gibilterra. Crabb 
aveva l’aiuto di un collega, il T.V. Baron Phillips (figlio dell’Ammira- 
glio inglese affondato dai giapponesi a bordo della Prince of Wales)... 

« A parte queste precauzioni, i soldati americani che sorvegliavano la 
zona portuale avevano un addestramento particolare contro il sabotaggio 
e le altre forme di infiltrazione. 

«Io cercavo di mantenere il loro entusiasmo e la loro vigilanza con 
ogni stratagemma concepibile, sapendo che entro settimane e forse giorni, 
un attacco avrebbe avuto luogo. Infatti, la cattura di Pavone e degli altri 
fu direttamente il risultato di un discorso che facevo alle sentinelle nei 
giorni prima. 

«In più, ovviamente, c'era la compilazione di uno schedario, uti- 
lizzando ogni fonte di « intelligence » disponibile [tra cui le informa- 
zioni di prima mano sui singoli “Gamma” fornite al Com.te Crabb a 
Firenze dal G.M. Venturini, unico caso di disertore tra i “Gamma” e di 
traditore dei propri compagni d'arme, fuggito dalla Base di Valdagno 
per fornire ogni possibile notizia sul suo Reparto al nemico (N.d.A.)]. 

« Per un certo periodo, dopo miei rapporti, fu presa in seria consi- 
derazione “in alto” la possibilità del rapimento di Eugenio Wolk a Ve- 
nezia, onde potere decapitare l’organizzazione “Gamma”. 

«L'idea fu abbandonata a causa di altre priorità, quando la situa- 
zione militare cominciò a crollare per i tedeschi. 

« Passiamo al 18 novembre 1944, il giorno dell'attacco di Mala- 
carne, Bertoncin e Sorgetti... Questi tre vennero ripescati dall'acqua, dopo 
la famosa tosse, dall'equipaggio di un ML [motoscafo per pattuglie nel 
porto] della Royal Navy. » 

Ma qui occorre fare un inciso nel racconto di McDonald, per spie- 
gare la « tosse », che risulterà il beffardo ed imprevedibile destino nega- 
tivo dell’azione. A Malacarne, livornese, atletico ufficiale di oltre un 
metro e ottanta di altezza, si era inspiegabilmente prodotta una piccola 
lacerazione nella muta di gomma. L'acqua gelida, penetrata nell’interno, 
aveva impregnata la muta di lana e lî, proprio al traguardo, ormai sugli 
scogli del molo su cui avevano puntato, a Malacarne era sfuggito il 
«colpo di tosse » più famoso al mondo, che provocò l’allarme al porto 
e la cattura dei « Gamma». 

Cosî continua McDonald. 

«Io sono stato subito chiamato — ero andato a letto un’ora prima — ed 
all'arrivo al molo ho trovato uno spettacolo veramente drammatico... i 
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tre con le mani in aria, sotto la luce brillante di un paio di proiettori, a 
bordo del ML, marinai con fucili ad ogni angolo ed i riflessi delle mute 
bagnate. A 

« È stato in quel momento che ho potuto dare un “benvenuto, Mala- 
carne” ed un “Bertoncin, o sbaglio?”. Sorgetti non l’ho riconosciuto, ma 
lui era talmente scosso che mormorò il suo nome senza che glielo chie- 
dessi. 

«Il Com.te del porto, Cap. Mackenzie R.N., ordinò un interroga- 
torio con confronto nella Capitaneria. 

« È stato in quel momento che ho potuto mostrare le fotografie, ecc., 
che avevo nel mio ufficio accanto. i 

«Fu un confronto puramente inutile, con i tre poveretti che sgoc- 
ciolavano acqua a rovinare il tappeto, esauriti. ; 

«È stato durante quei giorni che ho incontrato per la prima volta 
il Com.te Forza, un uomo che ricordo come gentile, snello ed elegante, 
con una dignità palpabile in quella situazione difficile. Prima del suo 
arrivo a Livorno, i tre prigionieri erano confinati in celle separate, in 
modo che quello che veniva detto da uno avrebbe potuto essere smentito 
o contraddetto da quello che veniva detto dagli altri due. Una vecchia 
tecnica di interrogatorio, certo, ma anche pratica. » 

Ma quale fu il risultato di quella vecchia tecnica, che negli interro- 
gatori non prevedeva che gli interrogati fossero assaltatori della « Deci- 
ma », audaci e beffardi? Ascoltiamo ancora McDonald. 

« Bertoncin mi spiegava che, dopo tante esercitazioni durante la fase 
precedente l'attacco, quei giorni trascorsi chiuso in prigione gli avevano 
procurato una forte stitichezza, per cui mi chiedeva qualche medicina. Di 
conseguenza, a ciascuno fu data una pillola da un infermiere inglese 
che non parlava italiano. 4 

« Malacarne poi, in particolare, era convinto di essere stato drogato 
per rivelare segreti militari e di conseguenza si rifiutava di parlare molto 
più che Bertoncin e Sorgetti. LAS i 

« Durante questa fase ostinata, Ernesto Forza chiese il permesso di 
parlare con Malacarne. Io ero presente in ogni minuto. La discussione 
fu di poco interesse, salvo che per qualche domanda sulle circostanze 
della cattura. i 

«Un “COLPO DI TOSSE!” detto con tale disprezzo che ricordo 
bene anche oggi... » 


Il 21 novembre, la V.A.S. 263, in missione nel Golfo di Genova, re- 
cuperò 12 naufraghi tedeschi, superstiti dell'equipaggio della M.Z. 299 
germanica, affondata da una mina. Nelle stesse acque il 18 novembre 
aveva urtato contro un’altra mina la P.T. americana 311 con al comando 
il T.V. Creelman, affondando con la morte di 8 uomini dell'equipaggio, 
mentre altri 5 furono recuperati. Nello stesso giorno da San Remo usci- 
rono in mare lo S.M.A. del G.M. Sicola con 5 M.T.M. Durante la fase 
di rientro, a causa di un fittissimo banco di nebbia improvvisamente ab- 
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bassatosi sul mare, i 5 M.T.M. finirono sugli scogli ed affondarono. Si- 
cola, invece, riuscî a rientrare regolarmente. 


Il 25 novembre, le V.A.S. 252 (S.T.V. Leotti), 263 (G.M 
254 e 258, di “scorta al piroscafo Dominante in LS de Le ea 
a Genova subirono un attacco aereo, che fu brillantemente respinto. La 
VAS. 252 abbatté un bimotore Beazfighter. î 
L'attività delle V.A.S. si estrinsecò in oltre 30 missioni di scorta 
molte delle quali subirono attacchi aerei notturni, senza però subire 
danni. Molti marinai delle V.A.S. vennero decorati con la Croce di Ferro 
di 2° classe dal Com.te Wunderlich della 22° Flottiglia tedesca. 
di Il 70 % degli equipaggi era sardo o meridionale, delle zone, cioè. 
già DE a dal nemico angloamericano. ) È 
28 novembre, uscirono in missione al largo di San Remo i. 
531 con il ST. Giuseppe Mazzanti ed il oa ine la SEB 
FRIV. Giorgio Omodeo Salè, il M.A.S. 556 con il Capo di 1° classe Jafra- 
SA Te 561 con il G.M. Andrea Bernotti ed il Ten. Med. Luigi 
ono. Fu avvista! i i i 
E ta e distrutta una mina alla deriva. Nessun altro 


15) DIicEMBRE 1944 


Con lo spostarsi verso nord del fronte, il Com.te Forza iniziò numerose 
ispezioni in varie località per accertare la possibilità di realizzare quel. 
l’obiettivo che De Courten si era prefisso: un successo « tutto italiano » 
dei Mezzi d'Assalto. La base migliore, come era logico, apparve il porto 
o ro pi sostò per molti giorni, per studiare i primi det- 
tl organizzativi e logistici. Livor i 
la gia Fatina dA n mn orno era un porto ideale..., anche per- 
L'operazione che si sarebbe dovuta effettuare era il forzamento del 
porto di Genova e l'affondamento di qualche grosso obiettivo, il mag- 
giore dei quali sarebbe potuto essere lo scafo del piroscafo Roma, in nol 
si [Aronica li 8 settembre 1943 per divenire una portaerei ed ab- 
andonato in banchina entro il i izi i i 
gibile dalla imboccatura di tao asti agro di 
A seguito delle pressanti insistenze di De Courten e Forza, la Royal 
Navy acconsenti a consegnare a « Mariassalto » due chariots disinteres- 
sandosi, però, dal partecipare all’azione, sapendo bene che toni avreb- 
be mai potuto iscrivere sul suo gran libro dei successi navali una dici- 
tura analoga a quella inscritta per il Bolzano, perché quello scafo nudo 
non poteva di certo essere considerato una portaerei. Anche sui Registri 
IVA Vobbia ancora come piroscafo Roma, mentre non esisteva su di 
ssi il nome di una inesistente portaerei 7 ii i 
Ln portaerei AgzilaxE gli inglesi a fare certe 
; Per la Marina italiana era diverso. Fosse Roma o fosse Aquila, 
l’obiettivo rimaneva molto importante dal punto di vista psicologico e 
politico. Si trattava di preparare bene le cose e di presentarle poi meglio 


244 


al tavolo della pace, per mettere bene in evidenza lo sforzo bellico « at- 
tivo » prestato agli Alleati dalla R. Marina italiana e non solo quello 
« passivo » delle scorte e dei trasporti al servizio degli angloamericani. 

Cominciarono cosî gli allenamenti degli operatori per prendere con- 
fidenza con il nuovo ordigno e cominciò anche la preparazione in det- 
taglio dell'intera operazione, da effettuarsi in un giorno da stabilire 
quando la situazione militare l'avesse permessa. 


Nella Base Ovest di San Remo, il 2 dicembre, durante un'eserci- 
tazione in mare, l’M.T.M. del Serg. A.U. Perbellini e l'M.T.M. del S.C. 
Maddalena andarono a finire sugli scogli in fase di rientro ed i due 
Mezzi andarono perduti. 


Il 10 dicembre, al mattino, il Servizio Informazioni segnalò la pre- 
senza di un convoglio tra Nizza e Villafranca. Il T.V. Omodeo Salè ed 
il Cap. Andreoli di Sovico concordarono un attacco combinato tra M.A.S. 
e Mezzi d’Assalto. 

Da Imperia partirono i M.A.S. 531 al comando del S.T.V. Giuseppe 
Mazzanti, con a bordo il Capo Squadriglia T.V. Giorgio Omodeo Salè, 
il M.A.S. 556 al comando del Capo di 12 Giuseppe Jafrate ed il M.A.S. 
561 comandato dal G.M. Andrea Bernotti con a bordo il S. ten. Med. 
Luigi Del Bono. 

Da San Remo partirono 20 Mezzi d’Assalto, di cui 10 della « Deci- 
ma», e cioè: lo S.M.A. 18 al comando del Capo Squadriglia Cap. An- 
dreoli di Sovico con il Serg. A.U. Di Piramo; lo S.M.A. 25 al comando 
del G.M. Sicola con il S.C. Gregorat; gli M.T.M. 15% con il G.M. Kum- 
mer, 165 con il 2° Capo Caramanna, 265 con il Serg. A.U. Costa, 30 con 
il Serg. A.U. Barilli, 36 con il Serg. A.U. Perbellini, 634. con il S.C. 
Baisi, 517 con il S.C. Malatesti e 544 con il S.C. Spertini. 

Altri 10 Mezzi d'Assalto avevano a bordo piloti tedeschi, con ordine 
di operazione del Com.te Ghertz. La zona d’agguato avrebbe dovuto es- 
sere a 2 miglia a sud di Cap Ferrat per i Mezzi d’Assalto ed il tratto 
di mare fra Cap Camarat ed Antibes per i M.A.S. 

I barchini, suddivisi in due Squadriglie con uno S.M.A. e quattro 
M.T.M. ciascuna, arrivarono a Cap Ferrat alle 22.40 del giorno 10 
dicembre. I due S.M.A. si portarono in ricognizione verso terra e segui- 
rono la costa fino ad arrivare quasi all'imboccatura del porto di Nizza, 
scorgendo le sentinelle nemiche. Non scorsero però alcuna nave né in 

rto, né al largo. 

Alle 23.30 le due Unità si portarono verso l’alto mare, con tutti gli 
M.T.M. in formazione a pettine, fino a 3-4.000 metri a sud del Capo 
di Nizza. I 10 battelli pendolarono a lungo, tenendosi ai soliti 1.000 
metri di distanza fra loro. I paesi în terra di Francia erano tutti illu- 
minati, ormai al sicuro da bombardamenti aerei e navali notturni, data 
l'ormai inesistente presenza dei tedeschi, sia in mare sia in cielo. La costa 
italiana, invece, era totalmente oscurata. Numerose macchine a fari ac- 
cesì, in Francia, percorrevano le strade costiere e di collina. Per loro, la 


guerra era ormai finita. 
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I M.A.S. giunsero nella loro zona 
) | verso 
fagfgri spenti, ad un miglio l’uno dall’altro. pi 
le 01.10 dell’11 dicembre, i Mezzi d’Assalto scorsero verso S.W. 


violente raffiche di mitragliere con traccianti a circa 10 chilometri di di- 


stanza. Supponendo che i M.A.S. si fossero portati all’attacco del convo- 


glio, Andreoli si spostò nel tratto di mare fra Nizza e Villafranca per 


portarsi nelle migliori condizioni di ‘i 
ortar: i att i i i 
Eee acco, nell'ipotesi che il convoglio 


Alle 01.10, infatti 
veniva affondato. 
Dal rapporto del Comand: 
anti 
Omodeo Salè: dg 
« Base Imperia - 10.XII.1944. 
« Ore 21.30 - Il M.A.S. 561 ferma s 
« Sr 21.40 - Il M.A.S. 531 ferma. 
«Ore 21.50 - Il M.A.S. 556 ferma. D i 
‘ e -H MAS. . Detto M.A.S. Î 
varsi a circa 2 miglia dall’isolotto esterno di picca SRO 
« Data l'avvenuta mancanza di comunicazioni R- 
attaccare qualsiasi naviglio appena avvistato. Gli 
Pavia pria si sarebbero portati sul teatro dell’ 
si dgr di Segnali Lamniosi trovandoci a pochissime miglia dalla costa 
Hi Di va hy ERE ae con manovra inversa. (Con la stazione 
» Remo il collegamento è stabilito su onda medi: 
r ledia. 
Ù due tom cane Doe agguato sul punto a pri spenti 
} 1.00 - per R. 270° con i motori ausiliari inuti 
Rae di essere scaduto a causa di brezza Fresta ig I 
de DIE veni - Mentre sto eseguendo la suddetta manovra, avvisto il 
SH via ge Macon probabilmente avvistato a sua volta, si allon- 
» Fermo i motori. Proseguo l’agguato. 
3) a De CRE n vedette avvistano di profilo su Riv = 150° distan. 
a # 
Cata m una massa oscura muovente a lento moto su 
« Ausiliari in moto. ‘Accosto i 
Fra osto in modo da 
L'equipaggio del M. i 
oe na |paggi A.S. 531 era cosî composto, oltre al T.V. Omo- 
Comandante: S.T.V. Giuseppe Mazzanti; 
pere di macchina: 20 Capo Mario Livigni; 
otoristi: Serg. Conte Mario Pieri Nerli i 
rli, Serg. i i; 
re 2° Capo Mario Belluomini; TO TR 
Pocchieri: 2° Capo Luciano Maggi: i inai 
Vocchie 0 iggiani, marinai C 5 
Parata Serg. Attis e marinaio Schiena HPA ur 
itraglieri: 2° Capo F. i tril i 
Prina po Franco Di Vanna, 2° Ro Attilio Possali e S.C. 
R.T. 2° Capo Reno Celli ed un R.T. tedesco; 
ASA S.C. Piero Mucci ed un tedesco; 
ue Allievi ufficiali imbarcati lo stesso giorno per esercitazione 


otte e si disposero, a 


» il M.A.S. 531 era entrato in combattimento e 


Squadriglia, T.V. Conte Giorgio 


econdo gli ordini prestabiliti. 


RT. ordine preciso: 
altri, appena avessero 
azione. Proibizione as- 


pormi in posizione di at- 
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Riportiamo ora la relazione stesa da uno dei superstiti dopo il rientro 
dalla prigionia al S.T. Medico Luigi del Bono. 

«Verso l'1 da bordo del 531 si scorge la sagoma di una nave ne- 
mica; dall’alberetto si deduce trattarsi di una corvetta. Il M.A.S. de- 
scrive un ampio semicerchio sulla dritta per portarsi in posizione utile 
di lancio. La corvetta, che procede a lento moto, non ha ancora scorto 
gli attaccanti. 

«Mentre le distanze si riducono, un fanalino rosso sulla testa d'’al- 
bero della corvetta lampeggia. Il M.A.S. è stato scoperto. “Fuori uno”. 
Parte il siluro mentre vengono accesi i motori principali. Si vede la scia 
passare sotto il centro della nave nemica. Probabilmente la corvetta pesca 
pochissimo ed il siluro, regolato a 3 metri per colpire le navi del con- 
voglio, è andato a vuoto nonostante la precisione del lancio. A 400 me- 
tri, “Fuori” anche il secondo siluro che, per la breve distanza, non 
produce miglior risultato; forse non riesce neppure a disattivarsi. Raffiche 
di cannone a tiro rapido da 40 mm investono in pieno il M.A.S. e ne 
spazzano la coperta. Dal M.A.S. si risponde con scariche ripetute della 
20 mm e della “12.7”. Il sangue sprizza dai corpi dei morti e dei feriti. 
Sette marinai del personale di coperta giacciono senza vita. Il Coman- 
dante di Squadriglia è ferito al capo. Viene effettuata una disperata ma- 
novra per non investire la corvetta ormai vicinissima. Ma tutto è inutile: 
un frenello del timone è stato troncato da una scheggia ed il M.A.S. 
non può più governare. Avviene il cozzo, che è spaventoso; la prua del 
531 viene completamente distrutta nell’urto. Nella fiancata della corvet- 
ta francese Sabre si apre una grossa falla. 

«Le due Unità ora non sparano più e vanno allontanandosi l'una 
dall'altra. Alle 01.15 è tutto finito: lo scontro è durato un quarto d'ora. 
A bordo del M.A.S. la situazione è tragica: su 18 imbarcati, 7 sono 
morti, diversi sono i feriti. Il battello non affonda perché una paratia nel 
locale marinai regge ancora. 

« Sino alle 03.00 si vivono sul 531 ore angosciose. Il comandante 
lancia diversi razzi per attirare l’attenzione della corvetta. Quest'ultima 
che ancora non si è resa conto della forza attaccante e di quale sia la 
situazione, risponde con raffiche di tracciante. Finalmente, poco dopo le 
3, dal M.A.S. viene gettato a mare un segnale luminoso di naufragio: si 
sprigiona un fiamma altissima che illumina a giorno il tratto di mare. 
La corvetta francese allora accosta e prende a bordo i superstiti. Il M.A.S. 
viene preso a rimorchio e dalla Sabre si stende un cavo lungo una cin- 
quantina di metri. Dopo pochi minuti di lento moto, la paratia cede ed 
il 531 cola a picco. Quasi subito esplodono le due bombe di profondità 
imbarcate, il che fa innervosire non poco l'equipaggio francese ». 

La verità è che il Comandante del M.A.S. 531, S.T.V. Giuseppe Maz- 
zanti, rimasto illeso nello scontro, per non far cadere l'Unità nelle mani 
del nemico, prevedendo che la paratia non potesse resistere alla pres- 
sione conseguente al moto, prima di salire a bordo della corvetta ebbe 
cura di togliere le sicurezze alle bombe, sperando cosî di potere recare 
ulteriori danni all'Unità nemica. 

Fra i superstiti ci furono il T.V. Giorgio Omodeo Salè, Comandante 
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* Wigo ferito alla testa ed il SIT.V. Mazzanti, Comandante il 
i AS. a . Persero la vita il Serg. motorista Conte Pieri Nerli, il Sot- 
gala perizia il Sottocapo mitragl. Possali, il marò ‘Schena 
- Ansaldo, un Allievo ufficiali i È 
Ei RSA (e segnalatore rimasto senza nome, 
pi nel suo rapporto il Serg. motorista Marcello Marianelli: 

NC ammo 7 feriti e 6 incolumi e 7 furono lasciati sulla barca a dor- 
mire l’ultimo sonno. Cercarono di rimorchiarla, ma il 531 che non era 
stato sa rimorchiato, si rifiutò e con un'esplosione tremenda che fece 

} 00 la nave nemica, a pezzi con i suoi morti mutilati, s'inabissò per 
on quei resti un’anima sola che griderà i f 7 

Pi Ir) DE ag griderà in eterno: “Per l'Italia 

Plana n di Agi Di Vanna, in una lunga lettera scritta al Com.te 
al ritorno la prigionia, fi i ; 

PC cigni prig , confermò le fasi dello scontro e le 


fitta Com.te Bertier della torpediniera Sabre scrisse cosî nel suo rap- 
. «Nella notte dell’11 dicembre la torpediniera Sabre, in missione 
di pattuglia al largo di Cap d’Antibes, individuò alle ore 01 25 due 
piccole scie a prua a distanza 1.000-1.500 metri. Con il segnalatore Do 
nath si chiese l’identificazione dei battelli avvistati senza ricevere para 
risposta. La mitragliera di prua ricevette l'ordine di Sparare una raffica in 
timidatoria con traccianti, ma in quel momento uno dei battelli si s stò 
velocemente a tribordo e si diresse a forte velocità sull'unità Sabra ch 
apri il fuoco con tutte le armi automatiche di bordo riuscendo a col iflo. 
ma non a fermarlo. Accorsero in aiuto della Sabre la torpediniera fron 
e l'avviso scorta Cimeterre che tirarono con i cannoni da 76 e da 40 con 
tro il battello colpendolo ancora. La vedetta rapida nemica, visibilmente 
danneggiata e priva di controllo, cozzò contro la fiancata della Sabr 
€ poco dopo affondò. Vennero recuperati un T.V. della X MA s DE 
6 Superstiti unitamente a 5 morti dell’equipaggio italiano. La Sabre in 
verti la fotta e giunse alle ore 05.00 del mattino a Cannes dove sba ò 
i ag Lievi i paia riportati contro la fiancata colpita. du 
A stessa notte, l'avviso scort: Ò Jai i 
esplosivi riuscendo ad affondarne ga pus; LO smi 
Si trattava del G.M. Kummer, : cd 
Mentre il MAS. 331 si portava all'attacco, il M.A.S. 556, che navi 
Foo a poca distanza, al comando del valoroso Capo Jafrate che RES: 
* en la Santa Elisa nella battaglia di mezz'agosto del 1942, sfumata 
af P esa riusci ad evitare il tiro nemico ed a portarsi in zona non 
ana pra; il M.A.S. 561 con il G.M. Bernotti al comando, si 
Den Liegi 8 dalla zona dello scontro. Quel combattimento, 
poi i archini era stato certamente osservato anche da terra, per- 
FO sta apparvero lampi di segnalazioni luminose fra il Capo di 
a Garoupe, le foci del Varo e Cap Ferrat, mentre da diversi punti 
vennero sparati dei bengala per illuminare il mare. “ai 
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Alle 01.15, Andreoli e gli altri scorsero una Unità passare ad alta 
velocità sotto costa con rotta a levante e credettero che fosse uno dei 
M.A.S. sulla via del'rientro. Da terra inseguirono con le mitraglie, spa- 
rando a casaccio, quel battello, che invece doveva essere alleato. Un ben- 
gala si accese a sud dello S.M.A. 18 e, per non essere individuato contro 
luce, Andreoli lentamente si spostò di 2 chilometri più a meridione. 

Alle 01.20 dai Mezzi videro ed udirono altre Unità nemiche seguire 
la precedente navigante sotto costa, senza provocare però alcun'altra rea- 
zione dalle batterie costiere. 

Alle 01.30 si accese un bengala al traverso dello S.M.A. 18, mentre 
un M.T.B., che ad intervalli effettuava il tiro illuminante, sfilò di con- 
trobordo a 300 metri di distanza con rotta 90°, senza avvistare il barchino, 
fermo immobile sull’acqua. Lo S.M.A. 18, poi, si spostò lentamente per 
portarsi in zona d'ombra. 

Alle 02.00, mentre nella zona dei Mezzi d'Assalto l'allarme costiero 
cessava, nella zona dei M.A.S., improvvisamente, all'orizzonte verso 
Ovest, apparvero razzi e bengala bianchi, questi accesi ad intervalli rego- 
lari. Si trattava probabilmente della scorta avanzata del convoglio. 

Il mare ed il vento, nel frattempo, stavano rinforzando di continuo, 
finché il mare si mise a forza 6, rendendo impossibile l'impiego degli 
M.T.M,, che ricevettero l'ordine di rientrare. Alcuni di questi, per errore 
di rotta nel buio, andarono ad arenarsi nei pressi di San Remo. L'M.T.M. 
del Serg. A.U. Barilli atterrò ad Imperia. AIl’M.T.M. del G.M. Kum- 
mer si bloccò il motore, proprio nelle vicinanze di una Unità nemica 
che stava attaccando (l'avviso scorta Javelot). 

Kummer affondò allora il battello e lasciò che lo zatterino fosse 
trasportato via dal mare, per non farsi scorgere. Lo Javelot lo vide ugual- 
mente, per sua fortuna, e lo raccolse, trasportandolo poi prigioniero a 
Cannes. In seguito, il comandante francese asseri di avere affondato lui 
quell’M.T.M. 

Gli S.M.A. rimasero a pendolare, imbarcando parecchia acqua in 
sentina a causa delle onde. Provati per il mare, il vento ed il freddo, al- 
l’alba i due barchini rientrarono, senza inconvenienti lo S.M.A. 18 di 
Andreoli e con l’incontro con una M.T.B. da parte dello S.M.A. 25 di 
Sicola. Questa motocannoniera tenne sotto la luce di un proiettore il 
barchino, poi gli si mise in caccia, sparando proiettili illuminanti uno 
dietro l’altro. Ad un tratto, il motore di destra, che si era messo a fun- 
zionare irregolarmente per il surriscaldamento della bobina di accen- 
sione, si piantò. 

Lo S.M.A. proseguî con un solo motore nel mare agitato, a non più 
di 5 nodi. La M.T.B. si avvicinò sempre più, finché raggiunse e sorpassò 
il barchino a 100 metri circa di distanza, senza riuscire a scorgerlo. Lo 
S.M.A. 25 riusci a rientrare a San Remo verso le 09.00, tre quarti d'ora 
dopo lo S.M.A. 18. 

Il M.A.S. 561, rimasto lontano dalla zona dello scontro ed ignoran- 
done il tragico epilogo, continuò la sua missione. Alle 02.40, sullo spec- 
chio d’acqua in cui si trovava si iniziò un lancio di bengala sempre più 
fitto. Il mare appariva illuminato a giorno. Unità nemiche erano in avvi- 
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cinamento e si trovarono ben presto a poche centinaia di metri di distanza. 
Ad un tratto, a poppavia del M.A.S. si accese un proiettore a 400 metri 
di distanza, che investi l'imbarcazione con il suo fascio di luce. Mentre 
il G.M. Bernotti era in coperta e volgeva le spalle al proiettore, il Ten. 
Med. della Base, Luigi Del Bono, che ad ogni azione prendeva volon- 
tariamente imbarco su un M.A.S., si trasformò in direttore del tiro ed 
urlò al S.C. Impiccini alla mitragliera da 20 mm di aprire il fuoco, pas- 
sando quattro caricatori al marò Marazzini addetto al caricamento. Il tiro 
fu estremamente preciso ed alla quarta raffica centrò il proiettore. Sul 
mare tornò il buio. L'Unità nemica parve disorientata e sparò lontano 
un'unica raffica. 

Messi in moto i motori principali, Bernotti prese la via del ritorno, 
filando a 45 nodi, nonostante il mare, zigzagando a 3 miglia dalla costa, 
mentre le Batterie di terra aprivano il fuoco una dopo l'altra e bengala 
seguivano costantemente il battello. Il figlio dell’Amm. Bernotti aveva 
decisamente sangue marinaro nelle vene. 

Cosi descrisse quel ritorno il S. ten. Del Bono. 

«La bandiera illuminata in pieno sventola a beffa del nemico. Ber- 
notti, al timone, manovra zigzagando. Nel locale macchine i motoristi 
continuano impavidi il loro lavoro. Siamo tutti affidati a loro. I motori 
“tengono” alla perfezione, resistendo al lungo sforzo loro richiesto. Ar- 
rivano in continuazione salve di bengala. Si accendono alti su di noi e 
scendono in mare con lentezza esasperante, sembra di essere inchiodati 
contro uno sfondo di cielo. I bengala si accendono sibilando, un miagolio 
di gatto selvatico; poi ecco in aria una serie di rose bianche circondate 
da fumo e subito le colonne d’acqua vicino a noi, le granate, poi i tanti 
zampilli delle schegge. 

«Per 40 minuti continua il tiro di artiglieria, senza un attimo di 
tregua; stimo a circa 200 i colpi sparatici contro senza esito benché il 
tiro sia bene aggiustato. Le canne della mitragliera guardano verso l’alto 
ormai inutili. Mentre aspetto la morte, sotto forma di scheggia che mi 
colpisca con un tonfo secco, mi sorprendo ad esclamare ad alta voce: 
“E pensare che mi sono sposato otto giorni fa”. Il mare, mai visto cosî 
violento. Onde ruggenti e biancastre a perdita d'occhio, nubi orlate dal 
chiarore giallastro della luna. Impieghiamo ben tre ore e mezzo per tor- 
nare in porto. La prua: si tuffa in acqua mentre le eliche escono dalla 
superficie girando a vuoto. Agguantato al traliccio della bandiera devo 
fare una continua ginnastica di piegamenti sulle ginocchia per evitare 
di essere sbalzato in mare. 

« Sono fradicio d’acqua salata e gelida. Non riusciamo ad imboccare 
subito il porto, atterriamo esattamente, come previsto, a San Lorenzo, 
ma la foschia e la pioggia ci impediscono la visibilità. Pendoliamo avanti 
e indietro fra Capo Berta e Imperia. Finalmente verso l’alba (sono quasi 

le 7) intravediamo il bianco dado del palazzone della Prefettura, poi la 
diga orlata di scogli ricoperti di schiuma per la violenta risacca. Le acque 
calme di Porto Maurizio ci accolgono, infine, amiche. 

« Dieci minuti prima di noi è rientrato il 556 che aveva evitato la 
tempesta puntando al largo. Purtroppo il suo equipaggio ha visto chia- 
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ramente una fiammata violacea svilupparsi sul 531. Non restano ormai 
dubbi sulla sorte del nostro comandante di Squadriglia e del suo M.A.S., 
che aveva come insegna il “Poker d’Assi”. In Base, subbuglio per ni 
notizia. Si conferma per la terza volta la terribile tradizione che vuole 
scomparsi in combattimento i Capi Squadriglia: prima il T.V. Freschi, 
poi il C.C. Biffignandi, ora il T.V. Omodeo Salè ». 


Registrata la perdita del M.A.S. 531 e del suo equipaggio il peri 
11, il 14 la X Flottiglia M.A.S. riparti all'attacco con la seconda fase 
dell’azione dei « Gamma » contro il porto di Livonio.: Wa À 

Si sono già descritti l’inizio dell’operazione ed i suoi obiettivi e si è 
già narrata la vicenda dei tre « Gamma », Malacarne, Bertoncin e Sor- 
getti, con il curioso ed incruento epilogo della loro vicenda nella notte 
del 18 novembre, a causa di un colpo di tosse. 

La cattura dei tre « Gamma » rimase ignota al Comando della « De- 
cima », per cui fu dato l'avvio alla seconda fase, costituita dalla spedizione 
solitaria del G.M. Franco Pavone con i suoi 500 chilogrammi di nasse 

do: n PINO 
3 I ignoto, invece, a Crabb ed a McDonald il segnale di net 
noscimento e di avvicinamento per Pavone (la lettera « R»), che Mala- 
carne, Bertoncin e Sorgetti avrebbero dovuto fare nelle successive notti 
di luna nuova mediante una torcia elettrica. Certamente il G.M. Venturini, 
il disertore, aveva rivelato anche quello. Ma gli inglesi ignPre oo 
« quando » si sarebbe verificato il secondo attacco ed ignoravano anche 

È ‘0Sa. 

di a della partenza dello S.M.A. dalla Castagna con Mala- 
carne e gli altri due « Gamma », erano arrivati due operatori in so 
direttamente da Valdagno, con un ordine orale di Wolk di non De 
assolutamente segnalazioni luminose e di non trasmettere la lettera sE », 
ma di fissare direttamente un appuntamento nei serbatoi di nafta al at- 
tuti, che si trovavano a poca distanza dalla Torre Marzocco. L'ordine era 
talmente segreto, che neanche a Pavone fu comunicato, né a Fracassini. 
Evidentemente, Wolk, preoccupato per la diserzione del GM. NSOE 
aveva modificato all’ultimo momento l'ordine di operazione, annuli ando 
il segnale ottico. Malacarne, Bertoncin e Sorgetti, durante gli sa 
tori « confessarono » che, in occasione di altri possibili sbarchi, il segnale 
di riconoscimento e di avvicinamento erano i lampi di una torcia a sent 
lare la lettera « R », in modo, invece, da avvertive Pavone del pericolo 
vi ciglia era questo. Prima che fosse finita la luna ig 
di novembre, ad una data ora di determinati giorni, i tre pico aspet- 
tato Pavone in prossimità del porto di Livorno facendo le predette Da 
gnalazioni luminose. Se Pavone non fosse giunto entro la fine di de a 
luna nuova, l'appuntamento rimaneva fissato per la successiva. dre 
volta riuniti, i quattro « Gamma » avrebbero provveduto a gii 

le « nasse » nel rifugio prescelto, a preparare il materiale e ad operare 


non appena pronti. £ 
“suna Li poté seguire i tre in quella medesima luna a causa del 
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cattivo tempo. Durante l’attesa, però, successe un fatto nuovo, che lasciò 
interdetto il « Gamma », che volle mettersi in contatto con Wolk a Val- 
dagno personalmente. Ma questo contatto non fu possibile, a causa delle 
interruzioni ferroviarie. Pavone voleva chiedere chiarimenti su un miste- 
rioso telegramma pervenutogli da un non precisato Comando tedesco, in 
cui gli si dava avviso che « l'ossigeno delle bombole era velenoso ». La 
storia di questo telegramma, della sua provenienza, del suo contenuto 
è rimasta sempre un mistero. La spiegazione più attendibile è che « qual- 
cuno è abbia voluto avvertire Pavone che la missione dei tre era fallita 
e che non stesse a partire, usando un gergo sibillino, caro ai messaggi 
per la Resistenza. 

Raccontò poi Pavone nel suo rapporto a Borghese dopo la fine della 
guerra: 

«Non potendo avere nessuna delucidazione in merito e non potendo 
aprire le “nasse” già chiuse con la para e sostituire l'ossigeno con del- 
l'altro, mi sottoposi al collaudo dell'ossigeno, mettendomi al sacco e ri- 
manendovi per 40 minuti. Visto che non mi recava alcun disturbo, desi- 
stetti dall’occuparmene ». 

Dopo un tentativo di raggiungere Livorno, andato a vuoto per il cat- 
tivo funzionamento del motore sinistro del Mezzo, il 14 dicembre, alle 
18 precise, Pavone scostò dalla Castagna con lo S.M.A. pilotato dal T.V. 
Fracassini e da Capo Scarpino. 

Quella missione, unica nel suo genere, aveva preteso un allenamento 
lungo e duro. Oltre alla parte subacquea, era stata particolarmente curata 
la parte natatoria. In quest'ultimo campo, Pavone eccelleva in modo par- 
ticolare. Era riuscito a trovare la pinneggiata che lo rendeva l’uomo più 
veloce del gruppo ed il più resistente. Sulla distanza di 5.000 metri, nudo, 
senza alcun rimorchio, il suo tempo record era di un'ora e trenta minuti; 
ed in assetto « Gamma », con a rimorchio dieci nasse per il peso comples- 
sivo di 500 chili, percorreva in un'ora una distanza di circa 1.500 metri. 
Quelle prerogative avevano fatto cadere la scelta di Wolk e Ferraro su 
di lui per quella missione che, all'inizio, prevedeva la partecipazione di 
due uomini. 

Come era successo per i tre, anche questa volta, al momento della 
partenza giunsero sulla macchina di Wolk due «Gamma», il Serg. 
Wolner ed il 2° C. Maestrale, che portarono a Pavone la comunicazione 
che non si aspettasse le segnalazioni da terra, perché i tre lo avrebbero 
aspettato nei serbatoi della nafta nei pressi della Torre Marzocco; lui 
avrebbe dovuto affondare le “nasse” alla entrata Nord legandole in rete 
ed andare successivamente ad avvertire i tre nei serbatoi della nafta, 
perché lo aiutassero a trasportarle nel nascondiglio. ) 

Lo S.M.A., come detto, parti alle 18, con ogni cosa al suo posto e 
con i motori che funzionavano perfettamente. Sulla costa si distingueva 
con facilità dove cominciava la zona occupata dagli angloamericani, illu- 
minata quasi fosse incurante della guerra e di improbabili attacchi aerei 
da parte di una Luftwaffe ormai distrutta. 

La sorpresa, da parte di Pavone, fu ancora maggiore quando vide in 
quale luminosità fosse immersa Livorno: tutta illuminata la città ed il 


252 


A 


È 





porto; fari a mare, a breve distanza gli uni dagli muti illuminavano il 
Tirreno, spazzandolo ritmicamente con sciabolate sbpee anti. | LOL 
Pavone chiese a Fracassini cosa ne mero ma Fracassini g) ip: 
rmale, come la volta precedente. Fire 
* LISMACG spinse ancora un lo più a Sud ed il pilota del ‘isti 
comunicò al « Gamma » che non si sarebbe portato più sotto na i Nu 
avendo stimato di essere a circa un miglio e mezzo o due mig Hr ne 
simo dalla imboccatura Nord del porto. I fari a mare, fi sr PS , 
erano talmente potenti da non permettere a Pavone di ve SR Fail: Mi 
per cui pregò Fracassini di avvicinarsi ancora un poco. lg Ni Rete 
al minimo, lo S.M.A. si addentrò fra due fasce luminose, Rea nl 
stimò che la distanza fosse di circa due miglia e quindi, per lui, ragi 
pe ‘Pavone era euforico ed allegro per l'impresa che gli si POD 
davanti, Fracassini era come al solito un pezzo di ghiaccio, ina ch ron: 
ciato. Il G.M., scherzando, disse al Com.te che sperava di fare a tempo 
ad andare al cinema a Livorno, ma questi lo mandò a quel paese. di 
Le « nasse » caddero in acqua per azione dei comandi ORA ser È 
rumore, seguite da Pavone, che si collocò fra la prima e la ng a, bas 
distanziate di circa 70 centimetri e legate l'un all'altra con dr si 
laterali a modo di briglie. Il « Gamma » appoggiò le braccia alla SIR: 
sità della prima nassa, intrecciando le dita delle mani ed appoggian 
3 Arie salutò Fracassini ed il Mezzo: « Decima, Co È 
« Decima! » gli rispose Fracassini, rimettendo in moto il Ren Maffia 
pena viste le nasse allontanarsi di una ventina di metri ed assicu 
to. ) î 
A CO a pinneggiare con energia. Si Gp le er 
centuplicate ed era felicissimo, potendo finalmente realizzare il ian divida 
quello di partecipare ad un attacco ad un porto nemico, pui ;À 
fatto gli altri assaltatori della « Decima » che l'avevano preceduto. ts 
Udi lontano il rumore dei motori di una motovedetta, poi a vo ; 
L'ultimo avvertimento di Fracassini era stato che si tenesse fra i i 
di luce emanati dai fari; si sarebbe trovato proprio all'entrata 
Di Î Rat passava, mentre Pavone pinneggiava Rea 
con maggiore foga. Gli pareva, Lit di non progredire di un i 
i gli ‘ano sempre tanto lontane. ; 
Mia acqua, aveva guardato l'orologio subacqueo, che 
teneva sotto il vestito di gomma, sul petto. Erano le Hg ila in fer 
non poteva guardarlo, perché avrebbe corso il rischio di bagnarsi 
Tio quoto e lo sforzo Paga a farsi sentire. Pavone, però, 
i itmo sia nella potenza. È 
fa So sempre ur l'impressione di non avanzare, si 
fermò e si mise verticale per verificare il dubbio, se ci fosse o sN " 
corrente che lo portasse lontano. Constatata l’assenza di correnti con ione 
Pavone riprese a pinneggiare, finché con sorpresa, prima con una g; 
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e poi con l’altra, toccò il fondo. Il « Gamma » trasse un sospiro di sollie- i 


vo; pensando che poteva camminare invece che pinneggiare. Si tolse ll 
pinne ed avanzò, tirando le nasse. Camminò per un cebtinaio di Li 
finché l'acqua gli arrivò alle cosce. Guardò finalmente l’ora RA 
02.10. A quell'ora avrebbe dovuto essere già arrivato ed invece ce Î 
sciva ancora a vedere la costa. Inoltre, il punto in cui si trovava Soli 
pareva il punto al traverso dell’entrata Nord. pia 
Era da cinque ore in acqua e da cinque ore aveva pinneggiato. Si 
sentiva stanco, ma non aveva il tempo per riposarsi. Si era ra in 1 i 
la preoccupazione di vedere la terra e di sapere precisamente dove rasa 
aaa a Pil ma l'acqua divenne cosî bassa che le RASS 
lavano più. ò di i 
pra ef sà ind dine cercò di uscire sul fianco della secca, 
Ad un certo punto, contro luce, intravide, infisso nell’acqua, un car. 
tello distante una sessantina di metri, che pareva un Sigeatare "di secc: i 
È Non potendo abbandonare le nasse, che l'oscurità avrebbe reso diff. 
cile ‘rintracciare, le staccò una per una, dato che erano piantate nella gol 
e non galleggiavano più, e le trasportò in avanti, facendo dieci metri 
volta per non smarrirle. Una fatica immane. i ia 
MPG al lina il fondo finalmente degradò. Pavone riannodò le 
ì ‘imise le pinne e ri, i i i i 
ivi ione Lasa prese a pinneggiare furiosamente per giun- 
Dopo qualche centinaio di metri, si ritrovò di nuovo su di una secca 
Dovette di nuovo staccare le nasse e trasportarle una per una, finché il 
fondale di nuovo degradò. In quel punto, Pavone ripeté la manovra re- 
cedente. Si rimise le pinne che si era tolte all’inizio della seconda n 
sala E nasse e ricominciò a pinneggiare. Has 
{ € secche e l’acqua alta si susseguiron i igand 
il « Gamma » ad Di lavoro Meidevii ne one vani 
i Purtroppo cominciarono ad apparire nel cielo i primi chiarori del- 
l'alba e contemporaneamente apparve la costa ad un centinaio di metri 
da Pavone. Questi non riusciva ancora a comprendere in che punto fosse, 
ma ben presto, avvicinandosi alla terraferma, trascinando le nasse con 
l’acqua agli stinchi, capî di essere atterrato in un punto più a Nord della 
imboccatura del porto, perché vedeva nella semioscurità dell’alba profilarsi 
alla sua dritta la Torre Marzocco. rn pu 
| Il posto ove era approdato era sabbioso e non presentava altro nascon- 
diglio che una fila di scogli. Pavone occultò le nasse in mezzo a questi 
non avendo né tempo, né forza per scavare delle buche. IT 
Indossò un impermeabile, che si era portato nella prima nassa e sì 
ravviò i capelli con un pettine. L'impermeabile era di quelli leggeri, co- 
HA ca stoffa dei palloni frenati. Poteva sembrare un impermeabile 
si i he È avaria era, perché venivano usati in servizio dagli uomini 
Per raggiungere i serbatoi dove contava di trovare i tre « Gamma » 
che lo avevano preceduto, Pavone doveva andare a dritta, verso Sud, ma 
da quel lato, ad un centinaio di metri, c'era il casotto di “» faro a mate 
Si addentrò, quindi, nell'interno per aggirarlo da lontano. Per terra, Pa- 
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vone trovò del filo spinato e pensò che la spiaggia poteva essere minata. 
Nel dubbio, tentò la sorte ed avanzò ugualmente, scostando il filo con un 
arbusto per non strapparsi il vestito di gomma. Dopo una ventina di 
metri, il « Gamma» giunse di fronte ad una lunghissima palizzata di 
paletti infissi in un fosso e terminante in alto a forma di croce, con fitti 
avvolgimenti di filo spinato. Alla fine del campetto che aveva appena 
attraversato, Pavone scorse un cartello su cui lesse MINES. O gli era an- 
data decisamente bene, o il cartello era solo uno spauracchio. Per giun- 
gere ai serbatoi non poteva ancora piegare a dritta, perché troppo vicino 
al casotto. Decise perciò di scavalcare il reticolato. Si trovò dall'altra parte 
piano piano, con molta accortezza, dopo essere stato più volte sul punto 
di perdere l'equilibrio, cadere e rimanere appeso malamente. 

Il giorno stava avanzando e ci si vedeva chiaramente. Pavone cam- 
minò attraversando alcuni binari e giunse ai serbatoi, dopo avere visto 
alcuni soldati negri isolati. Entrò in tutti i serbatoi, chiamando sommessa- 
mente i compagni. Nessuno gli rispose. Di loro non c'era la minima trac- 
cia. Girò ancora qua e là. Sentiva di essere ormai all’estremo delle forze. 
Lo prese uno scoramento profondo. Aveva freddo, era esausto, era ba- 
gnato. Si trovava in zona militare e da un momento all’altro quei soldati 
potevano avvedersi della sua presenza. Occorreva assolutamente che lui 
tornasse normale, se voleva tentare di operare la sera. 

Con o senza l’aiuto degli altri, non sarebbe stato difficile raggiun- 
gere le « nasse» per mare, tirare fuori i bauletti e tentare di attaccare 
due, tre, quattro navi, quante il tempo e le forze glielo avessero per- 
messo. Ma in quelle condizioni non sarebbe riuscito a fare nulla di tutto 
ciò. Doveva trovare la maniera di ristorarsi, di riposarsi e di togliersi da 
quel posto. Aveva con sé del denaro ed in quei momenti, in quella te- 
nuta, non era di certo un originale che potesse dare nell’occhio., Almeno 
questo era il convincimento di Pavone, che ignorava come dall'altra parte 
ci fosse McDonald, che aveva dato l'avviso a tutte le sentinelle « specia- 
lizzate » di controllare le scarpe a tutti quelli che vedevano: stivaletti di 
gomma nera uguale sabotatore, questa la facile equazione. 

Alcuni militari americani bianchi e di colore lo avevano visto, ma 
non gli avevano detto nulla e questo incoraggiò Pavone, che si avviò 
lungo la strada che costeggiava un canale. 

Fischiettando, sbattendo un bastoncino contro la gamba destra, il 
«Gamma » salutò con la mano i soldati che passavano su di alcuni auto- 
carri. I soldati risposero al saluto ridendo. 

Tutto sembrava che andasse per il meglio, quando Pavone si accorse 
che alla fine della strada c'era una garitta con una sentinella di guardia. 
Si fermò per vedere se passassero dei civili. Dopo un:po', Pavone vide 
un uomo in borghese passare accanto al soldato senza fermarsi e senza 
rivolgergli la parola. Il « Gamma », allora, si decise e, sempre fischiet- 
tando, giunse a pochi metri dalla garitta. Se non che, arrivato a tre metri 
dalla sentinella, questa gli spianò contro il fucile con la baionetta inna- 
stata, urlando: « SABOTEUR! » ed adocchiando le scarpette di gomma, 
che si vedevano sotto la tuta da meccanico e sotto l’impermeabile. 

Il soldato aveva la faccia terrorizzata, tremava ed urlava per non re- 
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stare solo con quel sabotatore. Costrinse Pavone ad entrare nella garitta, 
dove abbatté il nemico con un violento colpo del calcio del fucile nelle 
parti basse. Sempre dalla garitta, il soldato americano telefonò alla MP, 
che giunse entro pochi minuti e tradusse Pavone in una caserma, dove 
il « Gamma » attese chi lo doveva interrogare, McDonald, fra la curio- 
sità dei molti soldati presenti. 

Giunsero subito McDonald ed il Com.te Dyson, che gli chiesero chi 
fosse. Gli dissero che l'aspettavano da tempo e gli chiesero dove fossero 
i sacchi. Pavone negò di essere giunto con dei sacchi ed inventò la storia 
che, essendo indisposto, non aveva potuto fare quella missione cosi fati- 
cosa e che si era accontentato di farne una normale; però, essendo stato 
lasciato troppo al largo, per potere arrivare a terra era stato costretto ad 
affondare l’esplosivo e l’autorespiratore. Lo condussero al porto, perché 
indicasse il punto in cui era approdato. Pavone indicò tutt'altro posto che 
non il vero. Gli ufficiali inglesi erano convinti che con Pavone ci fossero 
degli altri « Gamma » e Pavone lasciò che lo pensassero. 

McDonald e Dyson lo condussero poi in una villetta e lo trattennero 
con loro a colazione, con tutti i riguardi ed il massimo rispetto e gli con- 
fessarono che erano stati in un vero orgasmo per il suo arrivo e che, se 
fossero stati più fortunati, i « Gamma » ‘avrebbero potuto arrecare un 
danno enorme alla Marina angloamericana. 

Pavone allora ricostrui tutte le fasi dell'attacco e gli obiettivi che si 
prefiggeva. La fama della « Decima » era enorme in campo avversario, 
per cui l'avere catturato uno dei suoi famosi « uomini-rana » affascinava 
quegli ufficiali, che trattarono Pavone con ammirazione e rispetto e 
che si congratularono con lui per la dura tenacia che egli aveva messo 
nel compiere la missione. Gli confidarono poi che, dopo la cattura dei 
primi tre « Gamma », avevano dato l'allarme in tutto il tratto di costa 
a nord di Livorno e nel porto per il timore di altri attacchi. Fecero di 
più. Avvertirono il Com.te Forza. 

Forza si precipitò. Il « vecchio» Comandante della X Flottiglia 
M.A.S. voleva ritrovare il « Vecchio Gamma ». Le due branche della 
Flottiglia formatesi dopo l’8 settembre si riunivano ancora. Fu un mo- 
mento emozionante. Forza chiese di essere lasciato solo con Pavone e fu 
immediatamente accontentato. Richiusasi la porta dietro l’ultimo ufficiale 
americano, il C.V. Medaglia d'Oro fissò per un attimo il giovane guar- 
diamarina irrigidito sull’attenti davanti a lui. Poi gli si precipitò addosso 
e lo tenne a lungo abbracciato, un po’ tremante di commozione. Quindi, 
scostandosi un poco e tenendogli sempre le mani sulle spalle, Forza disse 
a Pavone guardandolo negli occhi: « Voi, voi siete la vera “Decima”... 
Voi che combattete per l’Onore di questa Marina... Ma noi abbiamo 
dato per la Marina molto più di voi, noi abbiamo ceduto l’Onore... ». 

L'attacco dei « Gamma » su Livorno, anche se non ottenne un suc- 
cesso materiale, costitui un notevole successo psicologico sugli angloame- 
ricani. Essi poterono constatare ancora una volta che la Marina italiana 
non era tutta morta a Malta o ai Laghi Amari e che la X Flottiglia 
M.A.S. era ancora ben viva, anche se costretta ad operare con mezzi 
ridottissimi. L'ammirazione del nemico era sincera e fu duratura. 
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Ne fa fede, fra l’altro, anche un articolo pubblicato dal giornale 
« Scottish Daily Express» alcuni anni dopo, a firma di Frank Golds- 
worthy, un tempo ufficiale a Gibilterra ed in Italia del Brisisb Naval 
Intelligence. 

L'articolo è dedicato agli uomini della « Decima » e porta come titolo 
a tutta pagina le parole che Durand de la Penne rivolse all’allora C.V. 
Charles Morgan, comandante della nave da battaglia Valiant nel porto 
di Alessandria d'Egitto: «I warm you... your ship will blow up! ». 

Dopo la narrazione dell'attacco dei 6 operatori italiani e del succes- 
sivo episodio della decorazione della Medaglia d'Oro al V.M. da parte 
dello stesso Morgan, divenuto nel frattempo Viceammiraglio, Golds- 
worthy, senza soluzione di continuità, come se gli operatori della X. Flot- 
tiglia M.A.S., dopo l’8 settembre, fossero stati ancora uniti in un'unica 
Unità d'Assalto senza alcuna divisione fra Nord e Sud, passa a parlare 
dell'attacco a Livorno e dei suoi protagonisti. Ecco il testo integrale: 


«CoLPo DI TOSSE 


Gli uomini con pinne 
Quando la 5° armata americana occupò Livorno nel luglio 1944, la Marina bri- 
tannica cominciò a ricostruire dalle sue rovine un porto sussidiario per l’Italia 
Nord-occidentale. 

Nel periodo più scuro del dicembre, un marinaio inglese di guardia al molo 
Nord lasciò la baracca per lanciare una piccola carica esplosiva all’entrata del 

rto. 

Ri Quando accese la miccia udî nell'oscurità un colpo di tosse soffocato, Gettò 
il carico e ritornò silenziosamente alla baracca. Svegliò i due compagni, Uscirono 
con fucili e spararono nel buio. Tre uomini in muta con strane pinne e maschere 
di rete sui volti si alzarono dalle rocce con le mani sopra Ja testa. 


Il loro dossier 
Venti minuti dopo, nella Capitaneria, non chiedemmo i loro nomi. Ma il T.V. 
Peter McDonald, R.N.V.R., ufficiale della Naval Security, mostrò loto le foto- 
grafie e la storia della vita di ciascuno di loto. Era la ricompensa di McDonald 
per settimane di paziente lavoro di costruzione di uno schedario di ogni uomo 
dei Mezzi d’Assalto alleati dei germanici. x 
Erano stati trasportati da La Spezia con un motoscafo ed avevano comin- 
ciato a nuotare a 3 miglia dal potto di Livorno. Ogni uomo rimorchiava due 
bombe da 20 Ib, di nuovo tipo, sotrette da un giubbotto galleggiante. Uno di 
loro, di nome Malacarne, trainava una nassa galleggiante contenente quattro 
completi di abiti civili. 


PIANO D’ATTACCO 


Fuga sott'acqua 
Malacarne aveva rotto la muta. L’acqua fredda, filtrata attraverso la biancheria 
di lana, provocò il colpo di tosse udito dal marinaio. 

Essi avevano progettato di attraversare il molo e di ancorare la nassa nella 
parte più interna. Poi avrebbero nuotato per mezzo miglio verso la banchina di 
scarico, fissate le bombe alle navi Liberty e sarebbeto ritornati alla nassa. Pet 
evitare l’area portuale recintata e sorvegliata, avrebbero nuotato pet un miglio 
e mezzo lungo un canale. Se ci fossero state sentinelle, avrebbero potuto nuotare 
sott'acqua usando le bombole. 
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i Con loro avrebbero rimorchiato la nassa, stivata in basso in modo da fendere 
semplicemente la superficie, In un bosco, oltre il porto, avrebbero seppellito le 
mute, indossati gli abiti civili e sarebbero andati in città. 


C'è dell’altro 

Un certo tenente Pavone sarebbe arrivato non lontano dal porto con 10 sacche, 
contenenti ciascuna una tuta speciale, equipaggiamento e due “mignatte”. I 
nostri tre prigionieri avrebbero dovuto entrare clandestinamente nel porto e lam- 
peggiare ad intervalli la lettera “R” dalla spiaggia. 

Una volta toccato terra, Pavone avrebbe dovuto trovare un abito civile e le 
nasse avrebbero dovuto essere nascoste fra i magazzini del porto distrutti 
dalle bombe. Ù 

A seconda dell’occasione offerta, { 4 cospiratori avrebbero preso l’equipag- 
giamento dal loro nascondiglio segreto, fissate le bombe alle navi alleate e sareb- 
bero poi ritornati ai loro alloggi. 


Spolette a tempo 

A rendere il mistero ancora più sconcertante per gli Alleati, la partenza della 
spoletta a tempo avrebbe dovuto essere fissata soltanto dopo che l’acqua avesse 
azionato un’elica mentre la nave navigava verso il largo. E se sommozzatori aves- 
sero tentato di disinnescare la bomba, un bottone a molla l’avrebbe fatta esplo- 
dere nelle loro mani. 

McDonald ed io avevamo il piacevole compito di stare sul litorale e di trarre 
a riva le sacche con il tipico saluto: “Mr Pavone, I presume?”. 

Ma alla fine stabilimmo che qualsiasi tentativo di mandare segnali luminosi 
dalla costa avrebbe potuto confondere talmente le normali difese, che sarebbe 1 
stato piu sicuro lasciare che le cose seguissero il loro corso. A tutti i capipattuglia 
ed alle sentinelle fu dato questo consiglio: “Un uomo può coprire la muta con 


una tuta, ma egli deve mostrare gli stivali. Se vedete stivali con tre fori per î | 


lacci, alzate il pantalone e vedrete subito se è un ‘Gamma’ ”. 


LA CATTURA DI PAVONE 


8 ore in acqua 

Un mattino una sentinella americana si insospetti di un italiano che usciva dal 
porto; indossava una tuta e portava un impermeabile. La sentinella gli intimò 
l’alt, gli sollevò il pantalone e lo atterrò. 

Era Pavone. Per otto ore aveva nuotato con 10 ingombranti sacche a timor- 
chio. Troppo esausto per portare le sacche nel nascondiglio, le aveva abbandonate 
nell’acqua bassa. Ma fu un piano audace e, se fosse riuscito, ci sarebbero state 
altre squadre di assalto al lavoro in altri porti alleati. 


L’eRoE WoLk 


L'ideatore 
Ogni “Gamma” italiano che incontravamo e catturavamo parlava della per- 
sonalità di un uomo, il T.V. Wolk. Egli dirigeva l’addestramento e progettava le 
operazioni. Era un uomo straordinario, alto, di bell’aspetto, con penetranti occhi 
azzurri e con una franca, quasi ingenua filosofia che aveva dell’incredibile. 4 
Suo padre era un principe russo esiliato dalla Rivoluzione. Per un certo | 
tempo egli era stato un allievo della Marina mercantile britannica e, quando la | 
sua famiglia si stabili in Italia, assunse un incarico permanente nella R. Marina | 
italiana. [Eugenio Wolk, divenuto cittadino italiano, frequentò l’Accademia Na- _ 
vale di Livorno nel Corso Fiocine 1933-36. All’epoca dei fatti narrati era Tenente | 
di Vascello, N.d.A.]. 
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3 \ 
“Uomo d’onore” 


Dopo la guerra mi disse: “Non mi sono mai piaciuti i tedeschi e, quando arrivò 
l'armistizio, sapevo che dovevano essere sconfitti. Ma ero un ufficiale di Marina 
professionista e non penso che, solo perché le cose vanno male, un uomo d’onore 
possa mutare di bandiera nel mezzo di una guerra” », 


Anche il T.V. Peter McDonald ha voluto scrivere, dopo oltre qua- 
rant'anni dagli avvenimenti narrati, con un ancora ammirato commento. 

« Di primaria importanza, secondo me, è una dichiarazione chiara e 
specifica per quanto riguarda il “coraggio”... Suppongo che sia difficile 
per un membro della “Decima” stessa esaltare il fegato necessario per 
le varie azioni e gli attacchi, fegato che è caratteristica cosî fondamen- 
tale per una operazione M.A.S. Mentre invece io, dopo tante ore di 
interrogatori e di contatti immediati in circostanze operative, sono in 
grado di offrire un parere di “prima mano”, che quelli del reparto “Gam- 
ma” ed i maiali erano gli uomini più coraggiosi che ho mai incontrato 
nella mia vita. 

« È importante ricordare che i ragazzi di altre nazioni, per esempio i 
tedeschi, non sono potuti riuscire come sommozzatori allo stesso modo 
di quelli della “Decima”. 

« Pit di una volta ho sentito raccontare come i tedeschi non avessero 
la preparazione psicologica per lavorare sotto una chiglia... i cadaveri 
senza maschera, i visi graffiati dalle unghie in un momento di terrore... 
come è accaduto nella Base di addestramento di Venezia. 

« C'è un altro aspetto che non ho mai sentito discutere... il fatto che 
un attacco M.A.S. richiede un'attitudine del tutto particolare, che si pre- 
sta al carattere italiano. Trovo difficile spiegare questo, perché richiede 
anche una comprensione degli italiani, che spesso gli italiani stessi hanno 
difficoltà ad accettare. Cioè un senso quasi cavalleresco, uno spirito da 
“eccomi, contro il mondo”, di pennacchio, di slancio... “sono io, in- 
trepido, impavido, che tutto da solo posso sormontare ogni difficoltà”. 

«È stata questa qualità, per quanto goffamente spiegata, che dava un 
crisma tutto speciale alla X M.A.S. ». 


Lo S.M.A, 501, proseguendo la missione, raccolse poi alcuni piloti 
di Mezzi d’Assalto tedeschi « Neger » che, al largo di Livorno, avevano 
affondato una nave trasporto truppe e che, a loro volta, erano stati af- 
fondati. 


A sostituire il T.V. Omodeo Salè al comando della Squadriglia M.A.S. 
« Castagnacci » fu designato il T.V. Michele Leo, esperto di questa Uni- 
tà, avendo già comandato in Africa la XII Squadriglia. 

Dopo la perdita del 531, arrivarono alla Base di Porto Maurizio altri 
due M.A.S.: il 505 al comando del G.M. Bellipanni ed il 553 al coman- 
do del G.M. Poddine. L'equipaggio del 505 era della « Decima » e non 
aveva nulla a che fare con quello che aveva portato il M.A.S. a Porto 
S. Stefano dopo avere assassinato i tre ufficiali a bordo, come è stato 
già narrato. i 

Comandante in 22 della Squadriglia fu il S.T.V. Alessandro Anto- 
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noff. Responsabile del servizio motori fu il Ten. G.N. Gilberti. Dirigente 
del Servizio sanitario era sempre il S. ten. Med. Luigi Del Bono. Suben- 
trarono poi ai primi due il S.T.V. Santoni ed il Ten. G.N. Barbieri. 

Il 16 dicembre, su segnalazione del Comando tedesco di San Remo, 
il T.V. Leo venne informato che al largo di Nizza stava pendolando un 
incrociatore, mentre sottocosta alcune M.T.B. e P.T. erano in pattuglia. 
Il T.V. Leo si imbarcò immediatamente sul M.A.S. 561 del Capo Jafrate 
ed andò a tutta velocità verso la zona indicata di Cap Ferrat. Giunti al 
largo, la radio di bordo fu informata da terra che le Unità nemiche erano 
rientrate. et i i ; 

La cosa si ripeté anche nei giorni successivi, per cui Leo si convinse 
che il nemico aveva adottato, come tattica per distruggere i Mezzi della 
«Decima », quella di far uscire da Tolone come esca l'incrociatore 
Jeanne d'Arc, mandando sotto costa motocannoniere M.T.B. e P.T. ad 
intercettare le Unità italiane sulla via del ritorno. uu 

Per evitare possibili distruzioni in massa entro il porto, Leo diradò 
poi i quattro M.A.S., dislocandone due a Oneglia sotto reti mimetiche 
e due a Porto Maurizio, anch'essi ben mimetizzati. 


Alla fine del mese rientrò al « Gruppo Gamma » il 2° Capo Vianello, 
che già prima dell'armistizio era stato dislocato in territorio spagnolo, 
dove aveva portato con successo attacchi a navi angloamericane, affon- 
dandone una. 1 Sr | 

Il 28 dicembre il « Gruppo Gamma » effettuò un’altra missione di 
trasporto, dei sabotatori-informatori, diretta personalmente dal Ten. Fer- 
raro. Scopo della missione fu quello di trasportare oltre Livorno RT. 
Canavese con lo S.M.A. 501 della « Base di Collegamento con | Italia 
occupata », pilotato dal G.M. Ilariucci. Appena il Mezzo giunse in zona 
di sbarco fu individuato dal radar di un'Unità nemica e fu sottoposto 
ad una violenta azione di fuoco da terra, di mitragliamento da parte di 
aerei da caccia e di M.T.B. sopraggiunti. Ilariucci manovrò con estrema 
abilità e riusci a sganciarsi ed a riportare l'R.T. a La Spezia indenne. 

Terminava cosî il 1944. Nel ciclo operativo da agosto a dicembre, 
oltre al M.A.S. 531 andarono perduti per la X Flottiglia M.A.S. gli 


S.M.A. 334/2 e 348/9, nonché gli M.T.M. 25, 3b, 176, 30, 42, 98, 517, | 


536 e 545. 


La forza dei Mezzi d'Assalto alla fine del 1944 consisteva ancora in 


23 S.M.A., 29 M.T.M., M.T.R./M.T.M.M., 2 M.T.L. e 10 M.T.S.M. 


Era stato possibile reintegrare i vuoti con i nuovi battelli costruiti dalla 
SIAI, che aveva avuto una commessa di 170 M.T.M. e ne aveva conse- 
gnati 143, parte alla « Decima» e parte alla Marina tedesca. L'Alfa | 


Romeo aveva prodotto 500 motori di 2.500 cc. La messa a punto dei 
battelli era affidata alla CABI. 


16) GENNAIO 1945 
Ai primi di gennaio il Com.te Arillo fece spostare lo S.M.A. 312 
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con Capo Bini dalla Base di San Remo a La Spezia, per ritentare, unita- 
mente allo S.M.A. 501, di forzare il porto di Livorno con gli S.S.B. di 
Jacobacci e Pucciarini trasportati dall’M.T.L. di Uras. Questa volta sa- 
rebbe stato utilizzato l’M.T.L. 571 che era in fase avanzata di appron- 
tamento. Il comandante presumeva, infatti, che il mezzo sarebbe stato 
pronto a muovere entro due settimane. Purtroppo, a causa delle diffi- 
coltà dei trasporti e dell’approvvigionamento. dei pezzi di ricambio, l’al- 
lestimento si protrasse fin quasi alla fine di marzo, quando, per l’ormai 
breve durata delle notti, la missione di attacco al porto di Livorno fu 
definitivamente rinviata. 

Sempre ai primi di gennaio, il Com.te Arillo fece arrivare a Genova 
da Valdagno alcuni sommozzatori del « Gruppo Gamma », per provve- 
dere, in unione ai marò del Vega, al salvataggio del porto, già minato 
dai tedeschi. 


Nel medesimo periodo di gennaio, il Comando dei Mezzi d'Assalto 
di Genova dispose di preparare sbarchi di pattuglie speciali in Francia 
alle spalle delle linee nemiche, secondo un’idea ‘prospettata dalla Marina 
tedesca in Italia. Il Comando della Base di San Remo studiò allora al- 
cune operazioni che vennero chiamate « Missioni $». 

Ai Mezzi d'Assalto doveva competere il trasporto del personale, 
mentre lo svolgimento dell’azione doveva essere compiuto da uomini del 
Servizio Informazioni. Nel mese di gennaio vennero effettuate tre « Mis- 
sioni S» a Mentone ed una a Nizza. A Mentone avrebbero dovuto ope- 
rare dei guastatori, mentre a Nizza avrebbero dovuto essere sbarcati degli 
informatori-nuotatori. 

La scelta di Mentone venne fatta su richiesta del comando del 
LXXXV corpo d'armata tedesco, sebbene la zona di atterraggio si tro- 
vasse proprio sulla linea del fronte e quindi fosse tra le più difficili. 

Gli S.M.A. vennero alleggeriti del siluro e delle bombe antinave per 
compensare il carico degli operatori. Su alcuni barchini venne sistemata 
una mitragliatrice binata da 8 mm. 

Le missioni si succedettero una dietro l’altra, nell’arco di pochi giorni. 
La prima fu effettuata su Mentone da due S.M.A. al comando del Cap. 
Andreoli di Sovico (2° pilota Serg. A.U. Di Piramo), imbarcato sullo 
S.M.A. 18. La seconda fu effettuata da altri due S.M.A. al comando del 
G.M. Sicola (2° pilota S.C. Gregorat), imbarcato sullo S.M.A, 25. L'al- 
tro S.M.A. era pilotato dal S.T.V. germanico George Kulow (L.z.S.). 

Entrambe però fallirono. La navigazione di avvicinamento fu rego- 
lare fino a poche miglia da Mentone, ma poi i Mezzi si trovarono in 
presenza di M.T.B. e P.T. che pattugliavano la zona, mentre dalla costa 
i barchini venivano scoperti con il radar e sottoposti ad una ricerca con 
riflettori e raffiche di mitragliatrici con traccianti, sparate. però a caso 
nella loro direzione, per cui potettero invertire la rotta e' rientrare a 
San Remo. i 

La terza « Missione S » si svolse sempre ai primi di gennaio, subito 
dopo le prime due. Vi partecipò lo S.M.A. 18 con il Cap. Andreoli di 
Sovico ed il Serg. A.U. Costa, di cui si riassume il rapporto. 
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Affiancati allo S.M.A., vennero rimorchiati due battelli pneumatici, 
con a bordo tre guastatori ciascuno, fino a breve distanza dal punto in 
cui la diga di Mentone si congiunge con la banchina esterna. Entrati 
nella rada di Mentone, l'avvicinamento venne effettuato con i motori al 
minimo ed in assoluto silenzio. La costa era interamente oscurata, come 
la città ed il porto. Si scorgevano soltanto, lontane verso Monte Bellenda 
e verso Sant'Agnese, rade vampate di duelli notturni di artiglieria. 

Alle 22.50, a 300 metri da terra furono mollati i rimorchi ed i bat- 
telli si portarono sottocosta remando lentamente in modo da non fare 
rumore. Dalla banchina non venne alcun allarme e, con i binocoli, non 
si vedeva alcuna sentinella. Alle 23.00 i 6 guastatori presero terra ed 
affondarono i battelli, poi lo S.M.A. riprese la navigazione di ritorno, 
sempre con i motori al minimo. scali i 

I 6 guastatori penetrarono nel porto di Mentone, riuscirono abil- 
mente ad eludere la vigilanza delle sentinelle americane e francesi nella 
banchina interna e portarono felicemente a termine l’operazione di mina- 
mento stabilita e. successivamente, via terra, riuscirono a rientrare a 
San Remo. 

La quarta « Missione S» ebbe, come scopo, quello di trasportare 3 
nuotatori in prossimità del porto di Nizza per avere notizie sulla sorve- 
glianza, sugli sbarramenti e, possibilmente, sui tipi di Unità alla fonda, 
per una eventuale azione di attacco di Mezzi d’Assalto italiani e tedeschi. 

I 3 nuotatori avrebbero poi dovuto essere recuperati nei pressi di 
Capo di Nizza a missione ultimata. Queste notizie avrebbero potuto, in 
tempi normali, essere fornite dalla ricognizione aerea e dalla rete infor- 
mativa del S.I.D. e del corrispondente Servizio tedesco nella Francia me- 
ridionale, ma la Germania si avviava già al collasso e non aveva aerei 
da distaccare dalle operazioni in corso sui vari fronti, mentre i Servizi 
d'Informazione erano ormai anche loro nella quasi totale impossibilità 
di agire e di fornire notizie. i; 

Vennero impiegati lo S.M.A. 312 al comando del G.M. Sicola e del 
S.C. Gregorat ed uno S.M.A. con piloti tedeschi, al comando del S.T.V. 
Kulow con un marinaio pilota germanico, anch'essi usciti dalla Scuola 
di Sesto Calende. 

I due S.M.A. uscirono da San Remo alle 19.30 e giunsero entro la 
rada di Nizza verso le 23.30, al tramonto della luna. Arrivati a circa 
800 metri dal molo esterno, Sicola e Kulow avvistarono a 500 metri di 
prua un'Unità in movimento. Per evitarla, diressero verso Cap Ferrat, 
che era completamente oscurato, al contrario di Nizza, la cui Promenade 
era illuminata, L'Unità nemica, pur avendoli avvistati, non fu certa della 
loro identità e segui i loro movimenti. Si trattava di una M.T.B. 

I due S.M.A. si fermarono sotto costa a Cap Ferrat, in completa 
oscurità, per seguire i movimenti della motocannoniera che, ad inter- 
valli più o meno regolari, scandagliava il buio con un riflettore e sparava 
raffiche di mitragliatrice con proiettili traccianti a casaccio. Era una gara 
di nervi, cui il G.M. Kulow, evidentemente, non era abituato. Ad un 
tratto, senza avvisare Sicola, Kulow parti improvvisamente a tutta velo- 
cità, ma un’altra Unità, non precedentemente avvistata, lo inquadrò poco 
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dopo con il proiettore e lo prese sotto il tiro delle sue armi di bordo. 
Kulow era un ottimo assaltatore, anche se non aveva il carattere di fred- 
dezza che Lenzi aveva sempre predicato. Il suo S.M.A. era dotato di 
una mitragliera binata da 8 mm. Il S.T.V. tedesco, vistosi scoperto e 
sotto tiro, si avventò a tutta velocità contro la seconda M.T.B. o P.T. 
che fosse, sparando con la sua piccola mitragliatrice, riducendo ben 
presto al silenzio l'Unità nemica che, a giudicare da quell’improvviso 
cessare del fuoco, doveva avere morti o feriti sul ponte. Lo S.M.A. te- 
desco, poco dopo, fu inquadrato dal proiettore e dal fuoco della prima 
Unità, che lo centrò e lo incendiò in una grande vampata. Kulow, ferito 
ad un braccio e ad una gamba, venne fatto prigioniero dagli angloame- 
ricani. Del 2° pilota non si sono avute più notizie. 

Sicola, intanto, era rimasto fermo e non fu scorto. Dopo un po’ di 
tempo, visto che il mare era tornato buio e silenzioso, rimise in moto 
a 1.000 giri e si allontanò dalla costa puntando verso sud. Erano appena 
ad un miglio, quando Sicola e Gregorat videro accendersi alcuni riflet- 
tori ed innalzarsi numerose scie di traccianti multicolori. I due piloti 
attribuirono tutto quell’agitarsi al « nervosismo » degli equipaggi nemici. 
Decisero pertanto di. ripetere la manovra che aveva permesso loro di 
uscire con tutti i mezzi da Villafranca al momento del suo abbandono. 
Racconta Sicola nel suo rapporto: 

<A non più di 80-100 metri dalla costa, a lentissimo moto, mentre 
sulla litoranea passano interminabili colonne di autocarri che portano 
i rifornimenti alle truppe nemiche in linea, dirigo verso la Rocca di 
Monaco nel punto in cui questa precipita sul mare. Sono ormai in gara 
con la luce del giorno che sta per sorgere, ma non mi conviene affret- 
tare, perché ritengo che verso l'alba il nemico desisterà dalla caccia. In- 
fatti, giunto all'altezza della Rocca, punto a tutta velocità su Cap Martin, 
in modo da rimanere nello specchio d'acqua della baia, illuminato dalle 
luci della città, il minor tempo possibile. L’oscurità ci riavvolge a Cap 
Martin e ci accompagna fin quasi a San Remo. Rientro alle ore 06.30 ». 

La missione era stata seguita dal Comando della Base attraverso l’in- 
tercettazione dei messaggi « in chiaro » delle Unità nemiche e, per quan- 
to possibile, con l'osservazione diretta da un Osservatorio posto all’al- 
tezza delle prime linee, nei pressi di Mortola. 


Il 5 gennaio, il M.A.S. 561, al comando del G.M. Bernotti, prese il 
mare con il M.A.S. 505, al comando del G.M. Bellipanni per parteci- 
pare ad una crociera di protezione ad Unità germaniche provenienti da 
Genova nell'operazione denominata « Gamma 3 ». Questa Operazione 
consistette nel bombardamento navale delle coste della Corsica. 

Lo stesso 5 gennaio uscirono da San Remo quattro M.T.M. pilotati 
dal Serg. A.U. Costa, dal Serg. A.U. Perbellini, dal 2° Capo Chiarello 
e dal S.C. Petris per scortare quattro S.M.A. con piloti tedeschi, che ri- 
morchiavano altrettanti « Neger » destinati ad un attacco di sorpresa con- 
tro navi alleate nella zona di Nizza. Il compito degli M.T.M. consisteva 
nel perlustrare il tratto di mare da percorrere e di attirare su di loro l’even- 
tuale reazione di Unità nemiche, per permettere ai Mezzi subacquei te- 
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deschi di evitare la distruzione durante la delicata fase del traino. 

Azioni come questa si verificarono più volte durante il mese di gen- 
naio, ma se ne ignorano i risultati perché i tedeschi non riferivano mai 
dei loro insuccessi. I piloti germanici dei Mezzi d’Assalto erano in ge- 
nere buoni marinai, ma erano anche dei pessimi navigatori, scarsamente 
preparati alla navigazione isolata e preferivano uscire a gruppi, compro- 
mettendo a volte i risultati, che potevano acquisirsi solo con l’astuzia e 
la sorpresa. Gli M.T.M. dovevano pendolare al largo e non poterono 
mai sapere cosa fosse successo al gruppo tedesco. Di certo è che i « Ne- 
ger », in genere, non tornavano mai. 


Il giorno 6 prese il mare da Oneglia, dove si era trasferito il giorno 
prima, il M.A.S. 553 al comando del G.M. Poddine per eseguire una 
missione di agguato, unitamente al M.A.S. 561, sempre al comando del 
G.M. Bernotti. I due M.A.S. rientrarono a Genova e da qui, il giorno 
19, si trasferirono ad Imperia, senza alcun avvistamento. Questi M.A.S. 
operarono talvolta su segnalazioni del Comando della Marina tedesca, 
che, all’inizio del mese di gennaio 1945, aveva concentrato fra La Spezia 
e Genova le sue superstiti Unità del Tirreno, comprendenti 1 cacciator- 
pediniere, 2 torpediniere, 4 V.A.S., 35 battelli di sorveglianza, 2 posa- 
mine, 2 motosiluranti, 10 battelli d'assalto, 15 motozattere, 8 K.T. e na- 
viglio minore. Su queste Unità si concentrarono gli attacchi aeronavali 
alleati. Di navi italiane, al di fuori dei battelli della « Decima », in grado 
di prendere il mare non ce n'era alcuna. 

Lo stesso giorno 6 gennaio, i cacciatorpediniere Lookout e Woosley 
si presentarono davanti al porto di Genova, prendendo di mira le Unità 
germaniche presenti ed il piroscafo Roma (la cosiddetta portaerei Aquila) 
che danneggiarono seriamente nell'opera morta. 


Il giorno 8, un pesante bombardamento aereo su San Remo causò 
la distruzione di alcuni Mezzi d’'Assalto nel porto, quasi tutti tedeschi. 

Lo stesso giorno, la M.T.B. 422, giunta improvvisamente davanti a 
Savona, silurò e danneggiò un piccolo piroscafo, il Girouse, all'imboc- 
catura del porto. Il piroscafo fu subito dopo affondato a seguito di un 
bombardamento navale ad opera di due caccia. 

Ormai le forze alleate erano pienamente padrone del cielo e del mare, 
ove l’unica presenza avversaria era costituita dai fragili battelli dei Mezzi 
d’Assalto della X Flottiglia M.A.S. 


Il 10 gennaio, un gruppo di M.T.B. e di P.T. attaccò con il siluro 
un convoglio di cinque M.Z. tedesche nel Golfo di Genova, senza alcun 
risultato. Le motosiluranti furono prese sotto il fuoco delle Batterie co- 
stiere e furono costrette ad un rapido ritiro. 

Lo stesso 10 gennaio, il porto di San Remo fu bombardato dal mare 
da parte degli incrociatori francesi Montcalm e Gloire ed 8 Mezzi d’As- 
salto andarono distrutti. 

Il 15, gli incrociatori francesi Montcalm e Georges Leygues bom- 
bardarono ancora San Remo prima e Porto Maurizio poi, dove vennero 
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affondati altri battelli esplosivi e S.M.A. tedeschi. Ormai era un tiro 
al piccione. Nessuna difesa era possibile. 

Lo stesso giorno 15, all’altezza di Marina di Pisa, lo S.M.A. 501 al 
comando del 2° Capo Scarpino e del S.C. Panighini, durante una mis- 
sione verso l’Italia occupata riusci a recuperare 4 marinai tedeschi dei 
Mezzi d’Assalto, aggrappati da ore ad un M.T.M. che stava affondando 
a seguito di un mitragliamento aereo. 


Nella notte fra il 17-18 gennaio, uscirono da San Remo, nonostante 
i bombardamenti e le distruzioni, lo S.M.A. 312 al comando sempre del 
G.M. Sicola e del $.C. Gregorat ed uno S.M.A. al comando dell’O.F.S, 
Gericke e del marinaio Spaetz, unitamente a due M.T.M. con piloti te- 
deschi. La missione era un pattugliamento a sud di Cannes, con ricerca, 
possibilmente, delle Unità che effettuavano i bombardamenti costieri. 

Poco dopo le ore 01.00 del 18 furono avvistati dal cacciasommergi- 
bili francese 105 mediante il radar e fu dato l'allarme. Accorsero sul 
posto la torpediniera francese Fortune e l'avviso scorta Cimeterre, che 
iniziarono le ricerche. Un M.T.M. si lanciò contro la Fortzre, che, però, 
lo scorse per tempo e riusci ad evitarlo, mentre il Cimeterre ed il 105 
aprirono il fuoco con le mitragliere da 20 mm e da 40 mm, riuscendo 
a colpire il secondo M.T.M. e lo S.M.A. tedesco. Sicola riuscî a rien- 
trare, ancora una volta incolume. 


Il 20 gennaio, i M.A.S. 505 al comando del G.M. Bellipanni e 561 
al comando del G.M. Bernotti effettuarono una crociera a protezione 
di una missione speciale della V.A.S. 253 al comando del S.T.V. Mon- 
gardino. Analoga missione speciale della V.A.S. 252 al comando del 
T.V. Magrini e della V.A.S. 263 al comando del G.M. Pagano, effet- 
tuata il giorno 21 gennaio, fu scortata dal M.A.S. 561, sempre al co- 
mando del G.M. Bernotti. 

Questo M.A.S., proseguendo nella missione, avrebbe dovuto unirsi 
al M.A.S. 505 per la scorta al C.T. 32 ed alle torpediniere TA 24 e 
TA 29 per il bombardamento di Basi navali in Corsica nell’ambito di 
una seconda operazione « Gamma 3 ». I due M.A.S. rientrarono per il 
mancato arrivo delle Unità maggiori. Sul M.A.S. 561, oltre al G.M. Ber- 
notti, si era imbarcato anche il Comandante della Squadriglia T.V. Leo 
ed il Ten. Med. Del Bono. ) 

A proposito di questo ufficiale, ha scritto di lui il T.V. Leo nel suo 
rapporto: 

«Il S. ten. Med. Del Bono, poi, era sempre il più assiduo a pre- 
notarsi per ogni missione e, francamente, mi trovavo restio ‘ad accor- 
dargli il permesso perché lo consideravo più utile a terra al fine di orga- 
nizzare i primi soccorsi in caso di necessità ». Il fatto è che Del Bono 
aveva (ed ha) il mare nel sangue. Da ragazzo aveva frequentato l’Acca- 
demia Navale con il miraggio di divenire un brillante ufficiale di Marina 
ed aveva iniziato gli studi con il Corso 1937-40, il Corso « Alcione » o 
Corso « Giartosio ». Per questioni... matematiche aveva dovuto lasciare. 
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Ma, uscito dalla porta, era rientrato in Accademia dalla finestra, per 
divenire ufficiale medico. Quando vedeva un battello uscire dal porto, 
gli prendeva la tarantola e si dimenticava di essere un medico per saltare 
a bordo e per portarsi alla mitragliatrice dei M.A.S. 


Tornando in Adriatico, fra il 9 ed il 10 gennaio la M.S. 75 al co- 
mando del S.T.V. G. Santagata, unitamente alle M.S. 621, 623, 626 e 
628 della 3° Schnell Boote Flottille tedesca, trasportò un gruppo di sabo- 
tatori nell'isola di Meleda in Dalmazia, ben addentro alla zona di sorve- 
glianza degli angloamericani. La missione si svolse positivamente e con 
perizia, perché è arduo navigare a luci spente e di notte fra tutte quelle 
isole e scogli, senza avere alcun punto di riferimento da qualche faro, 
senza l’aiuto di luci e con il pericolo sempre incombente di essere scoperti 
dal radar ed attaccati dalle M.T.B. della Dalmazia. 


Pesanti bombardamenti aerei colpirono il porto di Pola nel mese di 
gennaio, danneggiando anche alcuni C.B. e precisamente il C.B. 7, il 
C.B. 14 ed il C.B. 15. 


Il 29 gennaio, dalla Base di Imperia uscirono i M.A.S. 505 (G.M. 
Bellipanni) e 561 (G.M. Bernotti) per ritentare l'operazione « Gam- 
ma 3», ma anche questa volta le Unità italogermaniche non furono in 
grado di prendere il mare e mancarono all'appuntamento. 

Altre uscite degli S.M.A. da San Remo vennero effettuate nell’arco 
del mese. Erano sempre tentativi di intercettazione su allarme costiero. 

Durante una di queste uscite, svoltasi a circa 10 miglia a sud di 
San Remo, lo S.M.A. 312 (G.M. Sicola e S.C. Gregorat) avvistò a di- 
stanza ravvicinata alcune M.T.B., senza però essere scorto. Riuscî a di- 
simpegnarsi ed a rientrare. 

Altre missioni di trasporto e sbarco di informatori ebbero piena 
riuscita in tratti poco sorvegliati della costa francese. L'ultima missione 
del mese venne effettuata nella notte del 31 gennaio. 


17) FeBBRAIO 1945 


Il 1° febbraio, dalla Base di San Remo usci di nuovo lo S.M.A. 312 
(G.M, Sicola e S.C. Gregorat) con due M.T.M. Uscirono alle 22.30 con 
una luna quasi piena, dietro allarme dei radiolocalizzatori che denun- 
ciarono la presenza di navi a sud di San Remo. La Squadriglia rientrò 
senza avere avvistato alcuna Unità nemica. 

Il 2 febbraio, sempre su avvistamento radar, uscirono da Imperia i 
M.A.S. 556 (T.V. Leo, Capo squadriglia), 553 (S.T.V. Poddine), 561 
(G.M. Bernotti) e 505 (G.M. Bellipanni). Rientrarono alla mattina del 
3 senza avere avvistato alcunché. 


Il 3 febbraio, da San Remo presero il mare lo S.M.A. 25 (G.M. Via- 
nello, Capo squadriglia e S.C. A. Ghirelli), e tre M.T.M. (2° Capo 
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Mauceri, Serg. A.U. De Bonis e S.C. Denti sull’M.T.M. 552). Lo scopo 
era di attaccare 3 cacciatorpediniere francesi che pendolavano a 16 mi- 
glia dalla costa fra Nizza e Mentone, individuati dal solito radiolocaliz- 
zatore Freya della Marina italiana, situato a Capo Sant'Ampelio. 

Subito dopo la prima Squadriglia ne usci una seconda, formata dallo 
S.M.A. 312 (2° Capo Bini e Serg. A.U. Matussi) e da tre M.T.M. 

La partenza avvenne alle 20.00 Dopo circa 3 ore e mezzo di navi- 
gazione ad alta velocità, la prima Squadriglia avvistò alcune M.T.B. e 
P.T., che si scambiavano segnalazioni con il Donath. L'’M.T.M. di 
Mauceri si era arrestato un'ora prima per noie ad una bobina. Vianello, 
insieme con De Bonis e Denti, si avvicinò alle Unità nemiche, poi si 
arrestò per far fermare i due M.T.M., inutili per quel tipo di Unità. 
Per evitare la collisione con De Bonis, Vianello dovette dare indietro 
tutta, ma uno dei motori si bloccò. Anche Denti fece avaria con il suo 
M.T.M. 552; per avvicinarsi sull’abbrivio allo S.M.A., Denti spense il 
motore, che, dopo, non volle più riavviarsi. Vianello, allora, diede prima 
di tutto ordine a De Bonis di prendere a rimorchio l'’M.T.M. di Denti 
e di rientrare, per poi passare all'attacco con il siluro, anche con un solo 
motore. L'iniziativa non ebbe successo appunto per la scarsissima velo- 
cità dello S.M.A., per cui Vianello, in attesa di un momento favorevole, 
si limitò ad inseguire la formazione nemica navigante verso ovest. Dopo 
due ore di inseguimento, anche a causa del sorgere della luna, Vianello 
decise di rientrare. Puntò verso terra e prosegui con rotte costiere. Giunto 
al traverso di Cap Martin, gli si bloccò anche l’altro motore e non ci fu 
modo né di riavviarli, né di ripararli. Lo S.M.A., quindi, fu trascinato 
dalle correnti verso la costa. Avvistato da una Batteria costiera alle prime 
luci dell'alba, e sottoposto al tiro di questa, nel timore che lo S.M.A. 
potesse essere catturato, Vianello affondò il battello. Poco dopo venne 
fatto prigioniero con Ghirelli da una pattuglia U.S.A. e condotto prima 
a Tolone e poi in Italia, unitamente al G.M. Kummer, catturato un 
mese prima. 

Nel frattempo, a causa del mare molto agitato, i due M.T.M. di De 
Bonis e Denti avevano fatto collisione ed erano in procinto di affondare. 
Mauceri, che intanto era riuscito a riparare il guasto alla bobina di ac- 
censione e che aveva ripreso la rotta prestabilita dall'Ordine di Opera- 
zioni, li avvistò e li prese a bordo, provvedendo poi ad affondare defini- 
tivamente i due barchini con bombe a mano. Consultatosi con gli altri 
due, Mauceri si diede alla ricerca dello S.M.A. e dei due piloti Vianello 
e Ghirelli. Vista vana la ricerca, Mauceri decise di rientrare, ma, causa 
il mare, il vento e lo scarroccio, il suo punto stimato era spostato molto 
a levante di quello reale, per cui ad un dato momento, vedendo la costa, 
credette di essere all'altezza di Ventimiglia. L'errore di riconoscimento 
poteva costargli caro perché, giunto all'imboccatura del porto e vedendo 
una sentinella, si accorse dall’uniforme e dal porpon sul berretto che 
era francese. Si trovava nel porto di Nizza. D'altra parte il marinaio, 
vedendosi vicina la barchetta con tre uomini a bordo, non pensò minima- 
mente che quelli fossero « nemici ». Mauceri, cautamente, come era en- 
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trato se ne usci, prese la rotta costiera per un poco, poi, alla massima 
velocità possibile, si portò al largo, accostando poi verso levante per il 
rientro. Alle 02.00, col sorgere della luna, i tre piloti scorsero a 3-400 
metri un cacciatorpediniere navigante a lento moto con rotta 270° e su 
un beta favorevole. De Bonis e Denti volevano gettarsi in acqua per 
lasciare libero Mauceri di portarsi all'attacco, ma Mauceri non volle 
sactificare i compagni già intirizziti per il bagno precedente e rinunciò. 
Verso le 06.00, giunto il Mezzo in prossimità della costa, ai tre piloti, 
vista la precedente esperienza, sorsero dei dubbi per dissipare i quali 
Denti si tuffò in acqua, nuotò fino a terra e tornò per assicurare Mauceri 
€ De Bonis che quella zona era già italiana, avendo visto alcuni soldati 
e riconosciuto le loro divise. Ripresa la navigazione, incrociarono un 
M.T.M. pilotato dal 2° Capo Caramanna, che era partito dalla Base alla 
loro ricerca. Rientrarono tutti alle 09.15 del 4 febbraio. La seconda 
Squadriglia, invece, non fece alcun avvistamento. 


La sera dello stesso giorno 4 il Cap. Andreoli di Sovico (che all’in- 
domani avrebbe dovuto passare le consegne del Comando della Base al 
T.V. Fracassini) volle effettuare un'ultima missione al suo comando. 
Uscirono lo S.M.A. 312 (2° Capo Bini e Serg. A.U. Matussi) e quattro 
M.T.M. (S.C. Malatesti, S.C. Lettis, S.C. Boscherini e S.C. Spertini). La 
partenza avvenne alle 21.00. Alcuni M.T.M. con piloti tedeschi avevano 
effettuato un attacco ad un cacciatorpediniere e la Squadriglia della « De- 
cima » si portò anch'essa all'attacco. Il cacciatorpediniere era circondato 
da un nugolo di motosiluranti, che illuminarono tutta la zona di mare 
con decine di bengala, mentre il caccia sparava con i cannoni facendo 
fuoco di sbarramento. Gli M.T.M. tedeschi, che erano più a contatto 
e con beta più favorevole, si lanciarono all'attacco di nuovo, senza alcun 
risultato, dato che l'Unità nemica, protetta dal proprio fuoco, si stava 
sempre più allontanando. 

Il 5 febbraio avvenne l’avvicendamento dei Comandi dei Mezzi 
d'Assalto disposto dal Com.te Borghese e dal Com.te Arillo. 

Venne creata la Base Operativa Est di Brioni maggiore, il cui Co- 
mando venne affidato al T.V. Sergio Nesi, che lasciava cosi il Comando 
di S.M. dei Mezzi d'Assalto e dei M.A.S. istituito dal Com.te Arillo 
ad Albisola Marina. Il T.V. Ongarillo Ungarelli, comandante la Scuola 
dei Mezzi d’Assalto di Sesto Calende, venne trasferito a Genova come 
Capo di S.M. dei Mezzi d’Assalto del Tirreno, in sostituzione di Nesi; 
il T.V. Fracassini venne destinato al Comando della Base Operativa 
Ovest di San Remo; il Cap. G.N. Andreoli di Sovico venne destinato 
al comando della Scuola di Sesto Calende. 

Questo avvicendamento aveva, fra l’altro, lo scopo di inviare uffi- 
cialmente un’autocolonna in Istria alle dipendenze del Com.te Lenzi, sia 
a scopo operativo di rappresentanza della « Decima» in quelle terre, 
sia a scopo di copertura per l’attività clandestina dello stesso Lenzi per 
l’attuazione del « piano » De Courten. 

Mentre lo stesso giorno 5 un bombardamento aereo aveva affondato 
in porto la nave da trasporto Sparta, il giorno 6 febbraio venne effettuata 
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un’altra missione con lo S.M.A, 312 e quattro M.T.M. tedeschi, senza 
alcuna novità. Gli angloamericani, in quei giorni, portarono alcuni at- 
tacchi per tentare di distruggere le ultime Unità germaniche. ; 

Il 7 febbraio, 2 P.T. e la M.T.B. 422 attaccarono navi isolate in na- 
vigazione fra Genova e Savona, affondando due piccoli piroscafi. 

Il 18 febbraio, altre Unità alleate attaccarono un convoglio di 6 M.Z. 
scortate da due corvette nella zona di Portofino, affondando 3 M.Z. Il 
28 febbraio incrociatori francesi ‘e cacciatorpediniere inglesi bombarda- 
rono la costa attorno a Bordighera. 


Come si vede, i Mezzi della « Decima », in tutto questo teatro di 
guerra, non cessarono mai la loro attività che, anche se non otteneva 
risultati materiali, serviva ottimamente a mantenere sotto pressione il 
sistema di sicurezza alleato in mare ed a ricordare agli angloamericani 
che i marinai italiani della X Flottiglia M.A.S. non si erano ancora 
arresi. Per questo continuavano le uscite, anche se ormai rarefatte per 
la distruzione dei Mezzi e per la penuria del carburante. 

Cosî anche la notte del 7 febbraio uscirono da Imperia i M.A.S. 505, 
553 e 561. Cost i tentativi di sbarco a Mentone dello SMA. 18 (G.M. 
Sicola e T.V. Krumhard) sotto le raffiche delle mitragliatrici nemiche, 
Cosi la missione di Capo Bini con uno S.M.A. e tre M.T.M. a Villa- 
franca. Cosî la missione dello S.M.A. 312, sempre con Bini e con Zironi. 

E cosi tante altre ancora. ) Ù 

Quei ragazzi non mollavano ed andavano per mare. alla ricerca di 
un nemico strapotente, ma guardingo, di un nemico che li temeva perché 
li sapeva freddamente coscienti di quello che facevano e del perché si 
sacrificavano. 


Il 15 febbraio, bombardieri dell’U.S.A.F. bombardarono Trieste 
provocando l'affondamento della corazzata Cavowr, ai grandi lavori l'8 
settembre 1943 ed abbandonata nei cantieri navali. 

Uguale sorte toccò alla nave da battaglia Impero, gemella della 
Roma e della Vittorio Veneto, varata prima dell’8 settembre ed anch'es- 
sa abbandonata dopo l’armistizio. 

Il 17, a seguito di un ennesimo bombardamento aereo, venne affon- 


dato l'esploratore Pigafetta. 


18) Marzo 1945 


Mentre nella sede di « Mariassalto » procedeva l’organizzazione per l'at- 
tacco a Genova e per l'addestramento degli operatori sugli chariots in- 
glesi (durante una finta operazione d’attacco aveva perso la vita il S.T.V. 
Mameli Rattazzi, rimasto ucciso a Taranto sotto la chiglia di una nave 
americana), l’autocolonna inviata in Istria da Borghese aveva da tempo 
raggiunto l’isola di Brioni maggiore ed i suoi componenti si erano siste- 
mati nel Grande Albergo prospiciente il porto, occupandone gli ultimi 


269 














due piani, mentre ai piani inferiori si erano sistemati i marinai tedeschi 
dei Mezzi d’Assalto, al comando del T.V. Witt, che si erano tutti diplo- 
mati alla Scuola di Sesto Calende. 

La Base di Brioni venne battezzata Base Est e, come Unità, aveva 
due S.M.A., mentre i tedeschi, oltre ad altri tre S.M.A., erano dotati 
anche di sei M.T.M. 

Ricordiamo i nomi di quei ragazzi che, dopo aver dato tutto di se 
stessi per un ideale di Patria e d’onore, se ne andarono da San Remo 
per quell’isola istriana, per riaffermare l'italianità di quelle terre che 
non avrebbero più rivisto: 

G.M. pilota Vittorio Cavallo, 

G.M. pilota Re, 

Capo di 3 Classe pilota Riccardo Pareti, 

2° Capo pilota Mario Angelo Caramanna, 

2° Capo pilota Rocco Chiarello, 

2° Capo pilota Flavio Mauceri, 

Serg. A.U. pilota Amleto Binda, 

Serg. A.U. pilota Mario Boreani, 

Serg. A.U. pilota Claudio De Bonis, 

Serg. A.U. pilota Sergio Perbellini, 

Serg. A.U. pilota Giorgio Cacciari, 

Serg. pilota Nino Pesello, 

Serg. A.U. pilota Luciano Varengo, 

S.C. pilota Roberto Bratti, 

S.C. pilota Guido Candiollo, 

S.C. pilota Antonio De Carolis, 

S.C. A.U. pilota Tommaso Murzi, 

S.C. pilota Romeo Petris, 

Marò A.U. Bruno Fiore, 

Marò Piero Vannucci, carpentiere, 

Marò Benito Renzi, 

Marò Lino Borghi, 

Marò M.N. Emilio Fossati, 

Marò M.N. Scipioni, 

Marò M.N. Venturini, 

Martò Torp. Maccioni. 

Di altri ancora si è perso anche il nome. 

Da Sesto Calende arrivò poi una trentina tra sottufficiali e specialisti, 
di cui si è perduto perfino il ricordo. ” 


; Ai primi del mese, un altro bombardamento aereo su Pola distrusse 
i C.B. 14 e 15. Il T.V. De Siervo con il S.T.V. Battistini riorganizzarono 
però in breve i C.B. superstiti, per riprendere le loro missioni di agguato 
fra le isole del Quarnaro e sulle coste marchigiane e romagnole. 

A San Remo, intanto, era giunto per assumere il comando in 2? 
della Base il Cap. G.N. Alberto Fedele, valoroso -marinaio, tornato in 
Italia dalle Baleari, dove dopo l'8 settembre 1943 il cacciatorpediniere 
Fuciliere (di cui era Direttore di macchina) si era rifugiato ed era stato 
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autoaffondato perché non cadesse nelle mani del nemico. Aveva frequen- 
tato il 2° Corso per piloti di Mezzi d’Assalto a Sesto Calende. 

Il 7 ed il 12 febbraio, Fedele volle uscire al comando di una squa- 
driglia composta dagli S.M.A. 312, 366/17 e 366/18. 

Il giorno 16, una Squadriglia composta dallo S.M.A. 366/18 al co- 
mando del Cap. Fedele con il Serg. A.U. Costa, e dallo S.M.A. con i 
piloti tedeschi G.M. Mejer e marinaio Breek effettuò un trasporto di 
guastatori alle spalle del fronte. I due barchini furono intercettati da 
Unità navali francesi in servizio di pattugliamento al largo di Bordighera. 
Lo S.M.A. 366/18 si portò all'attacco e da distanza ravvicinata lanciò il 
siluro contro una torpediniera, che riusci ad evitarlo, aprendo poi il fuo- 
co, mentre lo S.M.A. di Mejer effettuava evoluzioni più al largo per di- 
strarre le altre Unità nemiche. La torpediniera riusci a centrare lo S.M.A. 
366/18, che iniziò ad affondare. Mentre la nave francese cessava il fuoco 
si avvicinò una motosilurante, pure francese, per catturare i pati ed i 
guastatori, ma il Cap. Fedele reagî con il mitra, a colpi di bombe a mano 
e con il panzerfaust, con il quale riusci a centrare l'Unità nemica. Con- 
temporaneamente dalla M.S. risposero al fuoco con le mitragliere di 
bordo, che fulminarono Fedele, Costa ed i guastatori. Affondarono tutti 
con lo S.M.A. 366/18 avvolto dalle fiamme, unitamente alla motosilu- 
rante francese. 


Giorni prima, e precisamente il giorno 11, andò perduto il C.B. 22 
a Lussinpiccolo. Ecco i fatti. Il 9 marzo, un gruppo di commandos dello 
Special Boat Service al comando del Cap. James Lees dello Squadrone 
«S» ricevette l'ordine di attaccare un punto fortificato di Lussinpiccolo 
e precisamente Villa Punta, difesa da un distaccamento del 2° reggi- 
mento M.D.T. di Pola di stanza nell’isola di Cherso e comandato dal 
S. ten Roberto Comotti. Gli inglesi attaccarono con tre motolance il 
giorno 8 marzo e, nonostante la perdita dello stesso Lees (catturato gra- 
vemente ferito e portato all'ospedale di Lussinpiccolo, dove mori il gior- 
no 11) e di un marine ed il ferimento di altri 8 marines, riuscirono a 
far saltare la villa ed a rientrare a Zara con le stesse motolance. Ma i 
soldati italiani (erano in 18), pur avendo avuto 7 morti ed il Ten. Co- 
motti gravemente ferito, avevano resistito fino al reimbatco degli inglesi. 
La posizione era ancora in mano italiana ed il colpo di mano inglese era 
praticamente fallito. Il Ten. Comotti venne trasportato d'urgenza al- 
l'ospedale civile di Lussinpiccolo e, date le sue critiche condizioni, fu 
richiesto l'invio di un C.B. per trasportarlo all'ospedale di Pola, più 
attrezzato. 

Il C.B. 22, mentre si accingeva ad entrare in Lussinpiccolo, fu av- 
vistato da aerei cacciabombardieri inglesi ed affondato. 


Per una settimana intera l'Aeronautica angloamericana si accanî su 
Venezia, Trieste e Pola, unitamente a squadriglie di M.T.B. Il 16 furono 
affondate a Venezia 15 motozattere; il 21, gli squadroni 39, 112°, 450° 
del 5° Wing S.A.A.F. affondarono, sempre a Venezia, un piroscafo da 
3.500 tonnellate, la corvetta Carabina e la motovedetta Lido, incendian- 
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do i depositi portuali. Mine furono lanciate all’imboccatura dei porti 
di Venezia e di Pola. 


In Tirreno il giorno 17 uscirono da Livorno, su disposizioni del- 
l'Inshore Squadron, i cacciatorpediniere Meteor, Lookout, Tempéte e 
Basque, al comando del C.V. Richmond. Avrebbero dovuto attaccare tre 
Unità intente a minare un tratto di mare nei pressi della Gorgona. Le 
tre Unità italotedesche aprirono il fuoco, mentre i caccia anglofrancesi 
si portavano all’attacco con i siluri. 

Le navi italo-tedesche erano il cacciatorpediniere Premuda (T.A. 32) 
e le torpediniere Arturo (T.A. 24) ed Eridano (T.A. 29). Il Lookout 
si portò al lancio contro l'Eridano, che però evitò i siluri. Il Loozout 
allora lo attaccò da distanza ravvicinata con i cannoni, lo incendiò e lo 
affondò alle 03.02 del giorno 18. L'Artzro fu colpito dai proiettili del 
Meteor alle 03.58 ed affondò. Il Premuda, invece, riusci ad invertire la 
rotta ed a rifugiarsi a La Spezia. La quasi totalità dei naufraghi, 232, era 
composta da marinai italiani. Anche di essi si è perduto il nome. 

, Nella Base dei M.A.S. ad Imperia, intanto, proseguirono le missioni, 
indifferenti alle notizie catastrofiche provenienti da tutti i fronti. 

Il 19 marzo, il M.A.S. 561 (G.M. Bernotti) prese a rimorchio lo 
S.M.A. 17 tedesco per effettuare un'azione contro Mentone, ma l’operazio- 
ne, dopo un'ora di navigazione, venne interrotta per un malore del primo 
pilota germanico. Il giorno dopo, l’azione venne ripetuta, con a rimor- 
chio lo stesso S.M.A. 17 su cui erano imbarcati sei sabotatori, che dove- 
vano effettuare un'azione speciale sulle coste francesi. La missione ebbe 
pieno successo. 

Altre missioni vennero effettuate nello stesso mese con i M.A.S. 561, 
505, 556 e 553, con il trasporto di numerosi informatori a Mentone e 
Villafranca e con il rimorchio di M.T.M. tedeschi, incaricati di missioni 
speciali, di cui non si conobbe però l'esito. % 

Nello stesso periodo di fine marzo, dalla Base di San Remo vennero 
eseguite alcune uscite in mare da S.M.A. ed M.T.M,, senza esito. Le mis- 
sioni venivano effettuate dallo stesso Comandante della. Base Ovest, 
T.V. Fracassini, con il S.C. Spertini, mentre sezionari dello S.M.A. del 
Comandante erano quasi sempre lo S.M.A. del G.M. Baglioni e del S.C. 
Maddalena, lo S.M.A. 312 del Serg. A.U. Zironi e del S.C. Malatesti ed 
uno S.M.A. tedesco. 


A Pola, un ennesimo bombardamento aereo affondò in porto, il gior- 
no 23 marzo, il C.B. 13, continuando cosi il calvario dei minisommergi- 
bili. Ma, come per reazione a quell’attacco, il 30 marzo mollarono gli 
ormeggi da Pola il C.B. 17 al comando del S.T.V. Gabriele Battistini 
— Comandante in 2° della Base Sommergibili — ed il C.B. 18, al comando 
del G.M. Coletti. Avevano un equipaggio ridotto (comandante, moto- 
rista e radiotelegrafista), avendo imbarcato due sabotatori ciascuno da 
sbarcare nelle vicinanze di Ancona, il C.B. 17 a sud ed il C.B. 18 a nord 
della città. 
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La navigazione procedette bene fino alle 06.00 del 1° aprile, quando, 
a circa 20 miglia dal porto della città marchigiana, Battistini scorse da 
quota periscopica il C.B. 18 in emersione ed emerse allora pure lui, ma 
appena con la torretta per avere spiegazioni. Il Comandante del C.B. 18 
riferi che aveva la girobussola in avaria e noie ad un apparecchio elet- 
trico che produceva fumi, tanto che era stato costretto all'emersione per 
poter ricambiare l’aria. A causa del guasto alla girobussola del C.B. 18, 
Battistini si accordò con Coletti per restare in zona fino all'imbrunire 
invece di continuare ad avvicinarsi alla costa in immersione come da 
Ordine di missione. Quest'ordine prevedeva, infatti, che i C.B. si doves- 
sero avvicinare in immersione fino alle 21.00, ora in cui avrebbero do- 
vuto emergere per proseguire verso la costa, il C.B. 17 davanti, seguito 
dal C.B, 18; avrebbero poi sbarcato i sabotatori assieme e sarebbero dovuti 
tornare ancora assieme alla Base di Pola. 

Battistini riemerse con il C.B. 17 verso le 20.00 ed attese inutilmente 
per oltre un'ora e mezzo che il C.B. 18 si mostrasse. Non potendo atten- 
dere oltre, dovendo avere il tempo di raggiungere la costa e sbarcare 
i commandos al buio, riprese la rotta. Verso le 23.00 l'orizzonte di fronte 
a lui si illuminò di cellule fotoelettriche che sciabolavano di continuo 
il mare ed il cielo. Alcuni aerei Catalina apparvero in zona, lanciando 
bengala distanti dal sommergibile. Nel frattempo era sorta la luna. Bat- 
tistini scorgeva chiaramente, fra sé e la luna, questi aerei nei loro pas- 
saggi. Continuando l'avvicinamento alla costa, il C.B. riusci sempre 2 
sfuggire all’avvistamento da parte di questi aerei speciali, finché uno di 
essi si stagliò direttamente sulla scia luminosa della luna ed iniziò un 
lancio di bombe da circa 50 metri di altezza ad ogni passaggio sulla 
verticale del sommergibile. Alle 00.45 del 2 aprile, il C.B. 17 venne 
colpito su una fiancata ed affondò. 

Battistini, i due uomini dell'equipaggio ed i due sabotatori rimasero 
incolumi e riuscirono a gonfiare un piccolo zatterino, che occuparono a 
turno (tre dentro e due fuori a nuotare) fino alle 06.00, quando un Ca- 
talina ammarò vicino a loro e li catturò, portandoli a Falconara. Di 
qui furono poi avviati in Algeria al 211 P.O.W. Camp. 

I due sabotatori erano marò degli N.P. « Gruppo Ceccacci » e pre- 
cisamente Pino Lombini, nipote di Mussolini, e Sandro Cucchiara, mal- 
tese di nascita, ma di origine siciliana. 

Durante gli interrogatori, Battistini apprese che il C.B. 18 (che evi- 
dentemente era riuscito a riparare le avarie alla girobussola ed all’im- 
pianto elettrico) aveva ripreso la missione senza averlo potuto avvertire 
e, contrariamente agli accordi presi, lo aveva preceduto nell’azione, aveva 
sbarcato i due sabotatori, ma poi, nella via del ritorno, era stato avvistato 
ed affondato a sud di Pesaro da una squadriglia di motosiluranti bri- 
tanniche. 

Del suo equipaggio non si seppe più nulla. 


19) APRILE 1945 
Dai contatti che De Courten ebbe con Borghese, riguardanti in parti 


273 

















I | 
i 
ii 
i 


colare la difesa dell'Istria ed il sabotaggio delle industrie del Nord, 
appare chiaro come i punti di vista della R. Marina e della Marina re- 
pubblicana convergessero e che solo la « Decima » avesse la forza e la 
volontà per realizzarli in pratica. 

Però, mentre il Governo del Sud, per bocca del suo ministro della 
Marina, si mostrava preoccupato per il destino delle grandi forze pro- 
duttive, ritenendole giustamente sotto la minaccia della loro distruzione 
da parte dei tedeschi, gli Alleati, pur avendo costretto alla cobelligeranza 
quel Governo, continuarono nei loro piani distruttivi di quell’Italia 
vinta e arresa, attuando cinicamente e nella massima indifferenza pe- 


© santissimi bombardamenti aerei su fabbriche, cantieri navali, porti, sta- 


bilimenti, arsenali, officine e su città indifese, uccidendo migliaia di cit- 
tadini inermi, vecchi, donne, bambini, in un massacro inutile ai fini 
bellici, perché il destino della guerra veniva deciso altrove e non certa- 
mente sul fronte italiano. 

Bombardieri U.S.A.F. attaccarono la FIAT Grandi Motori, il Lin- 
gotto, le officine aeronautiche, l'Alfa Romeo, l’Isotta Fraschini, la Breda, 
la RIV, i Cantieri navali di Venezia, Genova, Trieste, Monfalcone, 
Fiume, Pola, La Spezia. L'ultima grande incursione aerea venne effet- 
tuata il 5 aprile 1945 sui Cantieri di Monfalcone, ove fu distrutto 
completamente il reparto aeronautico del C.R.D.A. Nel corso di questi 
bombardamenti vennero lanciate sui Cantieri Riuniti dell'Adriatico 1.560 
bombe dirompenti ed incendiarie per un totale di 468.000 chili di alto 
esplosivo: due terzi su Monfalcone ed un terzo su Trieste e San Rocco. 
Alla fine della guerra, il potenziale dei Cantieri di Monfalcone era ri- 
dotto al 25 %, vanificando completamente gli sforzi congiunti delle due 
Marine per salvaguardare il patrimonio industriale dalle « possibili » di- 
struzioni da parte tedesca. Ci pensarono gli angloamericani a rendere 
« certe » quelle distruzioni. 


Dalla Base di San Remo, pur con le notizie di imminenti ripiega- 
menti, continuarono le missioni da parte dei barchini. Lo spirito degli 
uomini era altissimo. Sentivano avvicinarsi la fine dal tuono delle batta- 
glie sui fronti di Francia e di Russia, mentre sugli Appennini l'armata 
tedesca combatteva l’ultima sua battaglia sulla Linea Gotica. Anche i 
battaglioni del 1° Gruppo di Combattimento della X Flottiglia M.A.S. 
erano schierati sul fronte meridionale, in Romagna, al comando del 
C.C. Antonio Di Giacomo, eroico sommergibilista atlantico: il Barbarigo, 
il Lupo, gli « N.P. », una parte del Gruppo San Giorgio, il Freccia. Il 
2° Gruppo era ancora nel Veneto. Migliaia di ragazzi, con lo scudetto 
azzurro al braccio e la rossa X sormontata dal teschio con la rosa rossa 


‘ in bocca combattevano e morivano in terra. Loro, i marinai dei Mezzi 


d’Assalto — poche decine — avrebbero fatto altrettanto in mare, culla 
naturale della Flottiglia. 


Per tre giorni consecutivi lo S.M.A. 312, con a bordo il Serg. A.U. 
Zironi ed il S.C. Malatesti, prese il mare alla ricerca del nemico. Avvi- 
starono anche un cacciatorpediniere ed alcune M.T.V., ma erano troppo 
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distanti e lo S.M.A. non riusci a portarsi al lancio del siluro. ì, 

AI quarto tentativo la « Decima» colpi ancora. La torpediniera 
francese Trombe era in pattuglia la notte fra il 16 ed il 17 aprile a 14 
miglia a sud di Oneglia, quando Zironi e Malatesti la avvistarono. Quel- 
la notte erano usciti unitamente all’M.T.M. del S.C. Sergio Denti. 

Mentre lo S.M.A. 312 aggirava la torpediniera da sud per cercare 
di attrarre la sua attenzione, Denti lanciò l'’M.T.M. da 500 metri di di- 
stanza in piena velocità. pi 

A 100 metri si lanciò in mare e balzò sul salvagente. L'M.T.M. si 
schiantò contro la fiancata destra verso prua. L'esplosione capovolse il 
salvagente di Denti, che venne sbalzato in mare. Non vedendo più il 
battellino di salvataggio, Denti si mise a nuotare, osservando la nave 
colpita. Fu ritrovato al mattino da una Unità francese e catturato. Tra- 
sportato a Nizza, riusci a fuggire ed a rientrare in Italia poco prima 
della fine del conflitto. ; 

A bordo del Trombe il pezzo prodiero da 130 mm fu scardinato e 
tonnellate d’acqua si rovesciarono sul ponte. La torpediniera imbarcò 
acqua e si appruò per la distruzione di un compartimento prodiero. La 
nave rimase paralizzata e venne in seguito rimorchiata a lenta andatura 
a Tolone. Il battello di sorveglianza Dagze, il giorno dopo, rinvenne il 
battellino di salvataggio di Denti. Durante questa azione un altro S.M.A. 
(S.T.V. Fabiani, Serg. A.U. Zambruno), al ritorno da un'avventurosa 
missione notturna, fu portato alle 08.00 del mattino in azione diversiva 
per facilitare lo sgancio dello S.M.A. 312 e per tentare il recupero di 
Denti. Con l’arrivo di alcuni aerei nemici non fu possibile continuare 
l'azione. 

Alcuni piloti fatti prigionieri (Serg. A.U. Zambruno, Serg. AU. 
Dionigi e S.C. Malatesti) alla fine di maggio videro nel porto di Tolone 
il Trombe ancora con la fiancata squarciata. Stavano lavorando allo sca- 
rico della M/n Lugano carica di grano. Il sergente A.U. Zambruno, tol- 
tasi la giacca con lo scudetto della « Decima », chiese ai marinai francesi 
che cosa fosse successo e quelli descrissero la bellissima azione fatta dai 
Mezzi d’Assalto della X Flottiglia M.A.S. 


Il T.V. Sergio Nesi, come tutti i marinai, era superstizioso. Ma in 
base all'esperienza avuta il venerdî 13 maggio 1944 davanti ad Anzio 
(e nonostante il ricordo di Orazio Nelson che parti per la battaglia di 
Trafalgar un altro venerdî 13) il venerdî 13 aprile 1945 parti da Brioni 
per la missione su Ancona. : È Mg 

Nel Cap. VIII sono stati chiariti i precedenti ed i motivi di questa 
missione. À 

A Brioni, la colonna proveniente da San Remo era arrivata senza 
un solo barchino, perché da Sesto Calende avrebbe dovuto arrivare an- 
che una seconda colonna con tutti i Mezzi necessari. Ma il precipitare 
degli avvenimenti bloccò in partenza questa colonna facendo arrivare i 
soli uomini, per cui nell’Isola sarebbero rimasti senza S.M.A. se non fosse 
stato per i marinai tedeschi. Questi, infatti (come d'altra parte è abitu- 
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dine di tutti i popoli « ricchi »), avendo avuto due S.M.A. in avaria li 
avevano abbandonati come si fa per i rottami. Il Com.te Nesi li richiese 
al Com.te tedesco Witt e questi glieli consegnò. Ma dopo un mese di 
lavori, in marzo i due barchini erano già pronti a riprendere il mare. 
Presa la decisione della partenza, Nesi studiò il piano operativo di 
attacco al porto di Ancona, piano per il quale era necessaria l’utilizza- 
zione anche di due M.T.M. Witt, però, non glieli volle cedere, ‘perché 
quei Mezzi erano nuovi, ma acconsenti immediatamente quando Nesi gli 
propose che al loro comando potevano restare i piloti germanici. Concor- 
darono assieme la prima parte della missione, che prevedeva l’utilizza- 
zione dei due S.M.A., divenuti italiani, con quattro piloti italiani, ognuno 
seguito da un M.T.M. tedesco in cui, al posto dell’esplosivo di prua, 
doveva essere sistemato un fusto da 200 litri di benzina avio. Partenza 
ore 20.00 del giorno X e rifornimento in mare alle ore 24.00. Poi i due 
M.T.M. avrebbero dovuto rientrare. L'azione studiata inizialmente da 
Nesi si proponeva, in linea generale, di portare un attacco improvviso 
alla rotta delle navi angloamericane all'altezza di Pescara. Per l’esecu- 
zione si trattava di predisporre delle basi di rifornimento volanti, costi- 
tuite appunto dai due M.T.M. tedeschi per la prima parte e da C.B. come 
basi più lontane. Come obiettivo secondario (proposto poi dal Com.te 
Lenzi) era lo sbarco di sabotatori ad Ancona. A causa della improvvisa 
indisponibilità dei C.B. (come già narrato), fu giocoforza ripiegare sullo 
| sbarco di qualche sabotatore o sul forzamento del porto di Ancona, ri- 
nunciando a Pescara. Il rifornimento dei 200 litri avrebbe permesso di 
svolgere altre missioni alternative che si fossero presentate occasional- 


.' mente in mare. 


{La partenza era senza ritorno. Visti i risultati delle missioni dei C.B. 
in Adriatico e dei Mezzi d’Assalto a San Remo, le probabilità di essere 
intercettati e distrutti dalle M.T.B. erano altissime. Nesi le stimò al 
90 %. Il 10% restante contemplava l’autodistruzione dei battelli, una 
volta esaurito il carburante, lo sbarco in terra marchigiana ed il tentativo 

| di raggiungere la Romagna. Le notizie sulle ostruzioni del porto di An- 
cona le avevano comunicate alcuni informatori sbarcati dai C.B. e 
rientrati. 

L'ordine di operazione, una volta stilato dal T.V. Nesi, fu sottoposto 
al Com.te Lenzi, giunto a Brioni per l’addio al Comandante della Base 
Est. Ma Lenzi era, oltre che un grande marinaio, anche un romantico 
sognatore ed un umorista e disse a Nesi: « Già che passi per Ancona, 
mi sbarchi questo giovanotto a Porto Recanati? » e gli presentò un robusto 
giovane, che disse solo: « Il mio nome è “Puma”, nome di battaglia ». 

Poi Lenzi consegnò a Nesi due bottiglie sigillate, con il collo avvolto 
da un nastro tricolore. Dentro le bottiglie, un rotolo di cartoncino. « Una 
bottiglia per S.M.A. Contengono un messaggio di questo popolo, delle 
genti istriane, una invocazione di aiuto perché gli altri italiani non li 
dimentichino, perché premano presso gli Alleati affinché sbarchino presto 
qui a Pola, a Fiume, a Trieste, per salvarli dalle foibe e dalla deporta- 
zione... se puoi, parlane di persona in caso ti catturassero... Lanciale 
dentro le ostruzioni del porto. Qualcuno le raccoglierà. Ma questo gesto, 
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se riuscirà, sarà anche l’ultima sfida al nemico e l’ultima beffa della 
“Decima”, la “beffa d'Ancona” ». i i 

Nesi aveva scelto gli equipaggi il giorno prima in occasione di una 
breve cerimonia, durante la quale aveva ricordato i motivi di quella sua 
partenza « ancora in avanti, verso il nemico » fino alla morte o ad una 
resa con l'onore delle armi, che il nemico stesso doveva dare per can- 
cellare l’onta dell’8 settembre. Poi disse: « Il vostro Comandante va a 
morire... chi vuole morire con lui?». Tutti i piloti fecero un passo 
avanti, simultaneamente. Nesi frenò la commozione. Lui era bolognese 
e, se si fossero salvati, avrebbero dovuto cercare di attraversare le Mar- 
che e la Romagna, per cui scelse due bolognesi ed un romagnolo: il 
Serg. A.U. Sergio Perbellini (suo compagno di studi al liceo, volontario 
il 9 settembre stesso alla « Decima » benché esonerato dal servizio mi- 
litare) sarebbe stato il suo secondo pilota. L'altro S.M.A. avrebbe avuto 
come piloti il 2° Capo Flavio Mauceri ed il S.C. Roberto Bratti, ; 

Avrebbero indossato abiti civili e sarebbero stati muniti di docu- 
menti falsi e di 50.000 lite ognuno, contenute in custodie impermeabili, 
per il caso che fossero riusciti a sbarcare. Abiti civili e documenti avreb- 
bero dovuto essere affondati nel caso di cattura in amare in uniforme e 
con' regolare tessera di riconoscimento della « Decima». } 

Gli addii a questa inusitata partenza furono commoventi. Tutti ab- 
bracciarono con le lacrime agli occhi il Comandante e gli altri tre piloti, 
che partivano per non più tornare. Ma il Destino fu beffardo perché chi 
andava verso la morte erano invece quelli che restavano, non quelli che 
partivano. IRA) i; ; 

Lenzi diede le sue ultime raccomandazioni, poi alle 20.00 di venerdî 
13 aprile i due mezzi scostarono dal porto di Brioni seguiti dai due 
M.T.M. tedeschi. Sulla banchina c'era anche Witt e tutti i suoi: marinai, 
schierati ed irrigiditi nel saluto militare. S 7 

Tutto andò bene sino alle 23.00, quando alcuni aerei sorvolarono 
la zona di mare lanciando alcuni bengala dritti di prua. Nesi scostò a 
sinistra e Mauceri a dritta, per evitare il cerchio di luce. I due Mezzi, 
sempre seguiti dalla Vacca, come erano stati ribattezzati gli M.T.M. del 
rifornimento, non riuscirono più a riprendere contatto ed, ognuno con- 
tinuò secondo la tabella di marcia in modo autonomo. 

Alle 24.00 i due barchini si fermarono ed iniziarono il travaso della 
benzina, che terminò verso le 01.00 del 14. I due equipaggi salutarono 
i camerati tedeschi, che, invertita la rotta, rientrarono a Brioni. i 

+ ‘Lo S.M.A. del Comandante e quello. di Mauceri ripresero la mis- 
sione, che si svolse da allora in poi in mezzo ad una fitta nebbia. Nesi 
e Perbellini filarono tranquillamente sulla rotta, con la. prua puntata 
verso l'ingresso del porto di Ancona, mentre il « Puma» dormiva fra 
i due portelli dei motori, avvolto in due coperte. Il mare era piatto come 
una lastra di piombo. ; 

Alle 01.30 Mauceri ridusse velocità ed alle 04.45 accostò, a ponente 
per portarsi più vicino a terra, discostandosi dalla tabella di marcia, fino 
a che fu in vista di un faro all’altezza di Falconara. Si scostò da terra 
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pipa a rotta 160° ed alle 06.00 fermò i motori, sempre avvolto 
Seguiamo Mauceri e Bratti, per riprendere poi la missione di Nesi 
e Petbellini. Raccontò Mauceri nel suo rapporto a guerra ultimata: 
«Alle 10.15 sentiamo un rumore d’aereo molto vicino. Con il ‘hino: 
colo, nella foschia che va diradandosi, distinguo un bimotore che, te- 
nendosi a circa 20 metri dal pelo dell’acqua, dirige su di noi. Non ab- 
biamo tempo per muovere. L'aereo si alza in cabrata e, dopo un giro, si 
mette in picchiata. Abbassiamo la testa quasi a proteggerci. Il bimotore 

Fa è rialzato ed effettua una nuova picchiata molto più radente. Bratti 

tutta Pr sventolando il salvagente in modo da lasciare dei 

ta di Io CA la mano alla visiera del passamontagna. Cerchiamo cosi 

(gn i distinguiamo benissimo, dalla carlinga ci fanno ampi 

x Dall'aereo, che persiste nel sorvolarci, ci segnalano a lampadina 
Riceviamo delle lettere senza senso, è un messaggio che non compren. 
diamo. Ci limitiamo ad allargare le braccia in segno di risposta, con la 
speranza che ci lascino perdere ritenendoci una barca di pescatori Spe- 
riamo che quest'uccellaccio si decida ad andarsene, una buona viene 
mezz'ora che ci sta sopra! Finalmente dirige per Ovest e si allontana 

. «Mettiamo in moto subito e dirigiamo nella sua direzione: ma ci 
siamo allontanati di poco e siamo costretti a togliere manetta Da nord 
sopraggiungono due aerei da caccia. Anche questi due nuovi arrivati 
fanno puntate su di noi. C'è solo da sperare che non aprano il fuoco [...] 

. «Alle 10.45 ecco giungere un idrovolante americano. È proprio una 
disdetta. Hanno deciso di salvarci. L'aereo, compiuti due giri, lascia 
n Ar pi osservare le condizioni del vento prima di amma- 

Ò 0 dopo l’idro amm iri i noi i 

tori e si faina a circa 40 meri IST ai 
«Ci viene fatto segno di tenerci pronti a salire a bor: i 
i mitra e spariamo sul fondo del Mella in dna dei miseri 
Spariamo circa tre caricatori ognuno ed il Mezzo comincia a fare ac ua 
da tutti quei buchi. Dalle'ali dell’idro, sulle quali è uscito, l’equipa, ate 
nemico ci riprende con macchine da presa. Mi pongo in seno la bali 
dierina della Base, ammaino quella tricolore, poi gonfiamo il battellino 
Assicuratici che le falle siano sufficienti ad affondare il Mezzo, lasciamo 
la nostra tanto piccola ma tanto amata Unità e prendiamo posto sul bat- 
tellino. T nostri occhi si inumidiscono di pianto. Getto la bandierina 
tricolore in mare e cosî pure le armi. 

. «Il mezzo si appoppa sensibilmente, oscilla e si immerge nell’Adria- 
tico con la prora puntata verso il cielo. In piedi sul battellino ondeg- 
giante salutiamo romanamente la nostra piccola nave che se ne va Con 
essa affondano le nostre speranze. Ora ci attende una ‘pesante prigionia. 
Ho ancora con me l’apparecchio fotografico con il quale ho ripreso l'af- 
fondamento del mezzo, mi volto verso l’idrovolante e lo fotografo. Da 
un ala ci viene gettata una cima; con essa ci tiriamo fino sotto la scaletta 
che ci è stata sporta dalla carlinga. 
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« Saliamo a bordo. Per prima cosa ci viene chiesto se siamo feriti, 
poi ci fanno adagiare in cuccetta. Ci vengono chiesti i documenti che 
subito consegniamo [quelli falsi, con gli abiti civili, erano sullo S.M.A. 
N.d.A.]. Abbiamo ai polsi gli orologi di navigazione, che ci vengono 
tolti da alcuni membri dell'equipaggio che se li disputano. Una penosa 
impressione ». 

Lo S.M.A. di Nesi e Perbellini, invece, nonostante il blocco della 
bussola ed il fittissimo nebbione, alle 05.30 si trovò di fronte ai fanali 
rosso e verde dell'imboccatura del porto di Ancona. Accostò subito per 
levante e fece un ampio giro al largo per poter arrivare a Porto Recanati 
dal Sud, riducendo la velocità. La visibilità era totalmente nulla ed il 
mare era sempre piatto. Calcolando i tempi, le spezzate delle rotte e la 
velocità, Nesi portò i motori al minimo mentre il chiarore dell’alba 
cominciava a rischiarare la nebbia. Erano tutti fradici dalla guazza ed 
ogni cosa appariva untuosa. Il « Puma» si era finalmente svegliato ed 
aveva ripiegato le coperte. Perbellini, per sgranchirsi le gambe, era 
montato anche lui in coperta. Entrambi accesero una sigaretta e presero 
un po’ di caffè da uno dei thermos. p 

Un po' alla volta si alzò una leggera brezza e la nebbia si decompose 
in grandi fiocchi con alcuni diradamenti. Improvvisamente apparvero 
sulla sinistra alcune barche di pescatori. Nesi, sempre con i motori a 
1.000 giri, si avvicinò alla prima barca, I pescatori guardarono appena 
il barchino. « Ehi voi, non si saluta alla mattina? » urlò Nesi. « Ma chi 
siete? ». « Siamo della “Decima”, non vedete la bandiera? E dove sia- 
mo? ». « Siete a nord di Porto Recanati... buon giorno a voi ». E spari- 
rono nella nebbia. 

Apparve infine Monte Conero, alto ed imponente, emergente dalla 
grigia coltre e lo S.M.A. lentamente gli si avvicinò puntando, sulle sue 
pendici più meridionali, secondo la richiesta del « Puma ». 

Improvvisamente, due M.T.B. velocissimi uscirono da un banco di 
nebbia sulla destra dello S.M.A. con beta zero. Puntavano direttamente 
sul barchino, quasi affiancate. Era una precisa rotta di intercettamento. 

Il «Puma », senza dire una parola, balzò a poppa, strappò la ban- 
dierina tricolore e la buttò a mare. Le due M.T.B. erano a 500 metri 
circa in rapido avvicinamento. Nesi le osservò per un momento con il 
binocolo ed ordinò agli altri di tenersi pronti a buttarsi in mare, perché 
intendeva far saltare il barchino con due delle bombe a mano tedesche 
che avevano a bordo. Mantenne la velocità al minimo in un ultimo ten- 
tativo di farla franca, ingannando il nemico con un contegno indiffe- 
rente. Perbellini colse al volo la situazione, si sedette sulla cappottina 
del battello ed accese una sigaretta. Altrettanto fece il « Puma ». Nesi, 
con una bomba in mano, controllava la situazione: sembrava una barca 
di gitanti. « Adesso li saluto », disse Perbellini agitando il passamonta- 
gna. Agitarono una mano in segno di saluto anche Nesi ed il «Puma». 
Dal barchino Nesi, attraverso il binocolo, scorse gli equipaggi delle due 
M.T.B. rispondere al saluto. Le due Unità nemiche, giunte a 100-150 
metri, accostarono sulla loro sinistra sempre salutando e si rituffarono in 
un banco di nebbia. 
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Dall'avvistamento ‘all’allontanamento delle motocannoniere erano 
trascorsi soltanto pochi secondi, ma secondi eterni. Passato il pericolo, 
lo S.M.A. continuò la sua rotta sempre al minimo per non destare so- 
spetti al radar di Monte Conero, che certamente li aveva inquadrati ed 
aveva dato un segnale d'allarme. 

Alle ore 08.30 giunsero sotto costa ed il « Puma » si scelse il punto 
di atterraggio. Lo S.M.A. lo portò fino a terra, in prossimità di alcuni 
scogli, approfittando dell’assoluta mancanza di risacca. Il sabotatore strin- 
se le mani a Nesi ed a Perbellini e scese tra alcune focce con una valigia 
in mano che aveva fatto imbarcare a Brioni. Apri la valigia, ne estrasse 
degli abiti civili asciutti, si vestî tranquillamente, mise gli abiti bagnati 
usati in navigazione entro la valigia, che nascose in un anfratto delle 
rocce. Salutò ancora e si allontanò. Solo allora Nesi innestò la retromarcia 
€ si scostò da riva. Aveva effettuato il suo primo sbarco in territorio 
occupato dal nemico ed era andato tutto bene. 

Rimaneva il problema di come passare la giornata del 14 maggio. 
Pendolarono ancora un poco. Si recarono fino a Porto Recanati cercando 
sempre di farsi vedere sia dal radar, sia da terra e dalle barche dei pe- 
scatori cosi da abituarli alla loro presenza. Quella tranquilla passeggiata 
doveva persuadere tutti che si trattasse di un battello di sorveglianza della 
Marina italiana. Poi si seccarono e decisero di tornare a terra. Scelsero 
il punto di atterraggio navigando a 50 metri dalla costa, individuandolo 
in una piccola spiaggetta a ridosso di uno spuntone roccioso, che avrebbe 
fatto loro ombra durante il giorno proteggendoli dal sole che, finalmente, 
insieme con una brezza leggera, stava dissolvendo la nebbia. 

Nesi e Perbellini effettuarono quindi il loro secondo sbarco in terri- 
torio occupato dal nemico. Alarono un poco lo S.M.A. sulla spiaggetta 
ghiaiosa, lo assicurarono a due rocce con due cime, stesero le coperte 
del « Puma» sulla spiaggia, si tolsero gli abiti bagnati di dosso per 
stenderli ad asciugare, presero una cesta di vimini con i viveri, due bot- 
tiglie di vino rosso e due di acqua e si stesero a terra per iniziare il loro 
lungo picnic fuori ordinanza. Furono risvegliati da alcuni sassolini che 
erano caduti vicino a loro. Si alzarono in piedi pet vedere cosa stesse 
succedendo e scorsero una cinquantina di metri sopra le loro teste alcuni 
soldati inglesi, che, ridendo, li stavano prendendo di mira per svegliarli. 
« Hallò » disse Nesi. « Hallò » risposero quelli, salutando con le mani e 
sparendo dalla vista. « È una strana guerra, questa — disse Perbellini-; in 
Tirreno ti sparavano addosso in continuazione e qui ti salutano e ti tirano 
sassolini ». Ripresero il sonno. Si svegliarono poco dopo mezzogiorno, fe- 
cero colazione con tutto quel ben di Dio che Perbellini (sempre molto ac- 
curato e formale in queste manifestazioni mondane) aveva fatto preparare 
e si misero ad osservare, chiacchierando, il traffico in andata e ritorno 
con il porto di Ancona. Ogni tanto passavano vicine le M.T.B. e sem- 
brava che avessero un punto di attracco poco distante, tanto erano sotto 
costa. Passò anche una Squadriglia di tre M.A.S. diretti al Nord, con 

bandiera italiana e scudo sabaudo. 


Fecero il bagno in mare e quella nuotatina nelle acque ancora fred- 
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de li risvegliò completamente. Dopo essersi asciugati al sole, si rivesti- 
i i loro missione. ; 
ino e si apprestarono a continuare la. n Î 
pi Alle arsiand lo S.M.A. riprese il mare, sempre con i pra al 
minimo e sempre con rotta sud per dare ancora al radar ed agli evens 
tuali altri localizzatori l'impressione che si trattasse di un battel o pri 
Dopo 10 minuti dalla partenza Nesi dovette effettuare il terzo sl i 
in terra occupata, perché Perbellini asseriva di in lai aria o 
igazi i i salame che gli era rima: k 
navigazione a causa di un pezzetto di s D { Ù 
pali di un dente cariato e voleva andarsi a riprendere Inno i 
stuzzicadenti, che aveva lasciato a terra con la cesta di vimini n li i 
dei viveri. E cosî lo S.M.A. riprese terra nello stesso punto di prim: 
oi riparti definitivamente. i i REGISTI 
ji gironi le ore 20.00 il barchino inverti la rotta per seni vena 
Ancona. Ad una distanza di circa 1.000 metri dal posto Nesi ve eri È 
lini alle ore 20.45 avvistarono un cacciatorpediniere in uscita. da si 
di seguirlo e di tentare di silurarlo. Il caccia navigava a circa se parti È 
fu facile allo S.M.A. raggiungerlo e i dei sb: ji oa n 
i i i nza dal - 
i portò all'attacco e, giunto a 200 metri di dista: I d 
pet Nesi abbassò la leva di lancio ma il siluro non parti. Sullo pe 
lo SM.A. era giunto fino ad un centinaio di metri dal pito ; n; È 
alata motori, lo S.M.A. si lasciò scadere di poppa. Da tt dei 
cacciatorpediniere non si erano accorti di ‘nulla. Nesi riparti si at na 
altre due volte, ma il siluro non volle partire lo stesso. Dopo, Nesi ko 
che il Destino gli aveva opportunamente impedito una. Vittoria su ia 
e la morte di altri marinai, anche se nemici, a guerra pa na 
Rimaneva quindi l’altro obiettivo che, dal punto, di vista "da e e pi di 
logico, era molto più importante: il lancio entro il porto del messaggi 
i Lenzi e del tricolore. Da, Ù i 
fe "i S.M.A. si allontanò dal cacciatorpediniere senza essere mai evi 
avvistato. Perbellini non si dava pace, poi se ne usci con un dg gua 
la bombola dell’aria compressa era pera Alla iaglia si punire: 
i azi i i i serbatoio 
ticati di azionare il Garelli e di accumul lare ne io la | 
di lancio di 18 atmosfere. Ecco il motivo banale per cui il siluro non 
artito. } i i 
era Nesi sempre a lento moto, puntò verso il Nord, poi asti ton 
terra per avvicinarsi all'imboccatura del porto. Erano ugo dia Sa 
che quel battello batteva quella fascia sinfagni nose vi Jair ih 
” di i e se il m: - 
miche. Era calata ancora un po’ di fosc ja, ant tare si 
premio e ‘spirava una fredda brezza di tramontana. La città, il porto, 
ina apparivano illuminati. i Ari 
ve nero Moclo Nesi vide in una banchina di sinistra una star 
nave mercantile, fortemente illuminata da fari. KE: Sigg ARI hi 
izi ioni, partita da Bari ca. DI 
nave segnalata dal Servizio Informazio! ; si È L fo) 
i ave da carico era que 
ioni. Accanto ad essa una nave Ospeda e. La ni è carico ella 
ne avrebbero dovuto attaccare con il siluro, secondo i piani prestano 
che prevedevano poi l'attacco alla Stazione dei M.A.S. e delle i dr 
bombe antinave, mitra e bombe a mano. L'attacco non era più poss na 
sia per il inancato funzionamento del dispositivo di lancio (cui sare 
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stato però possibile ovviare portandosi al largo ed azionando per un’ora — 


il Garelli), ma sia soprattutto per l’imprevista presenza di quella nave 
Ospedale, che non doveva essere assolutamente danneggiata. Ogni cosa 
li conduceva inevitabilmente al solo lancio della bottiglia. 

Nesi e Perbellini scivolarono silenziosamente verso le ostruzioni del 
porto. Ad un tratto, tutte le luci si spensero ed il buio più fitto piombò 
sul mare. Il radar li aveva scoperti di nuovo. Giunti a 200 metri dal- 
l’imboccatura, numerose fotoelettriche si accesero ed iniziarono a scia- 
bolare il cielo ma non il mare. Nesi scorse un pontone con alcuni uomi- 
ni, ombre nella foschia. Forse un posto di avvistamento. Aumentò la 
velocità, vide per un attimo alcuni gavitelli orizzontali, forse le ostru- 
zioni del porto, li rasentò, lanciò la bottiglia al di là di essi ed accostò 
per allontanarsi. In quel preciso istante tutta la costa si accese di vampate 
dal Monte Conero alla pianura. Un numero considerevole di bocche da 
fuoco vomitò proiettili per lunghi, interminabili minuti, mentre il bar- 
chino velocemente puntava verso il Nord per tentare di raggiungere il 
territorio di Rimini e prendere terra in Romagna. Ma nessun proiettile 
cadeva in acqua, fra la meraviglia dei due piloti. Accanto a loro una 
fitta pioggia di schegge faceva zampillare l’acqua come una violenta 
grandinata. Gli scoppi delle granate avvenivano tutti sopra le loro teste, 
Il radar di Monte Conero li seguiva perfettamente come posizione oriz- 
zontale, ma, essendo in quota, errava la localizzazione verticale ed aveva 
dato un allarme aereo. 

Uno schianto dietro la schiena dei piloti e l’atresto di un motore 
fece capire loro che una scheggia li aveva colpiti. Lo S.M.A. si era pra- 
ticamente atrestato, marciando con il solo motore di sinistra. Nesi fermò 
anche il secondo motore, ordinò a Perbellini di gonfiare il battellino, di 
montarvi sopra e di scostarsi. Quando vide che quest'ordine era stato 
eseguito, il Comandante diede lo strappo a due bombe a mano tedesche 
che gettò nell'interno dello scafo e si lanciò in acqua. Dopo i regola- 
mentari secondi, due boati squarciarono lo S.M.A., che in pochi attimi 
si incendiò e si inabissò. 

Nesi raggiunse ‘a nuoto il battellino e vi montò sopra. Si trattava 
ora di remare verso terra, ma la foschia ed il buio impedivano di capire 
da che parte fosse. Decisero perciò di attendere l'alba per orizzontarsi. 
Il battellino, però, aveva alcuni forellini causati da minuscole schegge, 
per cui si mise ad affondare. Perbellini cominciò a pompare con il sof- 
fietto. Pompando, il battellino permetteva ai due piloti di restare a mezzo 
busto fuori acqua. Pomparono a turno tutta la notte, intirizziti e fradici. 
Quando l’alba apparve, videro Monte Conero lontano 4 05 miglia verso 
Nord-Ovest. Il vento ed il mare li avevano fatti scarrocciare di parec- 
chio verso il largo. Il mare era deserto. Verso le 10.00 del 15 aprile, 
apparve la sagoma di una Unità proveniente dal Sud. Da bordo di quella 
nave intercettarono con il radar i due naufraghi e diressero verso di loro. 
Quando la nave fu ad un centinaio di metri e si fermò accostando, Nesi 
e Perbellini scopersero che si trattava dello stesso cacciatorpediniere su 
cui avevano effettuato i tre attacchi la sera precedente. Vennero raccolti 
con la rete fatta scendere lungo un fianco ed aiutati a salire a bordo, 
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incapaci di muoversi e semiassiderati. Alcuni marinai inglesi aprirono 
due sacchi di soccorso. I due piloti furono rivestiti con abiti asciutti, 
espressamente confezionati da un « Comitato di ladies », come appariva 
stampigliato: pantaloni di flanella, maglioni di lana grossa 7 peri in- 
glese naturalmente —, calze di lana, pantofole, asciugamani, entifricio, 
sapone ecc. Furono accompagnati in un quadratino ufficiali e ati 
con. gamelle di tè e latte bollente, biscotti ecc. Un Sottotenente di sten 
scello prese i loro documenti e li portò al Comandante, che, via radio, 
comunicò i nominativi, con la rettifica che Perbellini in quegli ultimi 
minuti era stato nominato Guardiamarina dal suo Comandante per non 
vedersi separato poi dall'amico. E per gli inglesi fu sempre DI coi 
Sergio Perbellini. Il Comandante del cacciatorpediniere ricevette l di ine 
di rientrare al più presto. Sulla banchina di Ancona una jeep im sn 
i due prigionieri e li portò di carriera in un ufficio, dove un T.V. inglese 
li attendeva sorridendo. « Sono lieto di poterla conoscere personalmente, 
Com.te Nesi. Mi chiamo Lloyd. Dal tempo di Anzio la sto Nicla 
occupandomene di persona. Prima di iniziare l'interrogatorio rego. SI 
mente, cui certamente Lei non risponderà, risponda almeno a questa 
mia prima domanda: perché dopo l'armistizio ha ripreso la guerra con- 
i noi? ». toro Ì ; 
pi Nice alquanto di stucco, non aspettandosi un'accoglienza si- 
mile. « Avreste voi consegnato al nemico, ai tedeschi, la vostra flotta, 
arrendendovi senza combattere e senza condizioni? » rispose... ME 
Lloyd lo guardò per un attimo iarnbo, diritto davanti a lui, poi 
i stese la mano e gliela serrò vigorosamente. in 
DI «ci siamo Di ins esgu Mi attenda. Torno fra mezz'ora, 
iferire all'Ammiraglio ». i ; 
SARRI solo e si dette su una sedia, ancora sfinito fisicamente. 
Ad un tratto entrò come una furia un sottotenente dell' ‘Aeronautica ita- 
liana, che, urlando un insulto, si avventò sul T.V., lo colpî con un vio- 
lento manrovescio e lo scaraventò per terra, tentando di colpirlo fee 
con un calcio. Nesi lo evitò, si rialzò e quell'energumeno se ne n i 
corsa, come era entrato. Il Comandante della Base Est capî fin da allora 
quale fosse l'atmosfera che lo attendeva nell'Italia libera. Entrò poi hs 
ufficiale della R. Marina, il S.T.V. Piamonte, che si comportò in do lo 
estremamente amichevole: era in Accademia nel 1° Corso quando Nesi 
era al 3°. Si mise a sua disposizione e Nesi gli consegnò un METEO 
per il T.V. Masetti, suo compagno di corso, presente in Ancona. Masetti 
iniziò immediatamente una serie di rifornimenti di cibo ed E È 
poche ore dopo che gli Alleati erano entrati in Bologna, i familiari ie 
Nesi e Perbellini erano già avvertiti che i loro cari erano in salvo, anche 
# pr pere Lloyd. Più che un interrogatorio, fu una ari 
prima ed una richiesta serrata di informazioni sull’Istria e pene si 
ma » poi. Lloyd scopri subito le qualità di Perbellini che, Un) È cani 
nalista, stenografava quanto si diceva e batteva poi a macchina i 


molto velocemente. È sad 
Iniziò subito dicendo: « È inutile che le chieda le generalità, il grado, 
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il reparto, il nome dei suoi superiori e quello dei suoi marinai. Guardi 
questo suo dossier e mi dica solo se è esatto ». Nesi guardò il fascicolo 
rilegato con un cartoncino con su scritto il suo nome e rimase di sasso. 
Dentro c’era la sua storia, da quando era nato, con le scuole frequentate, 
corredato da numerose fotografie, l’ultima delle quali gli era stata scat: 
tata il mese prima per le strade di Trieste da un fotografo ambulante; 
c'era anche l'organico completo della. Base Est, non mancava un nome. 

Lloyd lo guardava con aria soddisfatta ‘e gli disse alla fine: « E voi 
credevate di vincere la guerra contro una Nazione cosi organizzata? ». 
dai si prin un poco e volle passare al contrattacco. « Non è esat- 
0, quell’elenco. C'è un errore e clamoroso. Siete a. i dei 
pi inche voi dei super- 

« Qual è l'errore? » chiese Lloyd in tono di sfida. 

« la scritto: Base di Pola. Ma noi non siamo a Pola ». 

« Come, non siete a Pola; i nostri informatori hanno i 

« a sempre fornito 
notizie esatte. Ma dov'è allora la vostra Base? ». È 

n Un momento, Signor Lloyd. La mia missione è finita, come sta 
ca cen la ceo i lasciato là dei marinai e vorrei che fossero av- 
vertiti, in modo da lasciare quella Base per tempo. Le chi i i 
a q pe po. Le chiedo di farli 

«In che modo? ». 

« Mandi due aerei da caccia a sorvolare la Base senza sparare, effet- 
Mor pain picchiate ed agitando le ali. Capiranno ». 

« ‘arò immediatamente come l’ho già fatto io, ri 

€ ad Anzio, ri ?. 
mi dica ora dov'è la Base ». si TISROTA 

« A Brioni Maggiore ». 

PIKS A Brioni Maggiore non c'è nulla, abbiamo una foto aerea di due 
giorni fa. di tutti quei boschi non si scorge anima viva ». 

« Per forza, i miei marinai non li tengo nei i immi 

Ù "4 Di ei boschi come I 
li faccio alloggiare all'albergo ». Ù SERIO 
Lloyd si mise a ridere, si allontanò i i 
ridere, ntanò per qualche minuto e poi tornò 
con una grande e nitidissima foto aerea di Brioni Maggiore. Ù 
,1 «Qual è l'albergo? Gli informatori hanno riferito che voi siete in- 
sieme con marinai tedeschi. Quelli li debbo far bombardare ». 
, Nesi pensò a Witt ed ai suoi piloti allievi della « Decima » ed ebbe 
un'idea. 

«I vostri informatori si sono fermati i i 

ostri, 11 a Trieste certamente e vi pas- 

Hi notizie di ‘seconda mano: hanno sbagliato una seconda volta. Te 

leschi stanno si con noi, ma dall’altra parte dell'Isola, vicino a questa 

villa che era di Ettore Muti. Lo vede quel pontile? I Mezzi tedeschi 
sono mimetizzati sotto quegli alberi vicino al pontile ». 

« Domattina sarà fatto tutto » disse Lloyd. Ed in effetti, l'indomani 
mattina alcuni cacciabombardieri spezzonarono quei boschi disabitati 
mentre due Spitfire eseguirono le picchiate richieste. i 

w Ed ora mi dica lo scopo della missione e come si è svolta ». 

ii lesi raccontò per filo e per segno sia gli scopi della missione (e Lloyd 
iede immediatamente ordini per rintracciare la bottiglia, che fu’ poi 
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ritrovata il giorno dopo) sia i particolari, tanto ormai il « Puma» era 
lontano. Lloyd balzò per aria. 

« Impossibile », disse. « È impossibile che il sabotatore sia sbarcato 
in quel punto, perché in quel punto lo attendeva una mezza compagnia 
di carabinieri. È impossibile che i Comandanti delle M.T.B. si siano 
comportati in modo cosi sciocco. È impossibile che soldati inglesi vi 
abbiano visto e non abbiano dato l'allarme. È impossibile che un caccia- 
torpediniere inglese non si sia accorto di essere sotto attacco ravvicinato 
con siluro. E mi sembra impossibile che lei abbia gettato una bottiglia 
con un messaggio entro le ostruzioni del posto ». 

«Mi procuri una carta nautica di Ancona fino a Porto Recanati ». 

« Gliela farò avere nel pomeriggio. Ora vado a riferire all’Ammi- 
raglio ». 

Nel pomeriggio del 15, Nesi e Perbellini indicarono esattamente il 
punto di sbarco del « Puma» ed il nascondiglio della valigia; il punto 
e l’ora in cui le due M.T.B. avevano effettuato il loro avvistamento; il 
punto in cui erano atterrati, con le indicazioni della cesta e dei viveri 
rimasti; le rotte, le accostate, la velocità del caccia con tutte le indicazioni 
di tempo possibili. Lloyd divenne scuro in volto. 

La mattina del 16, verso le 10, Nesi e Perbellini furono prelevati dal 
carcere di Ancona ove erano stati portati la sera precedente (con le scuse 
di Lloyd per doverli « ospitare » in quel luogo non avendo a disposi- 
zione altre soluzioni). Lloyd li attendeva con la carta nautica in mano. 

«È successo un putiferio e ci sono molti arresti. L'Ammiraglio ha 
fatto verificare tutto. È stata trovata la valigia del sabotatore, le vostre 
coperte, la cesta, le bottiglie di vino, i resti del pane... ». 

«Ed il mezzo salame? » interruppe Perbellini. 

« Anche quello» e Lloyd scoppiò in una risata. « Le manovre del 
caccia corrispondono ». 

«E che ha detto l’Ammiraglio? ». 

«Ha detto che anche nell'altra Grande Guerra successe una cosa 
simile: a Buccari ». 

Poi ci fu un periodo di silenzio da ambo le parti e Lloyd riprese: 

«E cosî crederete che siamo tutti stupidi... ». 

«No, Signor Lloyd... ora siete troppo sicuri di voi... non siete certa- 
mente stupidi... ma avete avuto la prova che un marinaio italiano può 
ancora beffarsi della grande potenza nemica... ». 

« Ma che dice quel messaggio? ». 

Nesi glielo spiegò, gli spiegò il dramma di quelle popolazioni e gli 
chiese: « Perché non effettuate uno sbarco, anche di qualche reparto, per 
assicurare con la vostra presenza le popolazioni italiane di Fiume, di 
Pola, di Trieste? ». 

La risposta di Lloyd è già stata riferita precedentemente. Non si po- 
teva, perché i giochi erano già stati fatti a Yalta e Teheran. Gli inglesi 
potevano arrivare solo fino a Trieste. 

I colloqui continuarono per tutto il 16, spaziando in particolare sulla 


«Decima» e su Borghese. 
Il T.V. inglese gli raccontò di Anzio, della simpatia che lo aveva 
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preso per quel modo di fare la guerra di quei ragazzi, delle uscite in 
mare fasulle, del messaggio relativo al G.M. Pietra, dei caccia che salu- 
tavano Nesi_alla sera sulla torretta di Villa Torlonia. 

Lloyd gli parlò di Battistini e dei C.B. Gli raccontò della morte di 
Tendi e della consegna del C.B. 16, che ora galleggiava nel porto; gli 
mostrò la bandiera del sommergibile ed il cifrario consegnatogli da Mil- 
lelire, Mezzanotte e Papa. « Sono solo degli assassini, indegni di una 
Marina come quella italiana. Io ho fatto quello che era in mio potere. 
Volevano riconoscimenti e gloria e li ho spediti in campo di concentra- 
mento, dopo averli tenuti qui in galera. Mi auguro che la Giustizia ita- 
liana faccia il suo dovere». 

Si scusò con Nesi per l'incidente del sottotenente dell’ Aeronautica. 

«È solo un mascalzone, è uno dei tanti badogliani che credono di 
ingraziarsi i nostri favori cosi facendo ». 

«Scusi, che vuol dire un badogliano? ». 

«È stato da noi coniato un nuovo verbo: “To badogliate”, che si- 
gnifica “tradire un amico per un interesse personale”. Badoglio, in que- 
sto, è un maestro ed un caposcuola ». 

Il 17, Lloyd gli disse: « Lei è il primo ufficiale di un certo rilievo 
che proviene dall'Istria ed è anche un ufficiale che è stato a contatto di- 
retto con il principe Borghese. Abbiamo segnalato subito il suo artivo 
ad Ancona, È arrivato l'ordine di fare partire lei e Perbellini, validissimo 
aiuto, per Roma. Mi dispiace di lasciarla. Auguri sinceri ». Una lunga 
stretta di mano concluse i rapporti fra Lloyd ed i suoi due prigionieri. 

All'alba del 18, Nesi e Perbellini salirono su una jeep che li portò 
velocemente a Roma in senso opposto ad interminabili colonne militari 
che marciavano verso il Nord. A mezzogiorno entrarono nel Campo di 
concentramento di Cinecittà ed alle 15 varcarono per la prima volta il 
portone di Villa Errazuriz, in via Quintino Sella n. 60, 

Ma quello che seguirà, farà parte del prossimo capitolo. 


Il Com.te Forza, intanto, aveva stretto î tempi della preparazione per 
il forzamento del porto di Genova. Ai primi di aprile era ormai tutto 
pronto e non si poteva ritardare oltre, perché era chiaro che per la fine 
della guerra era solo questione di giorni. Urgeva eseguire l'operazione 
tutta italiana prima che fosse troppo tardi. Lo scopo dell’azione (che 
naturalmente fu reso noto solo dopo eseguita) era «di impedire che 
i tedeschi affondassero all'imboccatura del porto l’ex transatlantico Roma 
da 30.000 tonnellate — in via di trasformazione, all’8 settembre 1943, 
in portaerei con il nome di Aquila — per ostruire l’imboccatura mede- 
sima ». La motivazione dell’U.S.M., a distanza di anni, fa ora sorridere 
perché i tedeschi, come appare dalle loro testimonianze, non avevano 
alcuna intenzione di rimorchiare una nave così grossa e di affondarla 
all'imboccatura di levante, quando sarebbe rimasta aperta quella di po- 
nente. Se avessero poi avuto l’intenzione di ostruire quell’imboccatura, 
avrebbero utilizzato più facilmente quel naviglio minore, che fu autoaf- 
fondato invece il 25 aprile, come i cacciatorpediniere Dardo 2, F.R. 24, 
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i ibi 1 
F.R. 32, Premuda, la torpediniera Ghibli, il CAI R. i 
Come si è già detto, la nave era stata notevolmente anneggia ole 
precedenza da un pesante narra punge sara LAI e robanca 
l’idea iniziale di affondare quella grossa nave MIRO 
ia stata degli Alleati, ma che De Courten, prospettando il peri- 
So LA le na potessero distruggere anche le tarazainie penali 
e provocare la deflagrazione delle mine già poste dai tedeschi, arnie per 
suaso gli Alleati medesimi che lo scopo poteva essere raggi Figi 
l’azione subacquea di « Mariassalto », molto meno onerosa perl Riva 
Patrocinatore di tale iniziativa sarebbe stato. il GM. Rao a IR 
prezioso del T.V. Kelly della Marina americana, con il quale er pi 
rdiali rapporti di amicizia. y 
de pi tas pia l'Ufficio Storico della Marina: TRIAL 
«Il 12 aprile 1945 gli angloamericani richiedevano infal Ù ; È, Super] 
borazione di “Mariassalto” Te ip Rea fel Lapp FORA 
affondarvi la portaerei italiana Agzila (ex trai R ora 
Me: te circa il 90% all’8 settembre pinta pria ei, 0 
deschi potessero bloccare con i dii fo) AP entra! 
ligure, ancora parzialmente libero ». Ì 
# È pria ancora di pa (come per l'attacco a La SPeRo) AiURA 
pagina (che l’U.S.M. dovrebbe FSFIRETS) pesta in modo supe 
ivo di logica, di buon senso e di dati reali. i 
i i il bastimento, abbandonato in porto l’8 SERENE I 
non era ultimato per circa il 90 %. Per quella paci e era ha Linate 
il nudo scafo e solo quello, ua gli peli i macchinari e 
ì in aveva nemmeno le alette antirollio. se La SAR 
‘2 Poi iS l'affermazione che gli angloamericani SHARIDRA 
la collaborazione di “Mariassalto” » i/ 12 aprile, quando al e dae 
18 aprile la spedizione usciva dal ‘porto di Livorno, SoAnir i. ia pone 
que giorni si potesse organizzare il forzamento di un per 0, en 
centramento di un cacciatorpediniere, di una motosi ug pa o 
M.T.S.M. e, in particolare, di due chariots antiquati e s Da A ga 
espressamente richiesti, pri poss do6 Liv damn 0) 
, su cui far allenare gli operatori. i ì i 
E pa tutti (e quindi dovrebbe esserlo anche all Msi oo 
della Marina) che una spedizione del genere presume una Resbae ner 
di ben maggiore respiro. È altrettanto chiaro, però, ipsa una 
di De Courten e di Forza non possano essere pubblicizza! e o di 
vogliano pubblicizzare), ma certe spiegazioni HA VETO si 
rigore storico usato dall'U.S.M. in pat) altre sue pubblic 0 
i Forza. 
H logi ala fsi pad a disposizione, « Mariassalto » 
utilizzò due chariots non molto efficienti, ma che i tecnici italiani ripor- 
tarono in condizione di effettuare la missione richiesta. 


7 \ in 
1 A parte il fatto che nel porto esisteva anche l’ex TOOIOLATE ARES DARA 
via di trasformazione in portaerei (27.800 tonnellate) con il PRE SLil'Aguila: 
be potuto benissimo essere utilizzato per bloccare il porto al po: 
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I piloti prescelti e cioè il S.T.V. Nicola Conte con il S.C. Evelino 
Marcolini ed il G.M. Girolamo Manisco con il S.C. Dino Varini, erano 
‘ormai pronti ed avevano familiarizzato con il nuovo mezzo. 

L'operazione, dagli americani, fu denominata «Toast» e fu piani- 
ficata dal Com.te Forza con la sua proverbiale competenza ed esperienza. 

La partenza sarebbe dovuta avvenire dal porto di Livorno, dove ven- 
nero inviati il cacciatorpediniere Legionario al comando del C.V. A. Bal- 
do, la M.S. 74 al comando del T.V. P. Carminati, tre M.T.S.M. con il 
T.V. €. Dequal ed il 2° Capo P.L. Zoppis, il T.V. L. Cugia ed il 2° 
Nocch. P. Castelli e la M.G.B. 177 dell’Inshore Squ. Il 3° M.T.S.M. 
fece subito avaria e fu lasciato in porto. La M.S. 74 avrebbe imbarcato 
i due chariots forniti dalla Royal Navy. 

Mancava, per il solo Forza, l’O.K. Mancava cioè il segnale da parte 
di Borghese che l’« Operazione Mare pulito n. 2 » era pronta. « Marias- 
salto » avrebbe potuto operare nella più completa sicurezza. Lo scafo del 
piroscafo (o della portaerei: non era più un piroscafo e non era ancora 
una portaerei) era abbandonato e nessuna vigilanza su di lui veniva ef- 
fettuata, sia in terra sia in mare. Non esisteva più alcun sistema di vigi- 
lanza. Le forze tedesche erano ormai in ritirata e nel porto erano rimasti 
solo i pionieri germanici, incaricati di fare saltare le grosse mine, ed il 
Com.te Arillo con Ungarelli e gli uomini della « Decima », che dove- 
vano impedirlo. Nessun battello avrebbe ostacolato la navigazione degli 
‘operatori. Non c'erano ostruzioni fisse da superare; quelle mobili sareb- 
bero state aperte. Non c'era alcun radar. Sui moli c'erano solo alcuni 
opetai civili, certamente delle forze della Resistenza o simpatizzanti 
con essa. Il porto, praticamente, era già senza vita, in attesa del momento 
finale. Forza ebbe il segnale e fissò il giorno, ma non era tranquillo. 

Borghese non aveva potuto ripetere l'operazione di La Spezia, man- 
dando una Squadriglia di S.M.A. a pattugliare il mare per distrarre l’at- 
tenzione dei tedeschi. Questa volta si era limitato ad assicurare Forza che 
poteva andare tranquillo, ma una cosa sono le parole ed un’altra le realtà 
e Forza, in cuor suo, temeva pet l'incolumità dei suoi uomini, temeva 
qualche mezzo tedesco di pattuglia, temeva che ci fossero ancora tedeschi 
sui moli. 

Alle ore 14.15 del 18 aprile salparono le Unità predette dal porto 
di Livorno, al comando del C.V. Ernesto Forza; che aveva già fissato 
le modalità di esecuzione: 


«1) I mezzi da impiegare. 

« Nella scelta fra i mezzi subacquei ed i barchini esplosivi ho preferito 
i primi perché di più sicura riuscita e perché permettevano il ricupero 
degli operatori. Sarebbe stato. sufficiente un solo mezzo, ma la vetustà 
del materiale individuale consigliava di impiegarne due per fare fronte 
ad ogni imprevisto. 

«2) Forzamento del porto. 

«Il forzamento doveva avvenire per l’entrata di levante, che risultava 
essere l’unica percorsa da naviglio nemico e quindi sicuramente priva 
di ostruzioni fisse ed insuperabili. Le spolette delle cariche dovevano 
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avere una regolazione di 6 ore; le cariche potevano essere messe anche 
sul fondo, data la piccola distanza della chiglia dell’Agzila dal fondo. 

«3) Avvicinamento. 

« Non potendo disporre di un sommergibile attrezzato per il trasporto 
dei mezzi subacquei, occorreva ricorrere ad una Base ravvicinata di par- 
tenza (Livorno). L'avvicinamento doveva essere compiuto dalla M.S. 74, 
capace di trasportare due “maiali” ma, non potendo essa giungere fino 
a 2 0 3.000 metri dall'entrata senza farsi scorgere (primo quarto di 
luna), si doveva ricorrere agli M.T.S.M. che avrebbero dovuto seguire la 
M.S. 74 fino a che questa non fosse costretta ad arrestarsi, e prendere 
a rimorchio i mezzi per procedere all’avvicinamento finale. Gli M.T.S.M. 
avrebbero compiuto la maggior parte del percorso a rimorchio della 
M.S. 74 e di una Unità inglese di cui avrei chiesto la cooperazione. 

«4) Ricupero degli operatori. 

« Ho considerato importantissimo ricuperare gli operatori perché, in 
caso di cattura, la loro sorte sarebbe stata molto dubbia. Occorreva quindi 
lasciare agli operatori il tempo occorrente per operare e ritornare, facendo 
sostare a lungo tutta la spedizione nei pressi del porto. Il rischio che si 
correva era giustificato ». 3 


La relazione di Forza, come al solito, è esemplare, ma lui stesso è 
costretto a specificare alcuni dettagli che, se si fosse trattato del porto di 
Alessandria d'Egitto, non si sarebbe mai sognato di ordinare, quali, ad 
esempio, la sosta di due barchini a poche centinaia di metri dal porto 
€ per qualche ora, nonché l'ordine agli operatori degli chariots di segna- 
lare la loro presenza in mare con torce elettriche. È chiaro che Forza 
giocava sul sicuro. 

Si ritiene opportuno riportare integralmente la relazione ufficiale del- 
l'U.S.M, 

« Vi partecipa [all'operazione “Toast”, N.4.A.] quasi tutto il perso- 
nale dei Mezzi d'Assalto della R. Marina: il C.V. Forza in qualità di 
Comandante della spedizione e gli operatori S.T.V. Nicola Conte e 
Sottocapo palombato Evelino Marcolini sul 1° chariot; G:M. Girolamo 
Manisco e Sottocapo palombaro Dino Varini sul 2° chariot; T.V. Corrado 
Dequal e Capo meccanico di 22 Classe Pier Luigi Zoppis sul 1° M.T.S.M.; 
S.T.V. Luigi Cugia e 2° Nocch. Pietro Castelli sul 2° M.T.S.M. [Luigi 
Cugia, in effetti è T.V.; è un errore dell’U.S.M., N.4.A.]. Il T.V. Piero 
Carminati comanda la M.S. 74 sulla quale imbarca anche il Ten. del- 
l'Esercito inglese Chavasse. 

«Alle ore 14.15 del 18 aprile la spedizione muove da Livorno [in- 
sieme con la motocannoniera inglese M.G.B. 177, N.d.A.]. Dopo una 
navigazione del tutto tranquilla, alle 21.12 viene raggiunto il punto sta- 
bilito al largo dell’imboccatura di levante del porto di Genova. Alle 
23.30 i chariots partono all'attacco mentre l'M.T.S.M. di Dequal resta 
sul posto e l'altro dirige per ricongiungersi alla M.S. 74 che incrocia al 
largo. Alle ore 00.24, a 800 metri circa dalla diga, il chariot del G.M. 
Manisco è in avaria. L'equipaggio viene prontamente recuperato e l'ap- 
parecchio affondato. 


289 








| 
| 
| 
| 
| 





«Il semovente del S.T.V. Conte e del Sottocapo palombaro Marco- 
lini supera invece in superficie l’ostruzione retale dell'entrata di levante 
del porto e attacca la portaerei Agzila. Le fasi dell’avvicinamento e del- 
l’attacco al bersaglio risultano evidenti dalla relazione compilata dal 
S.T.V. Conte al termine dell’operazione “Toast”: 

«[...] “Alle ore 00.50 passo al traverso dell’estremità del molo. In- 
dosso la maschera e, con rotta 295°, eseguo l'attacco delle ostruzioni 
retali. Ostruzioni che supero in superficie sfruttando un varco. 

« “Mi allontano con la stessa rotta e, dopo pochi minuti, riscontro 
segni di vita sulla testata di un molo che sapevo in precedenza difeso e 
provvisto di rivelatore magnetico e proiettore. [Si trattava della testata 
sud del molo Duchessa di Galliera, ma gli uomini che Conte avrebbe 
intravisto non erano della postazione munita di riflettore, perché già da 
tempo abbandonata, N.4.A.]. Mi immergo e procedo con la stessa rotta 
per circa 5 minuti. pos È 

« “Alle ore 01.15 sono in posizione di attacco dell’obiettivo. Voci 
umane e fischi sul molo parallelo al quale è ormeggiato il bersaglio. 
[Conte e Marcolini sarebbero entrati nella darsena del porto interno Duca 
degli Abruzzi, N.4.A.]. Eseguo l’attacco a quota occhiali; riscontro che 
il bastimento è sfornito di alette di rollio. Mi poso sul fondo e decido 
di lasciarvi la testa del semovente in quanto l'eventuale scoppio della ca- 
rica del G.M. Manisco [Conte aveva perduto di vista quest’ultimo e igno- 
rava che l’altro semovente era già stato affondato per avarie, N.d.A.] 
avrebbe potuto staccare l'attacco magnetico; non ho posto la testa sugli 


assi, in quanto accordi precedenti mi assegnavano la zona prodiera del 


bastimento. 


« “Zavorro opportunamente la testa, metto in moto le spolette gra- | 
duandole a 6 ore. Sono le ore 01.30. Mi allontano dall'obiettivo e, con 
rotta 115°, dirigo verso l’uscita del porto. Alle ore 02.00 ripasso al | 


traverso della testata del molo foraneo con rotta 190°. Dirigo per ini- 
ziare la fase del recupero; procedo su tale rotta fino alle ore 02.35, 
momento in cui incomincio a fare i lampi di luce in direzione di prua. 
Alle ore 02.55 sento rumore di M.T.S.M. in avvicinamento. Vengo rac- 
colto dall’M.T.S.M. al comando del T.V. Dequal, nel punto a 2 miglia 


dalle testate del molo foraneo. Asporto quanto possibile dal mezzo e — 


affondo il medesimo allagando la cassa rapida e lasciando la pompa im- 
barco in moto [...]” ». 

Conclude cosî l’U.S.M.: ati 

« L'azione della coppia Conte-Marcolini era stata senza dubbio rimar- 
chevole, tanto più che per la prima volta in: imprese del genere un semo- 
vente era riuscito a raggiungere il mezzo avvicinatore a missione ulti- 
mata consentendo il ricupero dell’equipaggio. 


«Il forzamento del porto di Genova concluse l’attività dei Mezzi 


d'Assalto della R. Marina durante la cobelligeranza. La portaerei Agzila, 


attaccata la notte sul 19 aprile 1945, fu danneggiata ma non affondò | 


perché l'Unità era dotata, per la protezione subacquea, di controcarene 


applicate esternamente allo scafo e che funzionarono da cilindri ammot- ; 


tizzatori ). 
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Si sarebbe concluso cosî felicemente per gli operatori quel forzamento 
di porto nato dalla collaborazione tra i due Comandanti della X Flot- 
tiglia M.A.S. 

Forza fu lieto che l’attacco fosse riuscito secondo i suoi precisi piani 
e concluse cosi la sua relazione. 

«La M.S. 74 ha portato gli M.T.S.M. ed i chariots fino sul punto a 
4 miglia per 210° dalla testata del molo Galliera. Dopo una sola ora 
di navigazione i chariots avrebbero potuto iniziare l'attacco. Per inci- 
denti al materiale (inevitabili nelle condizioni precarie in cui si trova- 
vano i nostri autorespiratori) si è verificata un'ora di ritardo, che però 
non ha influito sull’operazione. 

« Altro incidente è stata l'avaria riscontrata ad un motore dell'M.T. 
S.M. del T.V. Cugia, alcune ore prima della partenza da Livorno. Ho 
ritenuto opportuno non rinunciare a questo M.T.S.M. ed il T.V. Cugia 
non ha esitato ad accettare rischi più gravi dipendenti dalla minorata 
possibilità di disimpegno in caso di incontro presso l'entrata del porto 
con Unità di sorveglianza. La M.S. 74, anche per questo, è stata portata 
ed è rimasta in posizione più ravvicinata possibile, compatibilmente con 
le condizioni di visibilità. 

« Infine l'inconveniente più grave si è verificato al chariot del G.M. 
Manisco che ha esaurito l'energia dei suoi accumulatori prima di arrivare 
alla diga. Ritengo poter attribuire questo incidente a rottura di qualche 
elemento della batteria di accumulatori in seguito alle vibrazioni subite 
durante la navigazione sulla M.S. 74. 

«Avevo deciso di impiegare il doppio dei mezzi necessari al rag- 
giungimento dello scopo considerando appunto la probabilità di avarie 
ed incidenti; i fatti hanno dimostrato l'opportunità di questa decisione. 

«Il punto B (punto ove doveva giungere la M.S. 74) è stato spostato 
rispetto al previsto per consentire un migliore riconoscimento della costa 
che da quel punto aveva un aspetto più caratteristico. L'attacco eseguito 
dal S.T.V. Conte è stato rapidissimo, perché questo ufficiale non ha esi- 
tato a sfruttare l'ottima posizione in cui è stato portato e la visibilità 
notevole per la luna alta ed ha, senza incertezze, raggiunta e superata 
la rete ed attaccato il bersaglio portando a termine la sua missione. 

« Gli M.T.S.M. hanno assolto con slancio, abilità e coraggio il loro 
compito. Ad essi si deve il ricupero degli equipaggi dei charzots la cui 
sorte sarebbe stata molto incerta in caso di cattura. La M.S. 74 è giunta 
ed è restata per più ore a distanza ravvicinata dal porto. È da notare 
che fino a 7 miglia dal molo ha proceduto alla velocità di 20 miglia. La 
mancanza di ogni reazione nemica è certo un indice della deficienza dei 
mezzi difensivi mobili, e di strumenti, e, forse, anche di svogliatezza da 
parte del personale di guardia. Queste deficienze erano state considerate 
nello studio delle modalità esecutive ». 

È la prima volta che Forza si lascia andare ad un’ammissione di que- 
sto genere; lui sa, perché Borghese glielo ha assicurato, che il mare sarà 
deserto e che dalla costa e dal porto nessuno avvisterà ed ostacolerà gli 
operatori e la M.S. 74. E cosî fa avvicinare il battello con i motori prin- 
cipali a pieno regime e dà disposizioni perché gli operatori dei chariots, 
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per farsi ricuperare, non abbiano timore di usare sistemi ottici a lampi 
di luce. Ma questo, Forza l’ha scritto « dopo ». In quei momenti, come 
si è detto, il Comandante veramente tremò per Cugia, per Manisco, per 
Conte, per gli altri tutti. Solo alla fine tirò un sospiro di sollievo. 

Borghese a sua volta fu lieto che la via fosse stata completamente 
sgombra e che gli operatori non avessero corso alcun pericolo. La M.S. 74 
era sola sul mare. Cugia e Dequal sui loro M.T.S.M. erano soli sul mare. 
Manisco e Varini poterono essere recuperati immediatamente, appena 
entrato in avaria il loro « vetusto » Mezzo ed il loro recupero era potuto 
avvenire in un mare deserto. Conte e Marcolini avrebbero effettuato il 
loro attacco come se fosse stata una semplice esercitazione di allenamento, 
senza avvistare nessuno sui moli deserti e senza essere avvistati, perché 
non esisteva più in porto alcun battello di sorveglianza; avrebbero rego- 
larmente superato «in superficie, sfruttando un varco» (come dissero 
nella relazione ufficiale) le ostruzioni che, secondo il racconto privato 
fatto a Forza da Conte, avevano trovato regolarmente aperte; avevano 
solo udito « voci umane e fischi sul molo parallelo al quale era ormeg- 
giato il bersaglio », ma Conte specificò poi a Forza che aveva udito gente 
che cantava e suonava una fisarmonica. Tutto bene, come operazione di 
attacco. 


L'obiettivo dell'operazione era però completamente fallito, sia dal 
punto di vista pratico sia da quello politico. Assolutamente inesistenti 
si rilevarono poi i motivi ufficiali che avevano portato ad attaccare l'Aqgi- 
la, perché « non fosse utilizzata dai tedeschi per sbarrare la bocca di 
levante ». 

L'opera viva della futura portaerei non subî alcun danno. L'U.S.M. 
dice semplicemente che il bastimento « fu danneggiato » nella controca- 
rena. Virgilio Spigai parla di una « falla di 5 metri aperta sulla contro- 
carena esterna, che non aveva prodotto sensibili variazioni nell'assetto 
dell'unità ». 

I marinai della « Decima » sulla banchina opposta, però, non si ac- 
corsero neanche che il bastimento fosse stato attaccato. 

Non solo i marinai della « Decima », ma tutta Genova non percepî 
alcuna esplosione in porto, segno evidente che nor ci fu alcuna esplosione 
e, di conseguenza, non ci fu alcun danno alla controcarena, smentendo 
cosî Virgilio Spigai che accenna ad una immaginaria falla di 5 metri, 
mai vista e controllata da alcuno. 

Una carica di oltre 2 quintali di tritolo avrebbe dovuto polverizzare 
anche la banchina, mandare in frantumi i vetri degli edifici circostanti 
per centinaia di metri ed essere udita a chilometri di distanza. 

Anche la Valiant e la Queen Elizabeth avevano la controcarena e si 
sa che fine hanno fatto. 

E allora? 

Forse ci fu un difetto nell’esplosione, causato dall’esplosivo avariato, 
come, d'altra parte, era già successo in occasione del bombardamento 
navale di Genova. Non è stato possibile reperire alcuna fotografia della 
falla nella controcarena. 
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Il bastimento (come giustamente lo ha sempre chiamato Conte) era 
regolarmente a galla la mattina del 20 maggio con la stessa linea di 
galleggiamento della sera precedente e quindi in grado di essere rimor- 
chiato dai tedeschi ed affondato nella bocca di levante, se i germanici 
avessero avuto realmente intenzione di bloccare questo ingresso'al porto 
con l’Agzila, e non con lo Sparviero. Non lo fecero, testimoniando cosî 
in modo lampante che non ne avevano 745 avuto l’intenzione. 

Rimane quindi un dubbio, un grosso dubbio, sulla realtà del rap- 
porto di Conte, che, fra l’altro, ha taciuto un fatto realmente accaduto. 
Perché Conte non ha parlato del grave malore che aveva colpito Mar- 
colini? Marcolini, infatti, fu veramente colpito da malore. 

Esaminiamo i tempi di esecuzione ufficiali: 


1) Il chariot lasciò il barchino di Dequal e parti all'attacco alle 23.30 
a 2 miglia dalla punta del molo. 

2) Dopo 1 ora e 45 minuti Conte avrebbe attaccato la portaerei, 
dopo avere navigato per circa 3 miglia. 

3) Conte avrebbe impiegato solo 15 minuti per esplorare lo scafo, 
decidere dove collocare la testa del siluro con l’esplosivo, spolettare a 
6 ore. 

_ 4) Conte sarebbe ripartito alle 01.30 ed avrebbe ripercorso le 3 mi- 
glia impiegando nel ritorno 55 minuti, anziché 1 ora e 45 impiegati 
nell'andata. Alle 02.35 fece i lampi di luce. 


| Tre ore e cinque minuti per compiere con il chariot 6 miglia di na- 
vigazione, superare le ostruzioni retali ed attaccare la nave. Un bel re- 
cord, che rientrava nelle possibilità fisiche di Conte, veramente un ma- 
gua atleta. Ma in questo record non trova spazio il malore di Mar- 
colini. Ù 
Si apre cosî il « giallo dell’Agzi/a ». I dati certi in possesso degli 
eventuali inquirenti sono: 


1) Non ci fu alcuna esplosione in porto, né alle 07.30 (ora per la 
quale era stata regolata la spoletta), né in tutta la mattinata. 
._ 2) La nave non subi alcun danno, come pure il molo e gli edifici 
circostanti. 

3) Durante lo sminamento del porto, effettuato subito dopo la ces- 
sazione delle ostilità, non venne reperita alcuna testa di charzot. 

4) Marcolini ebbe un grave malore, che lo rese quasi in stato con- 
fusionale. 

5) Conte non ha mai parlato di questo malore che gli avrebbe im- 
pedito di mantenere la tabella di marcia riportata nel suo rapporto. 

Ed allora? 


Allora resta, come soluzione del « giallo », una sconcertante ipotesi 
che solo Marcolini, oggi, potrebbe convalidare o smentire. Ma è chiaro 
che Marcolini non potrebbe fare altro che confermare il rapporto di 
Conte, dopo quarant'anni di un certo tipo di versione, avallata a tutti 
i livelli da parte ufficiale e politica. 
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Ma non tutti a Genova la pensano cosî e non solo a Genova. 

L'ipotesi è che Conte e Marcolini non siano nemmeno entrati in 
porto, Marcolini perché colpito da malore e Conte perché spaventato 
da quel malore. L'ipotesi è che Conte, per soccorrere l’amico, sia ritor- 
nato verso il mezzo d'appoggio, lampeggiando in segno di. soccorso. 

Chi può sapere se Conte ha scritto il proprio rapporto da solo, la- 
sciando credere a Forza di avere portato a termine la missione o se l’ha 
concordato con Forza, sempre in vista del risultato militare che l’azione 
si prefiggeva, per ottenere conseguenze positive in campo diplomatico 
e politico? Nessuno. I due protagonisti sono da tempo deceduti, portan- 
do nella tomba il loro segreto. Marcolini? 

La notizia dell’« affondamento della portaerei Agzi/a » fu immedia- 
tamente comunicata da Forza a De Courten e da questi al Governo ed 
al Comando alleato. Il Governo italiano presentò questa impresa come 
testimonianza che la Marina era andata ben oltre alla cobelligeranza pura 
e semplice, comportandosi come un'autentica alleata degli angloamericani. 
Ma costoro non abboccarono, come la Royal Navy, che a La Spezia aveva 
invece inviato un «sz0» Capitano di Fregata a guidare l’azione dei 
«suoi» chariots, non aveva abboccato fin dalla partenza; nessun « sz0 » 
ufficiale era presente, perché non le interessava tentare di affondare quel 
bastimento, già ridotto come un colabrodo dalle cannonate dei « suoî » 
cacciatorpediniere e non avrebbe mai potuto inscrivere nel gran libro 
dei « szoî » successi navali l’affondamento di una inesistente « portaerei »; 
si limitò, visto che nessuna azione in mare poteva essere effettuata dalla 
R. Marina senza la presenza di un « controllore » alleato, ad inviare a 
bordo della M.S. 74 un tenente di fanteria. 

Rimane, comunque, l’impeccabile azione degli operatori che valse 
la Medaglia d'Oro al V.M, a Conte e Marcolini; rimane la testimonianza 
di quanto vivo fosse ancora negli uomini dei Mezzi d’Assalto lo spirito 
che li aveva sempre animati fin dagli albori delle nuove armi d'attacco, 
spirito che poteva sintetizzarsi nel binomio: audacia e freddezza. 

L'episodio (non il risultato) dell'attacco a quel bastimento è stato, 
dopo quarant'anni, ricordato a Genova con una targa di bronzo. Non era 
presente Conte, prematuramente deceduto, ma era presente Marcolini. 
Nessuno ha fatto caso che, accanto alla M.O.V.M. Evelino Marcolini, 
c'erano altre M.O.V.M. che rappresentavano la continuità della X Flot- 
tiglia M.A.S.: Durand de la Penne e Faggioni (Alessandria d'Egitto 
e Suda), Arillo e Ferraro (Alessandria d'Egitto, Algeri e Alessandretta). 

La X Flottiglia era riunita ancora una volta. Per la Flottiglia non 
c'erano barriere, non c'era Nord e Sud, non c'era Regno e Repubblica. 
C'era solo l’Italia. 


Tornando alle vicende della X Flottiglia M.A.S., il 19 aprile tre sa- 
botatori partiti da La Spezia a bordo di uno S.M.A. effettuarono un ten- 
tativo di sbarco alle foci del fiume Serchio, allo scopo di sabotare le 
linee di comunicazione tra Livorno e Viareggio. Risalito il fiume per un 
breve tratto con un battello di gomma azionato da un motore fuoribordo, 
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i tre furono però sorpresi e catturati. AI loro interrogatorio procedette il 
T.V. Peter McDonald della « Naval Security », lo stesso che aveva cat- 
turato Pavone, Malacarne, Bertoncin e Sorgetti a Livorno. 

Il 22 aprile alcune P.T. del 22° Squadrone lanciarono nell’interno del 
porto di Porto Maurizio speciali torpedini autocercanti del tipo MK VIII 
per tentare di distruggere i M.A.S. ivi ormeggiati. L'attacco andò a vuoto 
e le torpedini esplosero contro i moli. Durante la stessa notte del 22, 
il cacciatorpediniere Kendrick americano bombardò per cinque volte la 
Base dei Mezzi d’Assalto, senza conseguenze. 

Un altro attacco navale fu effettuato quasi contemporaneamente su 
Porto Maurizio da parte del cacciatorpediniere Le Forbin francese, che 
sparò 132 bordate con i suoi cannoni da 120 mm. 

La situazione era ormai insostenibile e lo stesso 22 aprile 1945 il 
Com.te Arillo ordinò l’« Allarme generale n. 2 », cioè la ritirata. 

Lo stesso ordine contemporaneamente fu impartito da Arillo al 
Gruppo « S.S.B. » a La Spezia e tutti gli uomini abbandonarono la Base 
di La Castagna nella sera di domenica 22, dirigendosi verso Genova al 
seguito delle truppe germaniche in ripiegamento. Alla Base rimasero 
soltanto il T.V. Jacobacci ed il Ten. G.N. Pucciarini con i loro secondi 
e due S.S.B. Questi quattro operatori si occultarono in una località della 
Palmaria, in attesa di poter operare ancora contro le navi angloamericane 
qualora si fossero ormeggiate in rada. In Arsenale venne fatto saltare 
l'M.T.L. 571. 

Il Ten. A.N. Uras parti per Genova nella notte del 22 con un grosso 
motoscafo carico di materiali, mentre lo S.M.A. 501, con il G.M. Ilariucci 
ed il 2° Capo Scarpino, il S.C. Baisi ed il S.C. Capovani, si trasferi a 
Portofino. Sl 

Da qui i quattro piloti con un'automobile raggiunsero San Remo 
nella mattinata del 23 aprile per partecipare all’ultima missione di guerra 
della X Flottiglia M.A.S. 


Il 23 aprile alle 15.30, un incrociatore francese, scortato da un cac- 
ciatorpediniere e dall'Aeronautica statunitense effettuò un bombardamento 
su Porto Maurizio per colpire i M.A.S. In cielo volteggiava tranquillo 
un ricognitore per dirigere il tiro. La prima serie di bordate fu diretta 
entro il porto, mentre la seconda prese di mira gli alloggi del personale 
nelle ville circostanti. Furono colpiti in pieno gli edifici destinati al 
personale tedesco ed alle famiglie degli ufficiali. Il tiro si spostò poi su 
Oneglia, ove erano all’ormeggio i M.A.S. 556 e 505. Entrambi i battelli 
furono colpiti da schegge, con alcuni danni facilmente riparabili. 

Il T.V. Leo, Comandante la Squadriglia M.A.S. « Castagnacci », alla 
sera del 23 ricevette, tramite il T.V. Amendolia, l'ordine del Com.te 
Arillo di partecipare all’« Ultima missione ». 


Dal gennaio al 20 aprile 1945 la « Decima » subî, per attacchi aero- 
navali in porto o per combattimenti in mare, le seguenti perdite: 


n. 1M.AS. (531); 
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n. 6 S.M.A. (334/2, 336/3, 358/14, 362/16, 366/18, 380/25); 
n. 1 M.T.S.M. (206); 
n. 5 M.T.M. (15 B, 16 B, 42, 98, 517). 


Cessarono cosî, con il 23 aprile 1945, le azioni in mare dei battelli 
della X Flottiglia M.A.S. Le ore seguenti avrebbero visto la sua fine 
definitiva. 
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X. LA FINE DELLA X FLOTTIGLIA M.A.S. - 
IL NEMICO CONCEDE L'ONORE DELLE ARMI 


Come si è narrato nel Capitolo precedente, il giorno 18 aprile 1945 il 
T.V. Sergio Nesi ed il Serg. A.U. Sergio Perbellini (ma, per gli inglesi, 
G.M.) a mezzogiorno entrarono nel Campo di prigionia di Cinecittà 
in Roma e furono introdotti in una stanza con due brande e coperte. 
Ogni mezz'ora si apriva la porta, entrava qualcuno, guardava il soffitto 
ed usciva. Alla terza volta, Nesi, incuriosito, chiese perché guardassero 
sempre il soffitto ed in particolare il centro, dove appariva netto un ritocco 
recente e facessero risuonare le inferriate alla finestra con una spranga di 
ferro. « Avevamo rinchiuso qui due vostri guardiamarina N.P. — rispose 
uno dei soldati, un italiano —; uno si chiamava Aladar Kummer e l’altro... 
non ricordo il nome. Hanno fatto un buco nel soffitto e sono scappati dopo 
avere distrutto tutte le apparecchiature microfoniche di ascolto. Non vorrem- 
mo il bis». Seppero cosî che i due arditi guastatori erano sani e salvi. 
Dopo un pranzo frugale, una jeep li portò a Roma. E per qualche 
giorno si ripeté una scena veramente singolare. Sulla jeep salirono con 
Nesi e Perbellini un sottufficiale e quattro marinai della R. Marina, ar- 
mati di pistola l'uno e di mitra gli altri. Arrivati a piazza Barberini, gli 
italiani armati fecero scendere gli italiani disarmati e prigionieri, che 
avevano rivestito la divisa grigioverde ma con ai piedi quei sandali che 
venivano usati in navigazione. Il sottufficiale davanti con la pistola in 
pugno — due marinai dietro con i mitra a « bracciarm » — Nesi e Per- 
bellini — due marinai ancora dietro con i mitra puntati alla schiena dei 
due prigionieri: questa era la formazione della strana pattuglia che iniziò 
a percorrere a piedi via Barberini, svoltò per via XX Settembre e, da- 
vanti all'ingresso principale del Ministero delle Finanze, svoltò ancora 
per via Quintino Sella. Passarono davanti ad una palazzina con la ban- 
diera jugoslava con la stella rossa ed arrivarono ai cancelli chiusi di un 
piccolo giardino. Il sottufficiale suonò un campanello ed un uomo, in 
abiti civili, venne ad aprire. La pattuglia di scorta accompagnò per una 
breve rampa i due prigionieri sotto il piccolo porticato di ingresso fino 
alla porta, che nel frattempo si era socchiusa. Un altro civile ne usci e 
disse al sottufficiale di andarsene con i quattro marinai. Attese che i cin- 
que militari sparissero dalla vista, dopo avere compiuto la strana e pla- 
teale missione per mostrare al popolo di Roma quei due animali e poi 
li invitò ad entrare, richiudendosi il portone alle spalle. Di colpo, la 
scena cambiò. Si fecero incontro a Nesi e Perbellini alcuni civili ed un 
capitano paracadutista della « Nembo » con un maresciallo, pure lui pa- 
racadutista. Il capitano, sull’attenti, si presentò: « Capitano “Monti” » 
e presentò gli altri. Poi strinse loro la mano e disse: « Venite, siete fra 
amici. Mi dispiace per quella scena, ma dobbiamo buttare fumo negli 
occhi a molta gente». (« Monti » era un nome di copertura). 
L'edificio è Villa Errazuriz, al n. 60 di via Quintino Sella, ora sede 
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dell'Ambasciata nipponica. Allora era sede del Controspionaggio italiano 
e della Sezione « X 2» (Counter Intelligence Branch) dell’O.S.S. (Of- 
fice of Strategic Service), comandata dal Cap. James Angleton. 

Almeno cosî fu riferito in seguito. 

« Da Ancona ci hanno comunicato della vostra cattura — disse “Mon- 
ti” — e vi abbiamo fatto venire subito qui. Lei, Comandante, è stato 
molto vicino al Com.te Borghese e, meglio di tutti gli altri ufficiali della 
“Decima” finora catturati, ci può essere estremamente utile. “Loro” vo- 
gliono conoscere molte cose e rapidamente ». 

« Prima di iniziare qualsiasi interrogatorio — rispose Nesi — desidero 
conoscere qual è la nostra posizione giuridica. Come ci considerano quei 
“loro”? ». « Monti » lo guardò un po’ stupito. « Siete considerati pri- 
gionieri di guerra, naturalmente. Gli Alleati vi hanno immediatamente 
classificati come tali. Ufficialmente non potevano riconoscere la RSI, ma 
implicitamente sî, perché hanno deciso subito di riconoscere le sue forze 
armate, come quelle di uno Stato in guerra con loro. Stia tranquillo, lei 
è un prigioniero di guerra tutelato dal diritto internazionale in materia. 
Biffignandi, Freschi, Omodeo, Pietra, Loda sono in campi di concentra- 
mento americani o inglesi »... « Dov'è Omodeo? ». « AI 211 P.O.W. 
di Algeri, Campo inglese ». 

« Allora va bene. Cominciamo l'interrogatorio ». 

«Non ci sarà un interrogatorio. Le verranno poste delle domande 
come un questionario: lei è pregato di rispondere. Sappiamo ormai tutto 
di Perbellini, che stenograferà e tradurrà a macchina in italiano. I dat- 
tiloscritti li consegnerò a “loro”, che li tradurranno, se del caso, perché 
qui c'è gente che parla correntemente l’italiano, come del resto il T.V. 
Lloyd ». 

In quel pomeriggio del 18 aprile ci fu solo questo scambio di idee 
fra Nesi e « Monti ». a 

Il mattino del:19, con lo stesso cerimoniale della « passeggiata » da 
piazza Barberini a Villa Errazuriz con i mitra dei marinai italiani puntati 
alla schiena (cerimoniale che durò per tutti i giorni di permanenza a 
Roma), iniziarono i questionari. Non si intende riportare qui il testo di 
ogni questionario. Ma il contenuto era basato su questi punti: 


1) Situazione politico-militare nell’Istria. 

2) Situazione e dislocamento delle Unità terrestri della « Decima » 
e possibilità di un loro impiego a difesa dei confini orientali contro Tito. 

3) Intenzioni di Borghese sull'impiego dei suoi battaglioni e di tutti 
gli altri Reparti. 

4) Possibilità che Borghese si dissociasse dai movimenti delle altre 
forze armate della RSI, che pareva volessero chiudersi in una zona di 
montagna (si diceva la Valtellina) per un'ultima disperata battaglia. 

5) Possibilità che Borghese volesse continuare una « sua » resistenza 
nel Veneto, ove pareva che stesse facendo confluire i battaglioni della 
« Decima ». 


Particolarmente quest’ultimo punto pareva stare a cuore a quel mi- 
sterioso Ufficio. Il Cap. « Monti» si limitava a fare da passacarte fra 
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Nesi e « loro », in stanze vicine. Ogni tanto ‘entrava un uomo in bor- 
ghese, che, inizialmente, pareva seguire gli scritti di Nesi e Perbellini 
in maniera distratta e poi usciva, lasciando Nesi e Perbellini soli in un 
ampio studio con divani, poltrone ed un tavolo di lavoro. 

Sembrava una normale roztine di ufficio. Nesi scriveva, poi passava 
a Perbellini i fogli e Perbellini si recava in una stanza vicina a tradurli 
a macchina. Ogni tanto arrivava il Cap. « Monti » con il maresciallo 
e si mettevano a chiacchierare, mentre Perbellini stenografava tutto. 

Il lavoro iniziava alle 8.30, dopo un'abbondante colazione; veniva 
sospeso alle 10.30 per una tazza di tè e per permettere a Nesi e Perbel- 
lini di rispondere ad un quesito in cui «loro» non c'entravano per 
niente: « Che volete oggi per pranzo? ». Alle 13 colazione; alle 15 ri- 
presa del lavoro; alle 17 l'immancabile tè ed alle 20, dopo una cena più 
leggera, fine della giornata e ritorno a Cinecittà su altra jeep, ma senza 
scorta italiana e senza sceneggiate. 

Il 20 aprile le domande su Borghese divennero. più pressanti. 
« Monti » disse: « Londra vuole conoscere le reali intenzioni del Com.te 
Borghese. Temono che voglia iniziare una guerriglia in grande stile e 
continuare le ostilità ». « Monti » disse « Londra » e non più « loro ». 

Nesi, allora decise di farsi interprete del « Comandante » e scrisse 
a chiare lettere che Borghese avrebbe certamente iniziato la temuta guer- 
riglia, se gli Alleati non avessero concesso l’onore delle armi ai Reparti 
della X Flottiglia M.A.S. 

« Londra » chiese chiarimenti ed assicurazioni. Se un quesito veniva 
posto alla mattina, la mattina dopo Nesi si trovava sul tavolo il contro- 
quesito. Le richieste di assicurazioni in merito presero un ritmo pres- 
sante. Nesi assicurava con tutte le sue forze, ma al di là di questo non 
aveva mezzi per dimostrare quell’assunto. Spiegò i motivi per i quali 
attorno alla X Flottiglia M.A.S. si erano radunate tante migliaia di vo- 
lontari, spiegò la rivolta morale di quel lembo di Marina contro l’onta 
di una resa senza condizioni, spiegò altre cose... ma era solo Nesi che 
parlava. 

E venne, il 24 mattina, il quesito finale: « Che prove ci può dare 
che, se gli Alleati concedono l’onore delle armi alla X Flottiglia M.A,S., 
il Com.te Borghese cessa ogni resistenza? ». Quali prove? Era un bel 
problema. Poi a Nesi venne un'idea, che pareva banale, ma non lo fu. 
Rispose: « Conoscete la Canzone della “Decima”? L'ha ‘scritta il Com.te 
Borghese in persona ed è praticamente il suo messaggio ». 

Nesi la trascrisse intera, sottolineando gli ultimi due versi della se- 
conda strofa: « Noi vi giuriamo che combatteremo fin quando avremo 
pace con onore! ». 

Fu un lampo. Il Cap. « Monti » riferi che la risposta aveva colpito 
«Londra ». Il Magg. Jim Angleton saltò su una jeep con il C.F. della 
R. Marina Carlo Resio del S.I.M. — sezione « D » — e corse verso Milano. 

Da quel giorno i quesiti tornarono tranquilli. Parevano tutti in attesa 
di qualcosa. 

Il Cap. « Monti », la mattina del 27, presentò a Nesi e Perbellini 

un giovanotto, che raccontò di essere stato paracadutato al Nord e di 


(299: 





ERERCSE 








essere stato con la « Decima » per circa tre mesi. Era il Ten. Med. para- 
cadutista Cino Boccazzi, nome di battaglia « Piave », quello che aveva 
cercato di intavolare le trattative fra Borghese e la brigata partigiana 
« Osoppo », di cui parla anche il « Comandante » nel suo Diario già ci- 
tato. Si strinsero cordialmente la mano e parlarono delle loro esperienze. 

La sera prima, il 26 aprile, il Cap. « Monti » era entrato nello studio 
ove si trovava Nesi e gli aveva comunicato: « Il Com.te Borghese ha 
sciolto la X Flottiglia M.A.S. oggi a Milano. Sarà portato a Roma da 
noi. Il “Comandante”, prima della fine della Flottiglia, ha emanato via 
radio a tutti i Reparti l'ordine di cessare ogni combattimento, di cercare 
di concentrarsi in determinati punti, di consegnarsi solo alle forze armate 
alleate o ai rappresentanti della R. Marina o ai legittimi rappresentanti 
dei C.L.N.; alle bande partigiane armate, no. I Mezzi d’Assalto sono 
stati distrutti. Da parte loro, gli Alleati hanno ordinato, ove possibile, 
di rendere l'onore delle armi ai reparti della X Flottiglia M.A.S. ». 

Fu un grosso momento di emozione per Nesi e Perbellini. 

« Abbiamo qui due proposte per voi, una per ciascuno. Vorremmo che 
Perbellini rimanesse con noi, data la sua abilità in ufficio e vorremmo 
che Nesi firmasse questo foglio ». 

Perbellini, SuocidcAMo; rispose che ringraziava ma che il suo destino 
era di stare con il suo « Comandante» e di seguirne le sorti. 

Nesi lesse il foglio, che lo avrebbe impegnato a riprendere il co- 
mando di Mezzi d’Assalto nel caso di conflitto tra le Potenze alleate 
angloamericane e le Potenze dell'Est. Nesi firmò senza esitare. 

«Ora ci dispiace molto lasciarvi — dissero il Cap. “Monti” ed il 
maresciallo. — Dovete partire. Vi manderanno al Campo di concentra- 
mento di Afragola e, fra due o tre giorni, vi faranno partire per Londra ». 

Ma a Londra non arrivarono mai. Giunti ad Afragola, videro una 
colonna di qualche centinaio di marò della « Decima » in partenza per 
il 211 P.O.W. di Algeri, vi si infilarono in mezzo, perché là era il loro 
posto, fra quei ragazzi con lo scudetto azzurro al braccio e la rossa X, 
che avevano combattuto sino alla fine quando il nemico aveva concesso 
loro l’onore delle armi. 


Come per iniziare questo racconto si sono riprodotte alcune pagine del 
Diario del Comandante della X Flottiglia M.A.S., cosî per chiuderlo si 
riproducono quelle relative alla fine della Flottiglia. 

Ha scritto Junio Valerio Borghese: 

« Dal 22 aprile ho seguito da vicino, in Milano, le ultime giornate 
del Governo della Repubblica Sociale Italiana, come spettatore e, in pic- 
cola parte, come attore. Ormai la situazione non presentava più alcuna 
incognita: gli angloamericani, rotto il fronte, passato il Po senza resi- 
stenza, dilagavano nella Pianura Padana. Le truppe germaniche, ormai 
in dissoluzione come esercito, non presentavano più seria resistenza; se 
ne avvalevano le forze dell’insurrezione per prendere il facile sopravvento. 

«In questa circostanza ho tentato di portare una nota di buon senso 
e di logica, sia nella riunione dei Capi di Stato Maggiore delle forze 
armate, tenuta in Milano il 23 aprile e presieduta dal Maresciallo Gra- 
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ziani, sia nelle consultazioni a cui sono stato chiamato da ministri del 
Governo, come “esperto militare”, del 24 e 25 aprile. 

«Le proposte che feci furono le seguenti: 

« Premesso che la guerra è ormai finita e perduta, è nostro dovere 
prendere tutti i possibili provvedimenti perché l'ondata di deflusso ger- 
manica e quella di riflusso angloamericana passino sul nostro territorio 
arrecando il minimo possibile di danno a persone o cose. Davanti a tale 
problema d'interesse nazionale, ogni altro diviene secondario e partico- 
larmente quelli politici interni. Per affrontare nel migliore dei modi la 
situazione è necessario che siano immediatamente presi i seguenti prov- 
vedimenti: 


«— Passare tutti i poteri dalle autorità civili a quelle militari. I 
civili pensino solo al prosieguo delle pratiche amministrative. 

«— Mediante appositi accordi con i “C.L.N.”, impedire disordini 
di piazza: le forze armate repubblicane, sotto il comando delle autorità 
militari, si incaricano del mantenimento dell'ordine pubblico. 

«— In accordo con le autorità militari germaniche, condurre trat- 
tative fra le autorità militari della Repubblica e quelle angloamericane, 
per il passaggio delle province del Nord senza disordini. 

«— Evitare in ogni modo ulteriore spargimento di sangue italiano. 


« In sostanza, ritenevo che non solo vite umane si sarebbero rispar- 
miate, ma si sarebbe assicurata la vita dei servizi pubblici di interesse 
nazionale e si sarebbero preservati tutti i beni nazionali e privati, fer- 


‘ rovie, opere d’arte, centrali elettriche, telefoniche, fabbriche, magazzini 


ecc. Particolare timore destavano le bande di ladri, assassini e delinquenti 
comuni generici, che sotto l'etichetta politica (rappresentata generalmente 
da un fazzoletto rosso al collo) avrebbero indubbiamente approfittato 
della situazione transitoria pr condurre a compimento i loro criminosi 
piani. Ma il Governo preferi seguire altre idee, attratto dal pazzesco 
miraggio del “ridotto nazionale della Valtellina” ed i suoi membri hanno 
pagato con la vita il loro tragico errore. 

«Quando il 25 aprile alle 19.30 vidi partire dalla Prefettura la co- 
lonna delle macchine governative e mi trovai solo in mezzo al cortile, 
decisi di seguire il programma stabilito per la “Decima”, lo stesso dell’8 
settembre 1943, restare sul posto, cercare di rendersi ancora utili al popolo. 

« Il giorno 26, Milano abbandonata dalle autorità civili ‘e militari, 
in mezzo alle convulsioni di una inutile reazione senza guida e senza 
meta, i tedeschi passivi nelle loro caserme e già d’accordo con i C.L.N., 
decisi volontariamente di sciogliere la “Decima”. 

« Con un radiogramma circolare a tutti i miei Reparti diedi l'ordine 
di sciogliere i Reparti medesimi, salvare in ogni caso l'onore delle armi, 
evitare spargimento di sangue italiano. 

« Mandai un mio ufficiale a parlamentare con il Comando del Gen. 
Cadorna. i 

« Dopo qualche ora di discussione tra il rappresentante di Cadorna, 
presentatosi come Magg. Argenton ed il mio rappresentante, venne fir- 
mato un accordo, nel quale era stabilito: 
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-<1°) Il C.V.L. respingeva la mia proposta che la “Decima” di Milano 
(circa 700 uomini bene armati) contribuisse al mantenimento dell’or- 
dine pubblico. 

« 2°) Le armi sarebbero state depositate dagli uomini nell’armeri 
della sede della “Decima”. P 7 sad 
Ma 3°) Ogni uomo, completo del suo arredo, sarebbe stato libero di rag- 
giungere la propria casa. 
i D Aa) Ultimato l'esodo, la sede, con le armi, sarebbe stata consegnata 
al C.V.L. 


«Qui l'accordo ebbe regolare svolgimento. 

« Riunii tutto il personale e diedi notizia delle tristi decisioni, che 
l'avversa sorte delle armi del nostro Paese, ormai definitivamente bat- 
tuto e totalmente invaso, mi aveva costretto a prendere. 

« Salutai i miei bravi marinai e dissi loro che li lasciavo liberi di 
continuare a servire la Patria, cosi come la loro coscienza ed i principii 
che in 20 mesi la “Decima” aveva loro instillato, avrebbe dettato. 

« Feci consegnare 5 mensilità di paga ad ogni uomo. Feci consegnare 
alla Prefettura alcuni milioni di lire (11 milioni che rimanevano in cassa 
edi registri amministrativi). Al Gen. Cadorna feci versare alcuni chilo- 
grammi di oro e gioielli che la “Decima” aveva salvato dalle razzie 
delle S.S. in Milano. 

« Alla sera del 26, ultimata la partenza dell'ultimo uomo e lasciando 
la Flottiglia in buon ordine, varcai per ultimo la soglia, in divisa, pas- 
sando davanti a due ceffi in fazzoletto rosso, parodia di sentinelle. 

« Cost, in perfetto ordine, chiudeva la sua esistenza la sede milanese 
e ‘analogamente, come poi seppi, con uguale ordine, onestà ed onore, 
chiusero tutte le altre sedi e gli altri Reparti della “Decima”, dopo 20 mesi 
di onorevole vita e di valoroso combattimento, per l'esclusivo bene della 
Patria e del suo popolo, per il quale la X Flottiglia M.A.S. era sorta ». 

Dice Sandro Faini, a proposito del Com.te Borghese: 

«Le trattative, a Milano, furono molto lineari, anche se difficili, tenu- 
to conto del periodo e venne fatta salva la dignità della Medaglia d'Oro 
al Valor Militare Junio Valerio Borghese ». 


Il Com.te Borghese, uscito dalla sede della « Decima » in Milano (in 
quella che ora è piazza della Repubblica) se ne andò tranquillamente in un 
appartamento in viale Beatrice d'Este, dove lo attendevano alcuni dei suoi 
più stretti collaboratori e dove alloggiava la vedova del Com.te Bardelli, 
ucciso dal partigiano Piero Urati (« Piero Piero ») nella piazza di Omegna 
in Piemonte. 

Il 9 maggio giunse da Roma la jeep del Magg. Jim Angleton 
C.F. Carlo Resi, Di ‘a Ragni 

All’alba dell’11 maggio, il C.F. Medaglia d'Oro al V.M. Junio Valerio 
Borghese, Comandante della X Flottiglia M.A.S., accompagnato dal fe- 
delissimo Cap. Gennaro Riccio, parti sulla jeep di Angleton e Resio alla 
volta di Roma. 

I fatti che hanno preceduto e accompagnato la fine della « Decima» 
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in Milano sono stati narrati più e più volte da giornalisti e storici, per 
cui non vengono qui riproposti, tanto più che esulano dai fini del rac- 
conto e cioè la storia dei soli Mezzi navali della Flottiglia. 

Vengono però sintetizzati anche gli avvenimenti relativi alla resa 
dei vari battaglioni di Fanteria marina, che avevano costituito i due 
Gruppi di Combattimento della « Divisione Decima», per narrare la 
fine degli altri Reparti e di quelli navali in particolare. La storia della 
« Divisione Decima » sarà narrata da altri. 


1) I Gruppo da Combattimento: battaglioni « Barbarigo », « Lupo », 
una compagnia genio « Freccia », «N.P.» (1° Reparto), « Colleoni », 
« Batteria contraerea ». Del 2° Reparto « N.P. » si è già narrato nel Ca- 
pitolo IX. 

In marcia di ripiegamento dal fronte del Senio, il Gruppo, forte di 
2.200 uomini, arrivò ad Albignasego il 28 aprile 1945, vicino a Padova, 
La città era insorta. Alle 22.00 dello stesso giorno entrò in Padova una 
colonna corazzata inglese. Poco dopo arrivò un ufficiale britannico a par- 
lamentare con il Comandante del Gruppo, C.C. Antonio Di Giacomo. 

I 2.200 uomini si schierarono in un quadrato perfetto. Dinanzi al 
nemico vincitore, Di Giacomo salutò i suoi marinai: 

« “Decima”, marinai! ». 

« “Decima”, Comandante! ». 

Erano le ore 01.00 del 29 aprile 1945 ed il grido dei 2.200 marinai 
ruppe il silenzio della notte. L'ufficiale britannico volle parlare e disse: 

«Anch'io ho conosciuto come voi il dolore della sconfitta e della 
prigionia a Tobruk; un giorno, in un giorno felice per le vostre armi, 
dovetti arrendermi con la mia compagnia a soldati valorosi come voi, 
quanto voi. Fra questi soldati vi erano anche marinai del “San Marco”, 
In nome di Sua Maestà Britannica concedo al 1° Gruppo di Combatti- 
mento della “Decima” l'onore delle armi! ». 

I 2.200 uomini, il mattino del 29 aprile, si inquadrarono in fila 
per 6 e marciarono verso Padova come in parata, con tutte le armi sulle 
spalle e nei carriaggi. Alla periferia della città una compagnia britan- 
nica schierata ai lati della strada presentò loro le armi. i 

Gli uomini del Gruppo furono accantonati in un edificio scolastico 
e, dopo alcuni giorni, avviati al 211 P.O.W. Camp di Algeri. Fuori dal- 
l'edificio scolastico una folla inferocita con fazzoletti rossi al collo li 
copri di sputi, di insulti e di minacce di morte. 

2) Il Gruppo da Combattimento: battaglioni « Fulmine », « Sagit- 
tario », « Valanga », « Da Giussano », « Colleoni », « Complementi Ca- 
stagnacci » e tre compagnie del battaglione genio « Freccia ». 

Il 24 aprile i battaglioni ebbero l'ordine dal Comandante della « Di- 
visione Decima », Gen. Corrado, di raggiungere Thiene. 

Il 29 aprile 1945 il Gen. Corrado firmò un documento di resa al 
Comandante partigiano « Silva » della brigata « Mazzini - Martiri di 
Granezza », in base al quale il Comando partigiano riconosceva alla 
« Decima » l'onore delle armi e concedeva ai « marinai, sottufficiali ed 
ufficiali il salvacondotto per la libertà privata di ciascuno ». 
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Il battaglione « Fulmine » raggiunse immediatamente la cittadina e 
poi venne spostato a Schio il giorno 29 aprile. Il locale C.LN. intimò 
la resa al battaglione, resa che fu respinta. Il Comando avviò contatti 
con un Comando angloamericano per la cessazione delle ostilità. Alle 
ore 20.00 del 30 aprile una compagnia corazzata americana rese l'onore 
delle armi al battaglione, schierato nel campo sportivo di Schio. Consi- 
derati prigionieri di guerra, gli uomini furono avviati ai campi di con- 
centramento di Coltano, Vicenza, Tombolo e Laterina. 

Il battaglione « Valanga », in marcia per Thiene, fu bloccato a Maro- 
stica dalle colonne tedesche in ritirata. Il C.L.N. di Marostica iniziò 
subito trattative perché il battaglione tornasse a Bassano del Grappa, 
da dove proveniva. Là avrebbe dovuto sciogliersi e tutti gli uomini, 
muniti di lasciapassare, sarebbero stati messi in libertà. Il Com.te Cap. 
Morelli si rese garante dell'accordo. Il 30 aprile la 1° compagnia del 
battaglione e parte della 3% e 4a si schierarono in quadrato a Bassano ed 
ascoltarono l’ultimo saluto del loro comandante. Dopo il rituale « De- 
cima, marinai!» e « Decima, Comandante! », il « Valanga » venne di- 
chiarato disciolto. Agli ufficiali vennero lasciate le armi. Il Cap. Morelli 
venne preso in consegna da truppe americane come prigioniero di guerra 
mentre gli uomini furono lasciati liberi. La 2° compagnia ed il resto 
delle altre proseguirono fino a Trento, dove il 2 maggio 1945, non tro- 
vando nessuno che li fermasse, si presentarono dal vescovo, che chiamò 
i carabinieri. Questi raccolsero le armi che venivano loro consegnate e 
lasciarono in libertà gli alpini-marò del « Valanga » 

Il 3° reggimento Artiglieria marina « Condottieri » composto dal 
«Da Giussano » e dal « San Giorgio » (il « Colleoni» era con il 1° 
Gruppo da Combattimento) si concentrò a Marostica e, in base agli ac- 
cordî fra il Comando di divisione con il C.L.N. prima e con un Co- 
mando angloamericano poi, si sciolse il 30 aprile 1945 in Marostica 
stessa, ricevendo anch'esso l'onore delle armi. Gli uomini furono av- 
Viati ai già citati campi di concentramento come regolari prigionieri di 
guetra. 

Il battaglione « Complementi Castagnacci » rimase diviso in due. Il 
grosso segui le sorti del 2° Gruppo da Combattimento e si arrese il 30 
aprile a Marostica ad un reparto americano, che rese l'onore delle armi. 
Gli uomini furono avviati in prigionia, Il Comando, con un piccolo 
gruppo di ufficiali, sottufficiali e marinai, si arrese il 26 aprile 1945 dopo 
non facili trattative alle formazioni partigiane comuniste di Moscatelli, 
a Pallanza. ar 


Per i Reparti non facenti parte della « Divisione Decima » la fine 
fu la seguente: 


1°) Servizio Ausiliario Femminile (S.A.F.). 

Fede Arnaud Pocek era al comando di tutto il S.A.F. della X Flotti- 
glia M.A.S. Esisteva un Centro Scuola che, negli ultimi mesi, si era trasfe- 
rito a Venezia. La Comandante del Deposito, Luciana Cera, il 29 aprile 
sciolse il Centro e diede alle fiamme tutti gli incartamenti. Le Ausiliarie 
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in servizio presso i vari Comandi ne seguirono le sorti e molte morirono 
tragicamente. È necessario ricordare fra queste innocenti vittime le vo- 
lontarie destinate ai reparti di Fiume e di Pola, scomparse entro le fojbe 
sotto la furia della 4° armata popolare di Tito; la volontaria Sommariva, 
assassinata dai G.A.P. il 29 aprile a Thiene durante la resa del 2° Grup- 
po; le volontarie del « Distaccamento Torino », barbaramente seviziate 
ed assassinate dai partigiani del « Lingotto »; e le tante altre volontarie 
che perdettero la vita, inermi, per mano fratricida. 


2°) Gruppo « Ardimento-Medaglia d'Oro Giobbe» e Scuola Piloti 
di Sesto Calende. ga 

Il Gruppo « Ardimento » era la Scuola che preparava i. piloti da 
inviare alla Scuola « Medaglia d'Oro Todaro » di Sesto Calende. Dal 
settembre 1944 si era trasferito a Portese sul Garda. Il 20 aprile, il 
Com.te Borghese lo fece spostare a Milano, ove segui le sorti della 
« Decima » milanese. Il Com.te Pascali Pascal, messo in libertà come 
tutti gli altri, venne fermato ai primi di maggio da alcuni partigiani ed 
assassinato, i 

Anche la Scuola Piloti di Sesto Calente, con il Cap. G.N. Andreoli 
di Sovico, si portò a Milano, presso il Distaccamento « Decima » e ne 
segui le sorti. 


3°) Il battaglione « Longobardo », costituito in Francia a Bordeaux, 
e ridotto alla sola « 1° Compagnia di Francia », fece patte del battaglio- 
ne « Fulmine » e ne segui le sorti. 


4°) Il battaglione «Pegaso » fu costituito a Montecchio Maggiore 
(Vicenza) a presidio degli alloggiamenti del Sottosegretariato della Ma- 
rina. Il 26 aprile 1945 gli uomini del « Pegaso » subirono un attacco 
erroneamente sferrato da una pattuglia tedesca in ripiegamento, attacco 
durante il quale rimase ucciso l'Amm. Degli Uberti. 

Il 28 aprile, in base agli ordini ricevuti, il battaglione consegnò le 
armi al C.L.N. di Montecchio e si sciolse. L'errore costò caro, perché al- 
cuni uomini vennero assassinati dai partigiani ai quali si erano arresi. Gli 
altri — ufficiali, sottufficiali e marò — furono imprigionati dai partigiani 
fino a quando arrivarono forze corazzate americane, che costrinsero i par- 
tigiani a consegnare loro gli uomini del « Pegaso » per avviarli a rego- 
lari campi di concentramento. 


5°) Il Gruppo Contraereo « Q », costituito a Gavirate al comando 
del T.V. Paladini e trasferito poi a Lonato a difesa dello Stato Mag- 
giore della Marina, nell'aprile 1945 fu inviato a Milano a difesa della 
sede di piazza Fiume. Seguî le sorti del « Distaccamento Milano ». 


6°) Il battaglione « Risoluti », un battaglione eterogeneo composto 
da ex marinai di Marina Genova e caratterizzato dal fatto che i vari 
suoi comandanti erano tutti sottufficiali, venne destinato a difesa costiera 
nella Grande Genova. La storia del battaglione meriterebbe un suo ca- 
pitolo a parte. Era costituito su 6 compagnie. ae ; 

Il 20 aprile, alcune compagnie autocarrate si diressero verso Milano 
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lungo l'autostrada, al comando di Capo Felice Bottero. Dovettero soste- 
nere alcuni combattimenti contro bande di partigiani presso Alessandria, 
ma riuscirono a raggiungere Milano, mettendosi agli ordini del Com.te 
Borghese. Una aliquota di queste compagnie, che marciava a piedi, ap- 
pena sboccata in pianura venne attaccata da più parti da alcune brigate 
partigiane, e subî perdite valutabili all'80 % degli effettivi. I superstiti 
riuscirono a raggiungere Ronco Scrivia, dove dovettero poi arrendersi fra 
il 25 ed il 26 aprile ad una formazione partigiana e di loro non si hanno 
più notizie. Gli uomini delle batterie costiere e dei distaccamenti ri- 
masti a Genova si rinchiusero nelle caserme e nelle postazioni e resi- 
stettero agli attacchi partigiani. Le stesse relazioni da parte del C.V.L. 
hanno riconosciuto il valore dei marò nell’ostinata difesa della postazione 
di Sturla. Il distaccamento di Monte Moro si arrese solo dopo l'ingresso 
in Genova della 92% divisione U.S.A. 

Con la resa del « Distaccamento Milano », anche il battaglione « Ri- 
soluti » fu sciolto. 


7°) Il battaglione « San Giusto », al comando del C.C. Enzo Chicca, 
d'ordine del Gen. Esposito si concentrò nella Caserma « Montebello- 
Muti » nella mattina del 28 aprile e venne sciolto il successivo 30 aprile. 
Alcuni uomini del battaglione furono utilizzati anche successivamente a 
tutela dell'ordine pubblico, entrando a fare parte delle formazioni del 
C.L.N., mentre il grosso si ritirò su Venezia-Sant'Elena. 

La resa del battaglione « San Giusto » va inquadrata in un contesto 
più generale. Nel porto di Trieste il Comando Marina West Adria te- 
desco, al comando del C.V. Hunaeus, aveva fatto concentrare tutte le 
forze navali (seppure modeste) presenti nell'Adriatico, per appoggiare 
dal mare la resistenza dei Reparti terrestri che si erano asserragliati in 
alcuni punti fortificati della città, combattendo contro formazioni di par- 
tigiani slavi e reparti della 4% armata popolare di Tito entrati in città 
il 1° maggio. 

Le truppe alleate (22 divisione neozelandese al comando del Gen. 
Freyberg) erano state trattenute con vari sotterfugi degli jugoslavi a 
Monfalcone e solo il pomeriggio del 2 maggio Freyberg intuî il gioco 
degli slavi e raggiunse Trieste. 

All'arrivo dei neozelandesi, i tedeschi si arresero e le Unità navali si 
autoaffondarono, sia a Trieste, sia a Monfalcone, e sia lungo tutta la La- 
guna veneta. 

La città rimase per 40 giorni sotto l'occupazione titina. Gli jugoslavi, 
in quel breve periodo di tempo, deportarono oltre 10.000 persone, che 
vennero in maggioranza trucidate e gettate nelle fojbe. Scomparvero cosi 
anche 1.800 soldati italiani, circa 800 fra carabinieri ed agenti di P.S., 
poco meno di 500 guardie di finanza e diversi soldati neozelandesi. 


8°) Il battaglione « Scirè », costituito ad Arona con tutti marinai ex 
sommetrgibilisti e formato su 4 compagnie, venne attaccato in un duris- 
simo combattimento il 14 aprile dalla brigata comunista « Servadei », 
con morti e feriti da entrambe le parti. Tra il 26 ed il 30 aprile, il bat- 
taglione si trasferi a Novara. Lo « Scirè » si consegnò il 130 aprile agli 


306 





americani e si sciolse nello stesso giorno. Gli americani resero l'onore 
delle armi al battaglione. 


9°) 1) battaglione «Serenissima», costituito a Venezia-Sant'Elena 
presso il Collegio Navale, e che aveva fornito molti uomini al « Valan- 
ga», seguî le sorti delle forze di Marina Venezia-Sant'Elena (di cui ci 
occuperemo in dettaglio più avanti), arrendendosi agli angloamericani il 
3 maggio 1945. 


10°) Il battaglione « Vega», che formava il deposito di personale 
e materiale del battaglione «N.P. » per la parte destinata ai guastatori 
e sabotatori, era dislocato in varie località nell'aprile 1945. Le varie 
squadre si sciolsero alla fine delle ostilità in obbedienza ai vari Comandi 
locali della « Decima » come, in particolare, quello di Genova. Gli uo- 
mini del deposito di Montorfano (Como) si arresero agli angloamericani 
il 27 aprile e furono avviati, come prigionieri di guerra, al Campo di 
concentramento di Como-Albate. 


11°) Il Distaccamento « Cumero » in Torino fu costituito agli or- 
dini del T.V. Aldo Campani su richiesta personale del professor Valletta 
al Com.te Borghese per la protezione degli Stabilimenti FIAT da pos- 
sibili minamenti distruttivi da parte tedesca. Il Distaccamento venne as- 
sorbito dal: « Distaccamento Torino », di cui condivise le sorti. 


12°) Il Distaccamento «Torino », dopo l'allontanamento dal Pie- 
monte della « Divisione Decima », venne costituito come battaglione su 
4 compagnie. Il Distaccamento non volle seguire le sorti delle forze del 
Presidio militare di Torino che, agli ordini del Gen. Adami-Rossi, usci- 
rono dalla città il 26 aprile. Gli uomini, al comando del Magg. Antonio 
Lisi, si chiusero nella Caserma « Montegrappa » per una estrema resisten- 
za. I marinai si impadronirono di qualche carro armato e riuscirono a 
tenere sgombro dai partigiani il centro di Torino, ma, finito il carburante 
e stretti da presso dalle numerose formazioni partigiane che confluivano 
in città dalle montagne, sostennero per altri tre giorni l'assedio della 
caserma. i 

Il 30 aprile il Distaccamento cessò la resistenza e si sciolse. Molti 
marinai riuscirono ad allontanarsi attraverso cunicoli sotterranei. Sugli 
altri si abbatté la ferocia degli assalitori. Circa 70 marò, fatti prigionieri, 
vennero. fucilati nei cortili della caserma. Altri ancora furono prelevati 
da formazioni partigiane, che li uccisero dopo averli seviziati. Le Ausi- 
liarie del battaglione furono costrette ad assistere al massacro dei marò 
della « Decima » e poi furono alla loro volta fucilate. ; 

Con quella atroce, selvaggia carneficina il Distaccamento « Torino » 
cessò di esistere. 


13°) I/ Distaccamento « Milano » si sciolse come già narrato dallo 
stesso Com.te Borghese. Il « Comandante », nel suo Diario, non volle 
ricordare due particolari, per lui insignificanti, ma che possono rivelare 
l'atmosfera di quel momento. Il primo è che il Magg. Argenton, inviato 
da Cadorna, nell’assistere alla cerimonia finale della resa e nell’ascoltare 
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le toccanti parole del « Comandante », si turbò al punto che poi disse 
allo stesso Borghese: « Le sarei stato grato se mi avesse risparmiato la 
scena cui ho assistito ». Il secondo è che, quando rimase solo e, in divisa 
regolamentare, se ne usci, le due sentinelle partigiane con il fazzoletto 
rosso al collo rimasero interdette; Borghese si fermò, le squadrò con il 
suo sguardo freddo e disse loro: « Non sapete che si saluta il Coman- 
dante? ». Le sentinelle scattarono sull’attenti e presentarono le armi. 


14°) La compagnia « Adriatica» fu costituita a Ravenna al comando 
del T.V. Giannelli. Tre giorni prima dell'entrata nella città degli anglo- 
americani la compagnia arretrò a Chioggia e di qui il Comando della 
«Decima » la destinò in Istria. Da Fiume raggiunse l'Isola di Cherso 
di cui si schierò a difesa. Attaccata dalla 48 armata popolare di Tito nel 
maggio 1945, la compagnia fu quasi del tutto sterminata. I superstiti 
furono avviati nei campi di concentramento jugoslavi, dai quali ben po- 
chi ritornarono, come si è narrato nel Capitolo VIII. 


15°) La compagnia « D'Annunzio », costituita a Fiume al comando 
del Ten. Viggiak, ebbe la tragica fine già narrata nel predetto Capi- 
tolo VIII. 


16°) La compagnia « Sauro », costituita a Pola a difesa delle coste 
istriane e della Base dei C.B., fu decimata, come già accennato nello 
stesso Capitolo VIII. ; 


A Pola erano presenti le seguenti forze italiane: un reparto di 100 
uomini della milizia territoriale — 2° reggimento — al comando del Cap. 
Carlo Bacchetta; il II battaglione genio con altri 500 uomini al comando 
del Cap. Giovanni Covatta; la compagnia « Sauro » della « Decima »; un 
Gruppo artiglieria c.a.; il Reparto dragaggio; il Reparto servizi; le Bat- 
terie costiere; la Squadriglia C.B.; l'Ospedale militare della Marina; la 
Base Est di Brioni; il Comando Marina al comando del C.F. Marchini. 

Le forze tedesche erano di circa 6.000 uomini, tra fanteria, marinai, 
avieri presso l'aeroporto di Altura e l’idroscalo di Medolino ecc. Coman- 
dante la piazzaforte marittima di Pola era il Contramm. tedesco Wane. 
Complessivamente, 6.000 tedeschi e 1.200 italiani.» 

Il 22 aprile i tedeschi iniziarono il ripiegamento su Trieste, dopo 
avere collocato mine per la distruzione delle attrezzature portuali e dei 


cantieri. Il C.C. Baccarini del Comando Marina « Decima », unitamente * 


a Bacchetta e Covatta, riuscirono a persuadere Wane a disinnescare le 
mine ed a cedere il Comando della piazzaforte alla « Decima ». 

Il 22 aprile una colonna tedesca venne attaccata nei pressi di Pisino 
da partigiani slavi, subendo numerose perdite in combattimento. I super- 
stiti furono uccisi e scaraventati nelle fojbe. 

Il 25, aprile parti la formazione dei 500 \omini del Cap. Covatta 
per la medesima via. Ancora a Pisino, essa venne attaccata dagli slavi e 
tutti scomparvero per sempre: desaparecidos, come si piange adesso per 
gli argentini, ma non ci fu alcun pianto per quei ragazzi italiani, per quei 
soldati italiani. 
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Il 29 aprile i tedeschi abbandonarono definitivamente la città, la 
sciandola affidata al Comando italiano. Vennero immediatamente presi 
accordi con il locale C.L.N. per la tutela dell'ordine pubblico con i marò 

agnia « Sauro ». i 
parta se ne andarono verso Trieste tutti i tedeschi, unitamente 
ad un gruppo italiano del Comando Marina. Restò solo la « Decima » 
insieme con il Cap. Bacchetta e 12 militi. Venne fatto l’« ammaina ban- 
diera » con i marò ed i militi a presentare le armi al tricolore d Italia 
che veniva ammainato per sempre. Il tricolore, per simboleggiare l'ita- 
lianità di quelle terre, fu accuratamente ripiegato e nascosto dai marò 
in un luogo sicuro, ove si trova tuttora. i Ono I 

I marinai delle M.S. tedesche caricarono circa 500 militari germanici 
e salparono verso Ancona per arrendersi. Quelli della « Decima » erano 
ormai soli, con le pattuglie di retroguardia tedesche. ; } 

Il 1° maggio 1945 il Com.te Marchini si recò a Giadreschi per pren- 
dere contatto con i reparti della 4% armata popolare jugoslava e per sta- 
bilire accordi per la regolare consegna degli impianti, il rilascio di un 
salvacondotto per i marinai e la salvaguardia dell’incolumità fisica dei 

ittadini italiani. 

gica i ivast del 1° maggio le truppe della 4% armata entrarono 
in Pola. Vennero arrestati immediatamente il Cap. Bacchetta ‘ed i suoi 
militi, che sparirono per sempre. I pochi tedeschi rimasti si rinchiusero 
nel castello ed a Stoja e resistettero per 24 ore e poi si arresero. I pri- 
gionieri furono barbaramente trucidati ed i cadaveri gettati in mare. 

Contrariamente agli accordi presi, vennero arrestati e deportati, come 
si è già narrato, tutti i marinai italiani e l'intero Corpo medico del- 
l'Ospedale della Marina. Vennero assassinati e fatti sparire il Ten. Col. 
Med. Isidoro Doria ed i Cap. Med. Vincenzo Maffei e Tito Intrito. 
Uguale sorte subirono i marinai della Squadriglia C.B., C.M. e della 
Base Est. I particolari sono già stati narrati. 


Ed ora veniamo, per concludere questa narrazione, alla fine dei Re- 
parti navali e precisamente nell'ordine: 


1) Venezia-S. Elena e M.S. 75; 
2) S.S.B.; 

3) V.A.S.; 

4) C.B. e CM.; 

5) « Gamma»; 

6) Il porto di Genova; 

7) M.A.S.; 

8) Mezzi d’Assalto. 


1°) Venezia-S. Elena e «M.S. 75» f 
Nell’Isola di Sant'Elena, a Venezia, si erano a mano a mano concentrati 
vari Reparti, secondo gli ordini prestabiliti. C'erano gli uomini di Marina 
Venezia al comando del C.F. Corsi. C'erano gli uomini del battaglione 
« Serenissima » rimasti a Venezia, non passati al « Valanga ». C'erano 
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alcune Ausiliarie del S.A.F. C'erano gli uomini del battaglione « San 
Giusto » e gli « N.P. » di cui si è parlato nel Capitolo IX. C'erano in- 
fine gli uomini della Scuola Palombari e Sommozzatori di Portorose, al 
comando del Ten. Med. Moscatelli. 

Il Com.te Aldo Lenzi, che aveva avuto in passato l'ordine di massima 
di ripiegare a Venezia qualora non fosse stato possibile tenere Trieste, rag- 
giunse anche lui il Collegio Navale a Sant'Elena e ne assunse il comando. 

Non è facile a dirsi quanti fossero gli uomini e le Ausiliarie colà rac- 
colti, perché ogni giorno ne arrivavano di nuovi. Arrivò anche (come si è 
già detto) il Comandante degli « N.P. » Nino Buttazzoni con una compa- 
gnia di marò, che si trascinava dietro un gran numero di partigiani fatti 
prigionieri nella ritirata, come del resto aveva fatto il primo Gruppo 
«N.P. » quando venne attaccato sull'autostrada di Padova. La cosa fu ve- 
ramente singolare, perché i paracadutisti di Buttazzoni attraversarono tutta 
Venezia, già in mano ai partigiani con questi altri partigiani prigionieri. 
Lenzi e Buttazzoni, da allora cooperarono nel comando a S. Elena. 

Il comando della città era stato assunto dal C.L.N. Il vecchio Col- 
legio Navale di Sant'Elena era ‘divenuto una roccaforte e non si poteva 
di certo attaccare senza andare incontro a gravi conseguenze. Fu proba- 
bilmente per questo che il Magg. inglese Canary, Comandante dei 
P.P.A. inglesi, ed il T.V. americano Kelly, comandante dell’O.S.S., alle 
cui dipendenze operava il Reparto « N.P.» del Ten. Mini, reputarono 
opportuno il 30 aprile « saltare » Sant'Elena nella loro navigazione da 
Punta Sabbioni a piazza San Marco per « liberare » Venezia, già da tem- 
po, invece, come si è detto, nelle mani italiane del C.N.L. 

Il Comitato Nazionale di Liberazione, di cui faceva parte come mas- 
sima autorità militare l’Amm. Franco Zannoni, cercò quindi di avere 
contatti con il Com.te Lenzi. 

Una notte, due borghesi si presentarono a Sant'Elena con un mes- 
saggio di Zannoni per Lenzi e questi venne accompagnato alla sede del 
C.L.N. per parlare con l’Ammiraglio. Durante il tragitto, i due borghesi 
che scortavano il Comandante lo pregarono di togliersi almeno il basco, 
perché se qualcuno li avesse visti, li avrebbero presi tutti per elementi 
della « Decima », con la possibilità di essere uccisi assieme. (« Uccidere 
per uccidere » commentò amaramente Lenzi dopo; «che aveva fatto 
la “Decima” a Venezia? ».) 

Con Zannoni ebbe quel primo colloquio. In seguito gli altri collega 
menti li tenne Buttazzoni. Le rispettive posizioni furono immediatamente 
chiarite. Zannoni chiese a Lenzi che si arrendesse con tutti i suoi uomini, 
mà Lenzi gli replicò che non era materialmente possibile: « Uno si arrende 
al nemico quando è in guerra. To non sono mica in guerra con voi e voi 
non siete mica i miei nemici; io sono in guerra con gli inglesi e con gli 
americani. Solo a loro posso arrendermi ». Il C.L.N. cercò in tutti i modî 
di convincere Lenzi e Buttazzoni ad arrendetsi prima dell’arrivo degli Al- 
leati, in modo da poter dire che erano state le forze italiane a liberare 
Venezia che, del resto, era praticamente tutta in mano ai partigiani, ad 
eccezione, appunto, di Sant'Elena. E questo dava noia. 

Lenzi e Buttazzoni dissero e ripeterono che gli ufficiali sarebbero rima- 
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sti a disposizione del C.L.N., unitamente a tutti quei militari che eventual- 
mente fossero imputati in modo specifico di qualche reato. E di questi mili- 
tari Lenzi e Buttazzoni vollero una lista precisa con le imputazioni loro 
attribuite. Per tutti gli altri, invece, chiesero un lasciapassare timbrato con 
il bollo del Comitato di Liberazione di Venezia, in modo che ognuno 
tesse poi raggiungere le proprie case. 

Ri Il Comitato (e pai essa. Ag: Zannoni) accettò le richieste e, per 
la definizione dei particolari, assegnò al Comandante della « Decima » 
un ufficiale di collegamento, capitano dei bersaglieri Martinelli. 

I marò e gli N.P. furono disarmati e le armi vennero raccolte in un 
edificio trasformato in casamatta, nel recinto dello stesso Collegio Navale, 
attorno al quale erano state poste alcune sentinelle partigiane. Le armi 
consegnate, però, furono solo quelle inservibili. ; 

Nel pomeriggio del giorno 29 aprile sembrava che la conclusione delle 
trattative fosse giunta al termine. L'Amm. Zannoni e tutti i membri del 
C.LN. giunsero a Sant'Elena in motoscafo e Lenzi con Buttazzoni anda- 
rono al barcarizzo a riceverli. Il vecchio Ammiraglio teneva molto alla 
forma e la visita doveva essere l'atto ufficiale della soluzione del problema. 
Le strette di mano scambiate da lui e dai membri del Comitato con Lenzi 
e Buttazzoni parevano il necessario suggello. 4 7 dl É 

Invece, la stessa sera di quel giorno, il capitano dei bersaglieri Marti- 
nelli (l'ufficiale di collegamento, cioè, che aveva fino a quel momento cu- 
rato nei minimi dettagli i rapporti fra C.L.N. e « Decima ») si ‘presentò 
ai comandanti tutto stravolto, si sfilò la pistola d'ordinanza e gliela con- 
segnò dicendo: « Da questo momento sono anch'io della “Decima”... si 
sono mangiati la parola... non vogliono più dare i lasciapassare... »._ 

Che era mai successo? Occorre dire, a questo punto, che il capitano 
stesso aveva portato in precedenza un primo blocco di lasciapassare, però 
mancanti del pattuito timbro del C.L.N. e quindi permessi inutili, che 
Buttazzoni aveva immediatamente restituito. ; È 

Il voltafaccia non trovò impreparato il Com.te Lenzi, uomo di punta 
dei Mezzi d'Assalto, abituato ad avvertire il minimo pericolo. Buttazzoni 
aveva fatto sî disarmare i marò, ma aveva provveduto molto prudente- 
mente a mantenere una linea di sentinelle all'interno del Collegio Na- 
vale, dopo che all’esterno il C.L.N. aveva messo alcuni armati, in strane 
divise e con atteggiamenti ancora più strani. 

A questo proposito, Lenzi aveva voluto anche prendere contatto con 
quel « gruppo » che si trovava nei giardinetti, vicino al pontile 8. (Ele 
na. Il Comandante andò a parlamentare, avendo cura di togliersi la giacca 
per dimostrare chiaramente di essere disarmato. Intendeva raccomandare 
la calma e chiese appunto a quello che sembrava il capo di quel gruppo 
di non mettere di guardia gente che avesse i nervi scossi e neppure dei 
ragazzini, perché un colpo partito avrebbe potuto provocare un macello. 
Gli chiese, inoltre, perché se ne rendesse ragione, di andare a visionare 
insieme con lui la linea di difesa interna della « Decima d dove vigi- 
lavano i paracadutisti degli « N.P. » con mitra, mitragliatrici da 20 mm e 
fucili anticarro, cioè con quelle armi efficienti che non avevano consegnato. 

Dopo l'annuncio del capitano di collegamento con il C.L.N. che. i 
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lasciapassare solennemente promessi non sarebbero stati più dati, il 


Com.te Lenzi e il Com.te Buttazzoni decisero immediatamente di prendere ’ 


le distanze e di impartire una lezione di ammonimento al C.LN., urlan- 
do: « Fuori questi straccioni », un ordine che gli « N.P. » di Buttazzoni 
attendevano da tempo. Strisciando a gattoni, i marò arrivarono alle spalle 
delle guardie esterne partigiane e le disarmarono senza colpo ferire, cat- 
turandole e restituendo quindi alla « Decima » la guardia armata anche 
fuori del Collegio Navale. 

Il Com.te Lenzi comunicò immediatamente per telefono all’Amm. 
Zannoni quanto era successo; commentando: « Alla parola di certi ita- 
liani non bisogna credere, mi sono sbagliato ancora una volta». Con- 
cluse dicendo all’Amm. Zannoni che disponesse subito affinché i parti- 
giani non prendessero alcuna iniziativa, perché la « Decima » avrebbe 
atteso in armi l’arrivo del primo plotone di angloamericani. Solo a quelli 
si sarebbe arresa, con ciò restando nella linea fondamentale del Corpo: 
non combattere contro italiani, ma continuare la guerra contro gli avver- 
sari « alleati », gli unici riconosciuti come « vincitori ». 

Non si sa dove fosse finito il Magg. Canary con i suoi arditi e gli altri. 
Quando, via terra, arrivarono le truppe inglesi Lenzi e Buttazzoni raduna- 
rono gli uomini e li prepararono alla resa. Appena giunto a Venezia, il 
Colonnello comandante il reggimento « Queen's » prese immediatamente 
contatto con Buttazzoni e Lenzi e si presentò al Collegio Navale con una 
compagnia di suoi soldati. 

Nel grande piazzale, sotto il pennone su cui garriva al vento il trico- 
lore della RSI era stato preparato un altare. Sulla sinistra erano schierati 
i reparti della « Decima » in armi. Sulla destra, gli inglesi. Davanti ai 
primi, il Com.te Lenzi e il Com.te Buttazzoni; davanti ai secondi, il Colon- 
nello dei « Queen's ». Il cappellano militare celebrò la S. Messa, poi Len- 
zi ordinò l'ammaina bandiera, con tutti gli uomini, italiani ed inglesi, irri- 
giditi sul presentat'arm. La bandiera si posò sull'altare ed il cappellano 
con le forbici la tagliò in tanti pezzetti, quanti erano i marinai e le Au- 
siliarie, distribuendo a ciascuno un lembo di quella bandiera, che per loro 
aveva assunto il simbolo della riscossa morale. 

Anche gli inglesi furono visibilmente scossi. 

Era il 2 maggio 1945. Al termine della cerimonia, che aveva commos- 
so ed emozionato tutti, il Colonnello inglese del reggimento « Queen's » 
chiese a Lenzi e a Buttazzoni l’onore di pranzare con lui all'ultima mensa 
della « Decima », onore che gli venne immediatamente concesso. L'8 set- 
tembre, con le sue vergogne, era ormai lontano anni luce. 


Il S.T.V. Roberto Peliti, che non aveva mai lasciato il Com.te Lenzi, 
subito dopo la resa fu sorprendentemente chiamato dall’Amm. Zannoni 
ed inviato con foglio di via militare a Roma, dall'Amm. De Courten, 
che voleva da lui un rapporto sulla situazione dei Mezzi d’Assalto. Con- 
segnata la relazione; Peliti fu lasciato libero. 


La M.S. 75, invece, si consegnò a S. Nicolò alla Marina italiana in 
perfetto ordine ed efficienza. Prima dell’arrivo degli Alleati, il suo Co- 
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mandante, S.T.V. Giovanni Santagata, prese accordi con il T.V. Pozzana, 
delegato della R. Marina, per la consegna dell’Unità. Dopo un rapido 
controllo circa l'efficienza della motosilurante, fu ammainata la bandiera 
repubblicana e l'equipaggio venne lasciato in libertà. La M.S. 75, in se- 
guito al trattato di pace — il famigerato Diktat — venne ceduta alla Russia. 


2°) S.5.B. ° pot 

me già detto, mentre il Gruppo «S.S.B.» lasciava La Spezia il 22 
parte 0 e mentre veniva gu saltare PM.T.L. 571, il T.V. Augusto 
Jacobacci, il Ten. G.N. Pucciarini ed i due piloti Toma e Bonato con 
due « maiali » si erano nascosti nell’isolotto della Palmaria per studiare 
la possibilità di attaccare qualche nave nemica una volta occupata La Spe- 
zia. Tuttavia l'occupazione da parte della 922 divisione di fanteria pu 
ricana tardò più del previsto, per cui la fine delle ostilità sorprese la ra x 
di La Spezia ancora deserta. I quattro operatori, perciò, portarono 
largo i due S.S.B. e li affondarono, spolettandoli per l'autodistruzione. 
Quindi, si consegnarono agli americani. 


0 » 
îl fate « Antisom », costituito prima dell'8 settembre 1943, non ac- 
cettò l’armistizio e venne assorbito dalla « Decima ». Aveva sede al Va- 
rignano (La Spezia) ed era al comando del C.V. Zoli, con i G.M. Co- 
i Gigli e Mandich. ” ‘ 
pain rire in mare furono dapprima il S.T.V. Umberto Zanni e poi 
il T.V. Luigi Magrini. Le Unità dell’« Antisom » erano: la corvetta ex 
francese La Batailleuse e le V.A.S. 207, 225, 238, 252, 253, 255, so 
che operarono esclusivamente nel Mar Ligure. Il 23 aprile 1945 tutte le 
Unità vennero affondate perché non cadessero in mano al nemico. 


4°) C.B. e CM. 1 5 
si già accennato alla Base di Pola dei C.B. e del C.M. 1. Alla fine di 
aprile erano rimasti i soli C.B. 19, 20, 21 ed il C.M. Ti i 

I C.B. 19 e 20 erano ai lavori in Arsenale ed il 29 aprile vennero 

dati. i 

per 21, fatto partire per Venezia dal Com.te T.V. Federico De 
Siervo, entrò in collisione con una M.Z. tedesca all'imboccatura del Ca- 
nale di Fasana. I danni furono talmente seri, che l'equipaggio lo affondò. 

Il C.M. 1 riusci ad arrivare a Venezia il 2 maggio con un certo nu- 
mero di marinai della Base C.B. a bordo ed a bandiera spiegata. Il som- 
mergibile ricevette l'onore delle armi da esponenti della Royal Navy, 
che lo presero in consegna mantenendo il suo equipaggio a bordo, con 
bandiere affiancate della RSI e dell'Inghilterra. Si trasferi, sempre con 
equipaggio della « Decima» e bandiera della RSI, ad Ancona il 15 
maggio 1945, scortato da un M.T.B. inglese. Solo allora l'equipaggio fu 
sbarcato e dichiarato prigioniero di guerra e la bandiera repubblicana fu 
ammainata definitivamente. Del Com.te De Siervo e di tutti coloro che 
rimasero alla Base di Pola, come si è detto, non si sa più nulla, stermi- 
nati dalla 4 armata popolare jugoslava. 
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5°) « Gamma» 

Agli inizi del 1945 alcuni « Gamma» furono trasferiti a Genova su 
ordine del Com.te Arillo, per provvedere, unitamente ad uomini del 
battaglione « Vega », alla disattivazione delle mine poste dai tedeschi 
nel porto di Genova. 

Nel gennaio 1945 il « Gruppo Gamma» fu suddiviso in diverse 
Squadre, che avrebbero dovuto operare al di là delle linee per effettuare 
sabotaggi a mano a mano che il fronte avanzava. Nell'aprile del 1945 
alcune di queste Squadre erano già dislocate nelle zone in cui si preve- 
deva che dovessero operare. A Valdagno (Vicenza) era rimasto il Co- 
.mando con il Ten. Ferraro ed una quarantina di uomini. Il T.V. Wolk 
aveva ricevuto altro incarico e si era trasferito a Venezia. 

Nella mattina del 25 aprile Ferraro ed i suoi « Gamma» si misero 
in viaggio alla volta di Bergamo per continuare la preparazione di atti 
di sabotaggio. Giunti nei pressi di Verona furono bloccati dalla notizia 
che la città stava per essere raggiunta da una colonna corazzata ameri- 
cana, per cui ritornarono a Valdagno. 

Nella zona agiva una brigata partigiana denominata « Stella », che 
non osò mai attaccare gli alloggiamenti dei « Gamma », ma anzi stabili 
con Ferraro ed i suoi uomini un m20dzs vivendi, richiedendo spesso l’in- 
tervento diretto del Comandante della « Decima » nei riguardi dei te- 
deschi per evitare inutili distruzioni e morti. 

Racconta in proposito Ferraro: 

«Il 26 aprile arrivarono il segretario comunale e due responsabili 
del C.L.N. dicendo: “I poteri sono passati dalla Repubblica Sociale ai 
C.L.N.; avremmo bisogno di lei [...] c'è una colonna tedesca che vuole 
far saltare il ponte e gli stabilimenti”. Risposi che io ero e rimanevo 
la più alta autorità militare del paese, per cui, per salvare il ponte e gli 
Stabilimenti Marzotto, sarei intervenuto personalmente per far defluire 
la colonna tedesca da Valdagno, senza difficoltà però da parte partigiana. 

« Andai a trattare. La colonna voleva passare attraverso Valdagno ed 
io volevo garanzie da parte del C.L.N. per impegnarmi con i tedeschi. 

«In divisa della “Decima”, il giorno dopo la liberazione andai dun- 
que in paese. Cercavo dei capi partigiani validi, ma ognuno asseriva di 
essere un capo partigiano. Finalmente, nel centro del paese di Valdagno 
trovai due tipi che mi davano maggiore affidamento. Stessi discorsi, stesse 
‘promesse. 

« Tornato poi dal Comandante. della colonna, un capitano tedesco 
e fornitogli le assicurazioni avute, questi mi disse: “Lei deve seguirmi”. 
Io ero in motocicletta. Il capitano, con la pistola puntata su di me, mi 
segui insieme con la colonna. Tutto andò bene e Valdagno fu superata 
senza conseguenze. Fuori del paese, salutai e me ne tornai indietro. 

«Questa storia è durata una quindicina di giorni. Una volta, una 


allarme fra i tedeschi. Un maresciallo mi puntò un mitra sul petto; glielo 
strappai di mano e mi misi ad urlare imprecazioni contro di lui e contro 
tutti. Giunse l'ufficiale di corsa, un maggiore, e con tono dimesso mi 
disse che era disposto a credermi, ad accettare i miei suggerimenti. “An- 
date per Vicenza e prendete la valle di Schio”. È 

« Mi seguirono, il maggiore con tutta la colonna. Li precedevo, come 
al solito, in motocicletta. Poi ci salutammo. All'ultimo momento, il mag- 
giore mi disse: “Lei resta, noi dobbiamo andare [....] mi regali la moto, 
serve più a noi”. Gli regalai la moto, poi mi resi conto che mi trovavo 
a 5 chilometri da Valdagno ed ero solo con un marinaio. A Valdagno 
ero addirittura protetto dal C.L.N., ma lî no di sicuro. Andammo quindi 
nel fiume e ritornammo in città per quella via. Ani, 

« Intanto, giornalmente mandavo via uno ad uno i marinai del Grup- 
po, muniti di salvacondotto della brigata “Stella”. Rimasi alfine solo con 
alcuni sottufficiali. Un giorno, per evitare il passaggio dei tedeschi, i par- 
tigiani mi dissero che volevano far saltare il ponte, ma io mi opposi. 
Sarebbe stato un gravissimo errore. “Lo mino io stesso —dissi loro — ma 
salterà solo se sarò tirato per i capelli”. Andai con i miei sottufficiali e mi- 
nai il ponte, tenendomi pronto a far esplodere le mine. “Se i tedeschi mi 
passano per le armi — ordinai al C.L.N. — procedete al brillamento, al- 
trimenti resta tutto cosi”. I tedeschi passarono ancora ed il ponte fu 
salvato. è i 

«In un dato giorno, nella seconda metà del mese di maggio, qual- 
cosa cambiò nei miei confronti. Il Comando della brigata “Stella” mi 
fece sapere che aveva deciso di trasferirmi a Valdagno di Sopra, dove 
c’era una marmaglia pericolosa. “Niente affatto — risposi — non ho niente 
in comune con quelli. Mi avete cercato, mi avete chiesto di collaborare 
e l'ho fatto. Se è cosi, allora rientro in caserma”. Altro cambiamento. AL 
lora parlarono di salvacondotto: doveva essere la conclusione logica. 

« Tutto il materiale della Marina lo inviai a La Spezia, dove fu re- 
golarmente consegnato. Il restante materiale lo consegnai all’ Amministra- 
zione comunale. Alla fine, rimasi veramente solo, dopo avere mandato 
a casa il personale gradualmente. Alla fine di maggio, quando tutto finî, 
ci siamo abbracciati e salutati e sono partito per Bergamo ove risiedeva 
la mia famiglia. ua 

«Quando tutti gli uomini erano già alle loro case, cominciai a sen- 
tire notizie che ne avevano arrestato uno qua, uno là. Andai allora a 
Venezia al Comando alleato per fare le mie rimostranze. Da quel Co- 
mando furono inviati dispacci a tutte le polizie, per cui gli arrestati ven- 
nero immediatamente rilasciati. ) 

«Non ci hanno più toccato, salvo il GM. Gino Kalby, rimasto pur- 
troppo in carcere per la posizione avversa di un maggiore dei carabi- 
nieri, un certo Pecorelli. Andai anche a trovarlo a Poggioreale, a Na- 
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pin Fin qui, Ferraro. Come si vede, il destino degli uomini è estrema- 
mente diverso, specie se dipende da altri uomini. Valdagno e Torino: due 
estremi opposti. Uomini a Valdagno, belve a Torino. 
Il 27 maggio giunsero a Valdagno il Com.te Lionel Crabb, famoso 


Ul colonna tedesca, invece di fermarsi nei pressi di Valdagno, ‘decise di 
«i fermarsi a Cernedo, 5 chilometri prima della cittadina. Arrivò un uffi- 
Ùi: ciale con un interprete di Trieste, dicendo che intendevano prendere un 
3 certo numero di ostaggi. La discussione durò parecchie ore. Dalla bo- 
d scaglia, nel pomeriggio, parti un crepitio di fucileria. Ci fu un enorme 
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«uomo-rana » inglese ed il Magg. Marzullo americano, che ‘proposero 
a Ferraro una collaborazione con le forze navali alleate nella guerra 
UT av Ferraro rifiutò. 
a fine di maggio 1945 venne cosî i esi i 

te Valdi 9 cosi a cessare di esistere il « Gruppo 
i L'eroico 2° Capo Vianello, che era rientrato dalla Spagna dopo le 
Vittoriose imprese su navi nemiche in quei porti, venne assassinato a 
Genova da una squadra di partigiani, mentre prestava la sua opera ed 
esperienza per lo sminamento del porto ligure. 

Diversa fu invece la sorte del T.V. Eugenio Wolk, il Comandante 
dei « Gamma ». Di lui si è già ampiamente detto in occasione del ten- 
tativo di forzamento del porto di Livorno nel dicembre 1944, riportando 
un racconto apparso sullo « Scottish Daily Express » e scritto dal T.V. 
Frank Goldsworthy, ufficiale del British Naval Intelligence. pa 

Figlio di un principe russo e della principessa Galitzin, dama di 
compagnia alla Corte dello Zar, Wolk era nato in Ucraina. In conse- 
guenza della Rivoluzione, la famiglia dei Principi Wolk fuggi in Inghil- 
terra, dove il ragazzo fu imbarcato come semplice mozzo (deck-boy) su 
un mercantile della più vecchia Compagnia di Navigazione inglese, la 
General Steam Navigation Company di Londra e precisamente sull'5. S 
Halcyon. gu 

Trasmigrata poi la famiglia in Italia, dove ottenne la cittadinanza, 
Eugenio Wolk entrò nell'Accademia Navale di Livorno nel 1933 per 
uscirne con la qualifica di Aspirante Guardiamarina nel 1936. 

Durante dla guerra entrò a fare parte della X Flottiglia M.A.S., as- 
sumendo poi il comando del « Gruppo Gamma », che attaccò con "suc- 
cesso i mercantili nemici a Gibilterra e ad Algeri, nonché nel porto 
turco di Alessandretta con Luigi Ferraro in solitario. 

Come. già detto, Wolk si trovava con Ferraro ed i suoi « Gamma» 
a Valdagno. Preoccupato per il minamento del porto di Venezia da parte 
dei tedeschi, progettò un piano, che Goldsworthy riassume in queste 
parole: 

« Mentre gli Alleati occupavano le pianure del Nord d'Italia, Wolk 
senti dire che i tedeschi progettavano di far saltare il porto di Venezia. 
Con tre sottufficiali di Marina si diresse verso quella località. Il suo piano 
era di tuffarsi nel porto e tagliare i cavi elettrici di scoppio. Dopo avere 
salvato il porto, sarebbe rimasto a Venezia per attaccare le navi alleate 
che utilizzavano il porto. 

«Egli ragionava in questo modo: “Il porto è italiano; i tedeschi non 
hanno nessun diritto di distruggerlo e gli Alleati non hanno nessun di- 
ritto di usarlo. Come italiano in guerra debbo oppormi ad entrambi”. 
Non desistette mai dalla strana logica del suo punto di vista. Non rag- 
giunse mai Venezia in tempo; egli ed i suoi compagni, invece, caddero 


‘ nelle mani di un gruppo partigiano comunista. 


« Wolk sputò in viso al suo catturatore e, quando un comunista 
fuSsso, ufficiale di collegamento della sua nativa Ucraina, fece visita al 
gruppo, egli venne rilasciato ». 

Goldsworthy non è molto esatto, sia in questo particolare sia nelle 
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ulteriori notizie che egli riporta, ma che qui si tralasciano. Vediamo 
invece quello che veramente successe. 

Il Com.te Wolk alla fine dell'aprile 1945 parti da Valdagno con il 
Ten. Paolino Zanotti, il Serg. Mot. Enrico Wolner ed il Serg. Mario 
Scarpa. Indipendentemente dal gruppo dei quattro, parti verso Venezia, 
sua città, anche il G.M. Ezio Parigi, a piedi e da solo. Parigi fu cattu- 
rato nei pressi di Schio da partigiani comunisti, che lo trucidarono col. 
pendolo alle spalle e lo gettarono in un pozzo. 

Wolk ed i tre « Gamma » furono a loro volta catturati a Treviso il 
26 aprile da una banda di partigiani comunisti della brigata « Boccia », 
presso la casa del Serg. Scarpa, pilota di Mezzi d'Assalto di superficie, 
durante una sparatoria fra un reparto di tedeschi in ritirata ed un cen- 
tinaio di partigiani. 

Per vari giorni furono portati da un posto all'altro, mentre Wolk 
continuava a rinfacciare ai partigiani il fatto che stavano impedendo a 
lui ed ai « Gamma » di accorrere a Venezia per evitare le distruzioni in- 
sensate dei tedeschi. (A causa di quel ritardo nell’arrivo a Venezia dei 
sommozzatori, infatti, vennero affondate le due porte dei bacini. dell’Ar- 
senale e la corvetta Borbarda). Chiari che la responsabilità ricadeva su 
di loro. A Venezia ci sarebbe stato chi li avrebbe denunciati al C.L.N. 
per questo. 

Quella brigata era retta da un triumvirato e precisamente dai parti- 
giani: « Sauro », un 2° Capo torpediniere della R. Marina, disertore già 
prima dell'8 settembre 1943, un tipo degenerato e paranoico; « Rober- 
to », un sottufficiale pilota tedesco della Luftwaffe, disertore anche lui, 
ma solo per un litigio avuto con un ufficiale (quando i partigiani cattu- 
ravano qualche prigioniero tedesco, bastava che fosse un ufficiale perché 
« Roberto » lo freddasse immediatamente); « Marco », un ucraino nato 
nella stessa cittadina dove era nato Wolk, cioè Cernigov. Dei tre era il 
più equilibrato. Era un giovane del « Komsomol » quando l'Ucraina fu in- 
vasa dai tedeschi. Fu rinchiuso in carcere e poi trasferito in Germania, 
dove venne inglobato in un Arbeitsbattalion e spedito in Austria, a la- 
vorare nei pressi del confine con l’Italia. Di là fuggi ed attraversò le 
Alpi a piedi, capitando quindi nella zona della brigata « Boccia », che 
lo ‘accolse a braccia aperte, nominandolo subito Commissario politico 
della medesima brigata. 

Tra Wolk e « Marco » nacque un immediato, logico rapporto in lin- 
gua tedesca. Fu « Marco » ad avvertire il suo compaesano che « Sauro » 
e «Roberto » volevano assassinarlo. « Io non posso impedirglielo; posso 
solo farglielo rimandare, ritardando l'esecuzione. Se riuscirete a fuggire, 

io non muoverò un dito ». 

Giunse finalmente l'ordine emanato dal Comando delle forze alleate 
di sospendere le esecuzioni ed ai partigiani di deporre le armi. ‘Quel 
triumvirato fu quindi costretto a consegnare i quattro «Gamma» al 
C.L.N., che avrebbe provveduto a rinchiuderli nel carcere di Treviso. 

Durante .il trasferimento a piedi dalla Cartiera Burgo a Mignago, 
ove si trovava il Comando della brigata « Boccia », Wolk ed i suoi 
uomini riuscirono a sbarazzarsi fulmineamente della scorta di partigiani 
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armati ed a fuggire. Con i fazzoletti rossi al collo e con i lasciapassare 
sottratti alla scorta salirono sull'autobus Treviso-Venezia, giungendo in- 
disturbati alla meta. 

Zanotti parti per la Romagna. Wolner e Scarpa si allontanarono a 
loro volta, per ritrovarsi poi di nuovo con Wolk nell'Isola di S. Andrea 
(base per lo sminamento del porto) qualche tempo dopo. Era l’8 mag- 
gio 1945. 

A Venezia c'è il Palazzo Barbaro, allora di proprietà di un prozio 
di Wolk: Alessandro Wolkoff, famoso pittore e chimico. In quel tempo 
era abitato da sua figlia Vera, sessantenne, sposata con un ex ufficiale 
dei cosacchi: Mitropan. Durante gli ultimi mesi di guerra vi aveva preso 
alloggio anche il Magg. delle S.S. Wolff, del 6° Reparto (controspio- 
naggio). In quel Palazzo sul Canal Grande Wolk aveva messo ad al- 
loggiar la sua famiglia, sotto falso nome per sicurezza; la moglie di 
un sabotatore della « Decima » e la madre della M.O.V.M. Licio Visin- 
tini (l'eroico S.T.V. dei « maiali » della X Flottiglia M.A.S. deceduto 
l'8 dicembre 1942 a Gibilterra con il Serg. Magro nel tentativo di affon- 
dare la corazzata Ne/son: gli inglesi lo avevano sepolto con i massimi 
onori militari), che Wolk stesso aveva sottratto ai titini a Parenzo. Se- 
condo il vecchio detto che il miglior posto per nascondere la refurtiva è in 
vicinanza del derubato, cosî, per strano che possa sembrare, il luogo più 
sicuro dove tenere nascosti i propri familiari e gli altri era per Wolk 
quella casa sul Canal Grande. Data l’ubicazione del palazzo e l’esistenza 
di un piccolo canale laterale, quella dimora sarebbe stata la base ideale 
di partenza e di rientro, nel caso in cui Wolk avesse messo in atto il 
progetto di sabotaggio navale a danno dei rifornimenti alleati, In un'al- 
tra casa vicina era stato sistemato il deposito clandestino degli esplosivi, 
costituito. da ben 7 tonnellate di « bauletti ». 

Nei primi giorni di giugno del 1945, dopo una lunga conversazione 
con il Com.te Forza, accorso a Venezia per incontrarlo, durante la quale 
Wolk si rese conto di quanto inutile sarebbe stato mettere in atto il pro- 
getto di sabotaggio a danno del naviglio alleato (e questo sia a Vene- 
zia, sia a La Spezia ed a Genova) essendo la guerra in Europa già ter- 
minata, il Comandante dei « Gamma » prese contatto con il Cap. Stevens 
della F.S.S. inglese. E qui comincia la parte più curiosa della storia, una 
parte veramente unica ed incredibile, che può essere spiegata solo consi- 
derando l’enorme ascendente che la X Flottiglia M.A.S. aveva sugli 
Alleati. 

I colloqui con Stevens ebbero come punto fermo il concetto fiera- 
mente ribadito che lui, Wolk, non si arrendeva e la considerazione ironica 
che loro, gli Alleati, non erano stati capaci, di catturarlo. Dopo breve 
discussione tecnico-giuridica, si. arrivò ad una specie di «trattato di 
pace» fra Wolk ed i suoi « Gamma» da una parte e le forze armate 
angloamericane dall'altra: « trattato» in cui veniva solennemente affer- 
mato che le ostilità fra le due parti erano terminate. 

Tutto questo avvenne in Venezia, in piazza San Marco. 

Stevens, firmata la pace, presentò subito Wolk al Com.te Lionel 
Crabb. I due ufficiali inglesi pregarono Wolk di accettare la posizione 
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giuridica di « prisoner of war si 0 » per lui stesso e per i suoi uomini, 
ioè prigioniero di guerra in libertà. ; SAI 
201 feste Sora gli strani prigionieri potevano girare deal pi 
uno speciale documento inglese: chi abitava a Venezia, come Ne e 
altri, poteva alloggiare in casa; nell'isola di S. Andrea, dove alloggia- 
vano gli altri « Gamma» non veneziani e dove avevano la base SR 
tiva, non ci sarebbero stati né filo spinato, né reparti armati di guar 
come se il « Gruppo Gamma » fosse ancora una formazione militare al 
comando del T.V. Eugenio Wolk. Soprattutto Stevens tenne a ripetere 
varie volte a Wolk che, data la situazione politica dell Inghilterra e de- 
gli Stati Uniti verso l’Italia — considerata da loro Nazione cobelligerante, 
ma sempre Nazione vinta e considerata la posizione della « Decima » 
verso l’Italia ufficiale e le loro possibilità — quell’offerta era la migliore 
possibile delle soluzioni che potevano essere messe in atto per gli uomini 
Flottiglia M.A.S. È 
SRO arie, fra gli accordi del «trattato di pace », c'era D pro- 
messa e l'impegno di Stevens che, se Wolk ed i suoi uomini non fossero 
stati d'accordo e quindi non avessero accettato la posizione di « prgn 
of war at large », essi avrebbero avuto 24 ore di lasco per ripren si la 
latitanza e loro (inglesi ed americani, con l’aiuto delle forze fra, ita- 
liane, dei carabinieri e pre polizia) per riprendere la caccia ai « Gam- 
ro Comandante in particolare. i 

per: pros vien Crabb santa a Wolk il Capitano americano Mar- 
zullo e da quel momento nacque quella collaborazione fra i rappresen- 
tanti delle 7 armate angloamericane e gli uomini-rana della « pe 
cima », che avrebbe eliminato definitivamente le mine disseminate nel 
"Volk ed i suoi « Gamma» iniziarono immediatamente lo smina- 
mento, dopo che una piccola petroliera dell'Arsenale era agitata su 4% 
mina magnetica, in zona già dragata dagli inglesi, tra S. Elena e S. 
Andrea. 


Anche a Genova si procedette allo sminamento del porto. Ed anche 
a Genova erano i sommozzatori della « Decima », i « Gamma », ai 
la direzione, però, di un altro operatore della Flottiglia di prima dell'8 
: Durand de la Penne. : 
SAR Hr pace, i ragazzi della X Flottiglia MAS. continuarono 
così ad operare ed a rischiare la vita per una entità che non veniva più 
chiamata Patria, ma Paese, ma che pur sempre era l’Italia. 


6°) Il porto di Genova gi è 

Il do dle 1945 entrarono in Genova le truppe della 92° divisione di 

fanteria americana. Il porto era tranquillo, ma lo aveva salvato il Com.te 
illo; lo aveva salvato la « Decima ». ; 

noi Chale di è già detto, Arîllo (e quindi il Comando Operativo del 

Tirreno) si era preoccupato fin dal settembre 1944 di salvaguardare gli 

impianti industriali e di impedire la distruzione del porto da parte dei 


tedeschi in ritirata. 
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Fu iniziata un'azione diplomatica (che poi Borghese estese al Gen. 
Wolff ed al Com.te Grossi) presso le autorità germaniche perché desi- 
stessero da questo proposito, ma contemporaneamente fu data attuazione 
ad un piano di antisabotaggio. 

In quell’occasione vi fu una completa identità di vedute fra la « De- 
cima» ed il C.L.N., fra le autorità civili italiane e le autorità militari 
germaniche. A tenere le fila di questi incontri fra parti cosî diverse fu 
l'attuale Cardinale Siri, allora Vescovo Ausiliare. Fu un coacervo di sforzi 
di tanta gente. Parteciparono alla trattativa anche il Cardinale Boetto e 
Monsignor Pesci. 

L'inizio delle trattative diplomatiche avvenne in casa del Console 
Generale tedesco a Genova, Von Ettendorfi, presenti il Console austriaco 
Schmidt, il C.V. Mayer, il Generale comandante le truppe germaniche 
al Nord, con sede a Tortona. 

La richiesta tedesca fu che le forze partigiane lasciassero defluire 
verso la Germania le divisioni germaniche, senza molestarle. La richiesta 
fu accolta. Da Berlino, giunse alla fine la comunicazione che non avreb- 
bero fatto saltare il porto; Arillo la comunicò agli altri. 

‘Tuttavia, in precedenza, lo stesso Comandante dell'Alto Tirreno, 
come già detto, aveva preso le sue misure precauzionali. Arillo aveva 
fatto venire i guastatori-sabotatori del battaglione « Vega» della « De- 
cima » e li aveva concentrati nel porto, dove furono localizzate tutte le 
mine già poste dai tedeschi in numero di circa 80 e di enorme potenza 
distruttiva, ed i loro collegamenti elettrici. Il piano, una volta stesa la 
mappa degli ordigni, era volto a rendere inoffensivi i circuiti elettrici di 
collegamento. Per le mine subacquee vennero impiegate squadre di 
« Gamma ». 

È preferibile ascoltare ora la testimonianza diretta del Com.te M.O. 
Mario Arillo: 

«Di tutto ciò il Com.te Borghese era perfettamente al corrente. Vi 
fu anzi una riunione a Milano fra tutti gli ufficiali della “Decima” e 
dello Stato Maggiore, durante la quale esposi la situazione in Liguria ed 
ebbi l'approvazione su quanto stavo facendo. 

«Si arrivò cosi alle convulse giornate dell'aprile 1945. Il timore che 
il porto saltasse mi costrinse a raddoppiare la vigilanza. Vennero orga- 
nizzate nuove squadre di sabotatori e ad esse furono dati gli ordini per 
intervenire in caso di necessità. Ma il 20 aprile, attraverso una comuni- 
cazione telefonica, venni a sapere per primo che, per ordine di Hitler, 
i porti di Genova e Porto Marghera, anch'esso destinato alla distruzione, 
sarebbero stati salvati. Non diminuî, comunque, la vigilanza. 

«Quando già gli angloamericani avanzavano lungo la Riviera, 2 
Genova l'ordine di ripiegamento non era ancora esecutivo. Per quanto: 
ci riguardava, il ripiegamento doveva avvenire ordinatamente su una 
linea prevista a 20 km dalla costa. Attesi perciò lo sviluppo degli eventi. 

« Nel porto vennero affondate le “V.A.S.”, che non potevano affron- 
tare il nemico come si sarebbe voluto perché l’imboccatura [della dar- 
sena, N.d.A.] era ostruita. Gli equipaggi rimasero a mia disposizione. 
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Il Comando Marina e quello Operativo, composti da circa 120 uomini, 
fecero altrettanto. 

«L'insurrezione incominciò nella notte del 24 aprile, ma da parte 
germanica non venne dato alcun ordine per reprimerla. Mi misi in con- 
tatto con il T.V. Magrini, Comandante la Squadriglia “V.A.S.” e da lui 
seppi che la zona portuale era tranquilla. Ma poco dopo udii una vio- 
lenta esplosione in direzione del porto e dalla finestra notai una colonna 
di fumo. Mi preoccupai al pensiero che elementi germanici non si atte- 
nessero ai patti e decisi di andare a vedere che cosa stesse accadendo. 

«Fra gli applausi della popolazione, che sapeva quanto la Marina 
repubblicana aveva fatto e stava facendo per la salvezza degli impianti, 
raggiunsi Ponte dei Mille. Ma i 1.500 militari germanici di presidio 
al porto erano tutti tranquilli e per niente intenzionati a fare atti in-. 
consulti. 

«Più tardi il C.L.N. mi invitò ad arrendermi con i miei marinai. 
Risposi che si arrende chi combatte, non chi è in armi a salvaguardia 
degli impianti di una città e solo alle ore 17.00 del 26 aprile, quando 
da oltre 24 ore il Gen. Meinhold, Comandante della Piazza, aveva fir- 
mato la resa, la Marina repubblicana ammainò la sua bandiera ». 

Il Com.te Arillo, con il T.V. Ungarelli ed i suoi marò, marciò verso 
il porto. Ad un certo momento vi fu uno scompiglio. Gruppi di parti- 
giani armati, con il fazzoletto rosso al collo, si fecero largo tra la folla 
ed irruppero sulla banchina. Ci fu un momento di tensione, che si in- 
franse in mille pezzi, quando i partigiani si schierarono in formazione 
e presentarono le armi al Com.te Arillo, il quale, avvolta la bandiera 
tricolore della RSI attorno ad un mitra, l’affondò nelle acque del porto. 
‘Alle autorità che, in seguito, chiesero ad Arillo le motivazioni che ave- 
vano spinto la « Decima » ad adoperarsi cosî rischiosamente e « corag- 
giosamente ». (come riconobbe il Cardinale Siri) per il salvataggio del 
grande porto e che cosa si aspettasse per quella azione, il Comandante 
rispose che tutto quello che era stato fatto da parte della X Flottiglia 
M.A.S. rientrava nel senso, del dovere che quei marinai avevano verso 
la Patria e che nulla dalla Patria si attendevano, paghi semplicemente 
del dovere compiuto. 


79) IMAS. 
Mentre a Genova veniva autoaffondato il M.A.S. 525, ad Imperia il 
T.V. Amendolia, che aveva portato al T.V. Leo l'ordine del Com.te 
Arillo di uscire per l’« ultima missione »; chiese di imbarcarsi su un 
M.A.S. 

Riportiamo la relazione del T.V. Leo, Comandante la Squadriglia 
M.A.S. « Castagnacci »: 

«Lo spirito che animava gli equipaggi mi fu confermato dalla gara 
che il personale a terra impegnò per partecipare alla missione che si pro- 
filava senza ritorno. Prima dell'uscita fui costretto a far effettuare con- 
trolli per scoprire a bordo i clandestini. Tutto il personale imbarcato, 
ufficiali compresi, portò a bordo il proprio zaino e le armi. All’ufficiale 
in 22, S.T.V. Santoni, raccomandai il personale rimasto in Base e con- 
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segnai la cassa, Intanto si lavorava accanitamente per riparare le avarie 
ai M.A.S. Verso le 23.00, il 556 fu pronto; il 505, invece, aveva bisogno 
ancora di parecchio tempo. Pertanto decisi di lasciarlo in Base. 

« Alle 23.30 uscirono dal Porto i M.A.S. 561, caposquadra, sul qua- 
le avevo preso imbarco, il 556 (Capo Giuseppe Jafrate) che aveva a bor- 
do il T.V. Amendolia e il 553 (G.M. Mario Poddine). 

«Gli accordi presi con il Comando navale germanico stabilivano di 
non operare a levante di un certo meridiano per non interferire con 
Unità germaniche in mare. Ero a conoscenza che tutti i barchini di San 
Remo erano usciti anch'essi dalla loro Base per l’“ultima missione”. 

« Come di consueto, la stazione radiolocalizzatrice mi avrebbe dovuto 
segnalare qualsiasi Unità nemica in mare: allora la Squadriglia avrebbe 
attaccato. Dopo circa 15 minuti di moto con i principali, i motori del 
561 cominciarono a non funzionare. Diedi ordine alla Squadriglia di 
fermare i motori. Breve verifica: i motori del 561 non facevano più di 
800 giri. Ritenni che in quelle condizioni il M.A.S. non potesse conti- 
nuare la missione. Ordinai allora a Bernotti di rientrare e, appena giunto 
in porto, di uscire nuovamente con il 505, previi accordi radio con noi. 

« Capii di procurare un grande dolore a Bernotti, ma non avevo 
altra scelta. Feci accostare il 553 e mi imbarcai. Bernotti mi chiese di 
effettuare ancora una prova, che però diede esito negativo. Il 561 diresse 
allora verso Porto Maurizio, distante circa 7 miglia, mentre noi ci av- 
viammo per rotta vera 230° proseguendo la missione. Nessuna segna- 
lazione ci pervenne dal radiolocalizzatore. Dopo circa mezz'ora di moto 
fermammo i motori principali e pendolammo con i soli ausiliari in at- 
tesa di qualche segnalazione. 

« Verso l'una notammo sottocosta, in direzione di San Remo, alcuni 
traccianti di mitragliera che durarono qualche minuto. Pendolammo tutta 
la notte nella vana attesa di ricevere qualche segnale di scoperta. Verso 
l’alba facemmo rientro in Base. 

« Appena in porto mi informai delle avarie dei due M.A.S. ed ap- 
presi che il 561 non aveva fatto rientro. Feci chiedere notizie alle Bat- 
terie costiere germaniche, ma non fu possibile avere informazioni precise 
in quanto tutto lo schieramento del fronte era ormai in movimento. No- 
nostante fosse giorno fatto, decisi di uscire per effettuare una ricerca. Con 
me venne anche il 505, che frattanto aveva riparato l’avaria al tubo di 
scarico. Perlustrammo per un'ora la zona fra il porto ed il punto in cui 
il 561 aveva invertito la rotta. Nessuna traccia, nessun rottame, nessuna 

macchia di benzina. Ci aspettavamo, da un momento all’altro, i soliti 
cacciabombardieri ed invece una gran calma sovrastava tutta la zona. 

« Al rientro seppi che le autorità civili, la brigata nera e la G.N.R. 
stavano sgombrando da Porto Maurizio. Cercai di attingere notizie, ma 
nessuno sapeva niente di preciso. Tutti i sintomi osservati però stavano 
ad indicare come la situazione stesse precipitando. Giunse intanto da 
San Remo il Com.te Fracassini con tutto il personale della Base Ope- 
rativa Ovest. Era evidente che il fronte si stava spostando, ma anche il 
Kapitaenleutnant Kugel, nostro ufficiale di collegamento, non aveva or- 
dini precisi e le comunicazioni con Genova erano interrotte. 
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Dea Avendo ancora tre M.A.S. in efficienza, decisi di ripetere la mis- 
sione al tramonto e, ritenendo il fronte in movimento verso levante, 
feci chiedere, via radio, al Comando navale germanico di Genova se il 
posto era libero. Il T.V. Amendolia, a questo punto, volle partire in mac- 
china per il capoluogo ligure, con l'intento di farmi dare dal Com.te 
Arillo l'autorizzazione di effettuare un’altra missione. 

«Si iniziarono intanto i preparativi per lo sgombero del personale 
della Base. Alle 18.30 il Cap. Kugel mi portò la risposta del Comando 
germanico di Genova: “Genova in rivolta, porto inutilizzabile”. Chiamai 
i comandanti dei tre M.A.S. e comunicai loro l'impossibilità di effettuare 
l’uscita e la necessità di far saltare le Unità. 

« Recuperate le armi, affondati i siluri, diedi ordine di calare a picco 
i M.A.S. 505, 553 e 556 e di dare alle fiamme i documenti della Squa- 
driglia. Era la sera del 24 aprile». 

Alle 22.00 tutto il personale dei M.A.S. usci inquadrato da Porto 

Maurizio cantando l’Inno della « Decima ». Fracassini, con il personale 
dei Mezzi d'Assalto di San Remo della « Decima » e con quello germa- 
nico li precedeva di qualche chilometro. Dopo circa un'ora le due colonne 
subirono un primo attacco partigiano. I marò risposero al fuoco e tutto 
rapidamente cessò, senza vittime. La strada per Genova era in mano ai 
partigiani, per cui le colonne presero la strada per Garessio-Ceva-Mon- 
dovi-Savigliano. A. Robassonero si verificò un secondo attacco partigiano, 
condotto anche con due carri armati M. 13/41. I marinai tedeschi attac- 
carono uno dei carri con il panzerfast e lo immobilizzarono, catturan- 
done l'equipaggio. L'altro si ritirò in fuga. Nessun danno al personale 
della «Decima ». La ritirata fu continuamente tormentata da attacchi 
aerei, che provocarono una strage di cavalli adoperati per trainare i car- 
riaggi dopo che il carburante degli automezzi fu terminato. Il 26 aprile, 
un partigiano appostato dietro un albero uccise il Com.te Fracassini ed 
il S.C. Gargiulo della prima colonna dei Mezzi d’Assalto. Moriva cosî 
per mano italiana uno dei più eroici piloti di superficie della X Flot- 
tiglia M.A.S. 
; Una vita interamente spesa per la Patria e per la Marina; una vita 
interamente trascorsa sul mare, troncata in modo cosî atroce non. dal 
nemico anglosassone, ma da uno del suo stesso popolo; non in azione 
di guerra, ma in un inutile attentato alle spalle. Un autentico, assassinio, 
protetto dalle leggi dell'odio: « Uccidere per uccidere », aveva detto il 
Com.te Lenzi a Venezia. 

Prima di Fracassini e di Gargiulo furono feriti in un altro proditorio 
attacco partigiano nei pressi di Laigueglia il S.C. pilota Maddalena ed il 
torpediniere Maiardi. Il S.C. silurista Virgini, di Fiume, ebbe il braccio 
destro asportato. 

Dopo la morte di Fracassini, il T.V. Leo riuni gli uomini della Base 
Ovest di San Remo a quelli della Squadriglia M.A.S. e ne assunse il 
comando. Attraversarono Alpignano, Strambino Romano (il 2 maggio). 
Giunti al castello dei Marchesi Bocca, a qualche chilometro da Stram- 
bino, ricevettero conferma dell’armistizio da parte della 342 divisione 
tedesca ed appresero che nel castello erano da poco giunti il Gen. Adami- 
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Rossi, Comandante militare regionale del Piemonte ed il Capo della 
Provincia di Torino. Il T.V. Leo si presentò subito al Generale. I marò 
. della « Decima » rimasero nel castello fino al giorno 8 maggio. Il 9, 
giunse un sottufficiale americano che guidò i marinai fino ad una radura, 
dove consegnarono le armi. Gli automezzi, i carri e tutto il materiale fu 
preso in consegna degli americani. Dal 9 al 19 maggio, gli ufficiali, i 
sottufficiali ed i marò rimasero nello Stabilimento « Chatillon » di Ivrea, 
poi vennero fatti salire dagli americani su autocarri per essere avviati al 
campo di concentramento di Ghedi prima e quindi dispersi in vari altri 
campi di concentramento, tra cui il famigerato Campo «S» di Taranto, 
ove rimasero fino alla primavera del 1946. 


Si è voluto riportare qui anche la ritirata del personale dei Mezzi d’As- 
salto di San Remo, perché le due ritirate costituiscono un episodio unico. 

Il T.V. Leo, sia in prigionia sia dopo, continuò ad effettuare ricerche 
di notizie sul M.A.S. 561 e sulla fine del suo equipaggio. Ne parlò con 
inglesi e ne parlò anche con l’Amm. Bernotti, padre del G.M. Coman- 
dante il M.A.S. Ma né gli Alleati, né l’Amm. Bernotti sapevano che fine 
avesse fatto quell’Unità, per cui Leo si convinse che il M.A.S. fosse 
finito su una mina. Dice Leo: « Mi risultò ancora che l’Amm. Bernotti, 
interessatosi per sapere se nella notte sul 24 aprile 1945 le Marine ne- 
miche avessero avuto scontri di loro Unità nelle acque di Imperia, aveva 
accertato che nessuna imbarcazione alleata era in zona quella notte ». 

Questo però non è affatto vero. In quella notte, dicono i rapporti degli 
Alleati, « le P.T. 307, 305, 314 si scontrarono con un M.A.S. italiano 
individuato con il radar e, dopo un violento combattimento a breve di- 
stanza, riuscirono ad incendiarlo ed ‘affondarlo ». 

Le notizie sono state desunte da una relazione dell’U.S. Navy, divi- 
sione Patrol Boats. Andrea Bernotti, sulla via del ritorno con il M.A.S. 
a lento moto, venne dunque intercettato dalle tre P.T. che gli si avvicina- 
rono. Il combattimento era sproporzionato e non sarebbe rimasta altra so- 
luzione che la resa e l’autoaffondamento. Ma Bernotti non esitò un attimo 
e, praticamente immobile sul mare, apri il fuoco con le mitragliere di 
bordo. Centrato in pieno dal fuoco incrociato delle tre Unità nemiche, il 
M.A.S. 561, colpito da un proiettile da 40 mm si incendiò, esplose e af- 
fondò in un attimo. Cosî mori il giovane figlio dell’Ammiraglio, al quale 
gli Alleati vollero tenere celata quella fine per un encomiabile senso 
di pietà. 

Con lui perirono: 

— 2° €. Mario Pizzoleo; 

— Serg. Michele Donato; 

— Serg. Augusto Iacopini; 

— Serg. Salvatore. Madio; 

— S.C. Cesare Impiccini; 

— Marò Luigi Perego; 

— Marò Mario Colanero; 

— Marò Salvatore Falcone; 
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— Marò Luigi Mambrin; 
— Marò Cesare Martorelli; 
— Marò Valerio Pagani; 
— Marò Mario Pucci; 

— Marò Sergio Francesconi. 


Quest'ultimo era uno degli infermieri della Base e si era imbarcato 
volontario per quell’ultima missione. 
Aveva sedici anni. 


8°) I Mezzi d’Assalto 
Iniziamo quest'ultima narrazione dal rapporto nemico. Dicono le rela- 
zioni operative della F/an& Force: 

«Il 24 aprile i battelli d'assalto italiani unitamente ai M.A.S. super- 
stiti compirono una operazione d'assalto con la tecnica “Kamikaze” at- 
taccando su tre direzioni le forze alleate con oltre una trentina di piccole 
Unità navali. 

« L'attacco, che si manifestò in forma irruenta e spregiudicata, venne 
portato con fredda determinazione dai giovani piloti italiani, ma venne 
stroncato dalla potenza alleata che intervenne con CC.TT., P.T., M.T.B. 
e aerei che distrussero 8 battelli ancor prima che questi giungessero a 
contatto con le navi alleate. Gli altri battelli attaccarono ciò che si pre- 
sentò dinanzi a loro, ma senza apprezzabili risultati: vennero, distrutti 
uno dietro l’altro. Due battelli d'assalto vennero distrutti dall’avviso 
Lansquenet, 3 dal cacciasommergibili 2. 122, 1 dal C.S. n. 125, 1 dal 
C.S. n. 112, 1 dalla P.T. 215. 

«Gli S.M.A. italiani 404/39 e 405/40 unitamente al M.A.S. tedesco 
SA. 12, si presentarono nel Golfo del Porto di St. Florent in Corsica 
trovandolo privo di navi e, ormai senza carburante, si autoaffondarono. 
Gli equipaggi vennero catturati ». 

Dice poi la relazione dell’Insbore Force-Leghorn: 

« Nella zona di Livorno si verificò un attacco suicida da parte di 17 
battelli d’assalto che vennero intercettati da aerei decollati da Pisa e di- 
strutti; altri, superata con sprezzo del pericolo l'offesa aerea, vennero 
colpiti dal tiro delle navi nei pressi di Livorno ed affondati, I superstiti, 
proseguita la navigazione, vennero fatti segno a tiro delle Batterie co- 
stiere e distrutti. Solo 2 battelli riuscirono ad invertire la rotta e a rien- 
trare a La Spezia ». 

Cosi ha detto il nemico. 


Quelle che sono state descritte dagli Alleati erano le azioni in mare, 
le definitive, ordinate dal Com.te Arillo e denominate in codice « Ope- 
razione Onore». Lo scopo era di concludere, in modo coraggioso ed 
esemplare, una guerra ormai definitivamente e irrimediabilmente perduta, 
lanciando contro il nemico tutto ciò che era possibile reperire come 
potenziale offensivo. 

I preparativi. ebbero inizio il 22 aprile nel porto di San Remo, ove 
furono radunati tutti i Mezzi d'Assalto disponibili e cioè una trentina 
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fra S.M.A. ed M.T.M. Tutti i piloti volevano partecipare alla spedizione, 
per cui fu giocoforza estrarli a sorte. In linea generale l'operazione pre- 
vedeva un attacco ai porti della Corsica con gli S.M.A., attacchi vari a 
Nizza, Antibes, Saint Tropez e Cannes con gli M.T.M. Gli attacchi pre- 
vedevano il non ritorno, l’autoaffondamento o la distruzione dei Mezzi 
contro tutti i possibili obiettivi. 

Alle 19.30 del 23 aprile il Com.te Arillo tenne rapporto a tutto il 
personale della Base e dettò gli obiettivi da raggiungere, primo assoluto 
dei quali era il motivo morale dell’« Operazione Onore ». Erano pronti 
per l’azione gli S.M.A. 312, 320, 328, 404/39, 405/40, 501; gli M.T.M. 
26, 28, 33 B, 63 B, 75, 104, 110, 112, 114, 549, 552, 553, 554, 558 e 
gli M.T.S.M. 204, 230, 234, 268. Da Porto Maurizio sarebbero usciti 
i M.A.S. 505, 553, 556, 561. Gli altri barchini avevano piloti tedeschi. 

Alle ore 20.00 del 23 aprile i barchini uscirono in mare per l’ultima 
missione. 

Il personale dei Servizi ed i piloti non imbarcati partirono da San 
Remo alle 01.10 del 24 aprile su due autocarri Lancia 3 RO con rimor- 
chio e su un’autocorriera, con tutto il materiale utile ancora disponibile. 
Il resto fu in parte donato alla popolazione ed in parte fu distrutto. La 
colonna eta al comando del T.V. Fracassini, con il S.T. pilota Corrado 
ed il S.C. Gregorat, cui si aggiunsero ad Imperia i G.M. Ilariucci e Ba- 
glioni ed i piloti Spertini, Maddalena, Scarpino, Baisi e Panighini. 

Ad Imperia, Fracassini fece svuotare la benzina dai due barchini rien- 
trati, come si dirà più avanti, recuperandone quattro fusti, e diede ordine 
di affondare i due Mezzi d’Assalto. Prima di procedere alla loro distru- 
zione con bombe, Spertini e Maddalena uscirono con lo S.M.A. 312, 
lanciarono al largo il siluro, sganciarono le due B.T.G. ed il gavitello 
fumogeno, mentre Gregorat portò in mare l'M.T.M. e lo fece esplodere. 
Giunti da San Remo gli ultimi autocarri provenienti dalla Base, la co- 
lonna riprese la marcia, praticamente unendosi alla colonna della Base 
M.A.S. e seguendone le sorti, come già narrato. 


L'Ordine di Operazione stilato (secondo le direttive del C.C. Mario 
Arillo) dal Com.te Fracassini (che prevedeva anche l’impiego dei quat- 
tro piloti giunti in auto da Portofino, come si è già narrato) compren- 
deva i seguenti punti: 

1) Una squadriglia di 3 S.M.A. al comando del S.T.V. pilota Fabia- 
ni e composta dallo S.M.A. Caposquadriglia con il Serg. A.U. pil. Zam- 
bruno, dallo S.M.A. del G.M. Ilariucci e del S.C. Baisi e dallo S.M.A. del 
Capo Guercio e del Serg. A.U. pil. Dionigi avrebbe dovuto dirigere in 
Corsica per il porto di Ajaccio, restare al largo in agguato e, in caso di 
mancata intercettazione di navi nemiche in navigazione, forzare il porto 
e tentare il lancio contro eventuali navi alla fonda. Quindi autoaffonda- 
mento o tentativo (carburante permettendo) di raggiungere La Madda- 
lena. Si sarebbe unito a questo gruppo anche uno S.M.A. germanico. 

2), Uno S.M.A. con il 2° Capo Scarpino ed il $.C. Panighini — avente 
come sezionario un secondo S.M.A. con i piloti germanici G.M. Max 
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Hofer e marinaio Willi Sander, provenienti dal 2° Corso di pilotaggio 
di Sesto Calende — avrebbe dovuto raggiungere il Golfo di Saint Tropez, 
attaccare navi in rada o in porto e possibilmente fare ritorno ad Imperia 
il mattino del giorno successivo. 

3) Una squadriglia di quattro M.T.M. al comando del G.M. Pareti 
e composta dagli M.T.M. 558 (Caposquadriglia), 63 B (Serg. A.U. Pic- 
colomini), 33 B (S.C. Angelo Marziale) e 552 (S.C. Spertini) avrebbe 
dovuto forzare il porto di Antibes. 

4) Una Squadriglia di tre M.T.M. al comando del Serg. Pisu e 
composta dagli M.T.M. 549 (Caposquadriglia), 553 (S.C. Malatesti) e 
3554 (S.C. Boscherini) avrebbe dovuto forzare il porto di Nizza. 

5) Lo S.M.A. del G.M. Baglioni e del S.C. Maddalena avrebbe do- 
vuto pendolare nel settore al largo di San Remo con funzioni di « ci-. 
vetta », per attirare le eventuali motocannoniere e motosiluranti in zona, 
facilitando cosi la navigazione dei Mezzi diretti in Francia e in Corsica. 
Al gruppo fu unito un altro S.M.A. tedesco. Dopo le ore 04.00 del 
giorno 24 aprile, esaurita la sua missione, avrebbe dovuto rientrare ad 
Imperia. 


Nel pomeriggio del 23, verso le 15.00, si profilarono all'orizzonte 
due incrociatori e due cacciatorpediniere. Un incrociatore e un caccia 
proseguirono per andare a bombardare Imperia, mentre il secondo in- 
crociatore e il caccia di scorta aprirono il fuoco contro San Remo. 
Numerose squadriglie di aerei cacciabombardieri mitragliarono e spez- 
zonarono la strada costiera da Capo Nero a San Remo, gremita dalle 
truppe della 34 divisione tedesca in ritirata. 

Alle 18.00, sempre del 23, arrivarono da Portofino il G.M. _Ilariucci, 
il 2° Capo Scarpino, il S.C. Baisi ed il S.C. Panighini, tutti piloti, come 
è già stato narrato. Alle 19.00 i piloti indossarono il « Belloni », cioè la 
tuta gommata di navigazione e si prepararono alla partenza, prima della 
quale ci fu una variazione nell'Ordine di Operazioni, in base alla quale fu 
stabilito che un M.T.M. accompagnasse lo S.M.A. di Baglioni. Fu desti- 
nato il 552 del S.C. Spertini. 

Alle 20.00 iniziarono le partenze dei Mezzi di Assalto, fra scene di 
commozione e di entusiasmo. Primo ad uscire fu lo S.M.A. 404/39 del 
S.T.V. Fabiani, che aveva al vento il gagliardetto dei Mezzi d’Assalto, 
bianco e azzurro, dato in consegna dal Com.te Arillo e dal T.V. Ungarel- 
li al Gruppo Operativo Ovest. Il gagliardetto avrebbe dovuto essere af- 
fondato nelle acque di Ajaccio, prima dell'affondamento dello S.M.A. 

Il vento ed il mare di scirocco ostacolarono notevolmente la navi- 
gazione. 

Seguiamo ora i vari gruppi singolarmente. 


a) Gruppo Baglioni-Maddalena-Spertini 

Una volta giunti nella zona loro assegnata, lo S.M.A. e l'M.T.M. ini- 
ziarono il loro pendolamento. Lo stato agitato del mare avrebbe reso 
problematico, se non addirittura nullo, l’impiego dell'M.T.M., per cui 
Baglioni ad un certo momento ordinò a Spettini di rientrare isolatamente 
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ad Imperia. All'altezza di Capo Cervo il motore dell’M.T.M. si fermò. 
Il mare ed il vento spinsero il barchino verso gli scogli della costa, ma 
Spertini fu bravissimo, in quelle condizioni, a riparare il motore ed a 
rimetterlo in moto, riuscendo a raggiungere Imperia. 

Alle 04.00 circa del 24 aprile rientrò anche lo S.M.A. 312 del G.M. 
Baglioni. Come già detto, i due Mezzi vennero affondati fuori dal porto. 


b) Gruppo Fabiani-Zambruno-Ilariucci-Baisi-Guercio-Dionigi 
Lo S.M.A. del G.M. Ilariucci e del S.C. Baisi, a causa del mare che lo 
aveva traversato, imbarcò un notevole volume d’acqua. I piloti misero 
in azione la pompa di esaurimento, ma poco dopo questa fece avaria. 
Ilariucci perse cosi contatto con gli altri due S.M.A. e decise di rientrare. 
Arrivò semiaffondato ad Imperia alle 01.00 del 24 aprile, dopo 5 ore 
di navigazione in mare agitato. Lo S.M.A. subî la stessa sorte del 312. 
Durante la navigazione, in un mare forza 5 con rinforzo a 6, gli altri 
tre S.M.A. 404/39, 405/40 e S.A. 12 si imbatterono in alcune motosi- 
luranti nemiche, che però non si accorsero di loro. La velocità era man- 
tenuta sui 3.800 giri.. Dopo circa due ore dalla partenza ed a 40 miglia 
da San Remo, furono avvistate a poppavia due M.T.B., che inseguivano 
i barchini a tutta forza. I tre S.M.A. si sparpagliarono, rompendo la for- 
mazione, zigzagando ed invertendo più volte la rotta per sfuggire alle 
motosiluranti. Ad un certo momento lo S.M.A. S.A. 12 germanico de- 
cise di attaccare: puntando di controbordo alle Unità nemiche, sfruttando 
il mare ed il vento di poppa si avventò contro la prima di esse. 


Le M.T.B. furono colte di sorpresa, non avendo scorto lo S.M.A. 


nel buio della notte e del mare e tra le schiume dei marosi. L'S.A. 12 si 
trovò quindi a breve distanza dalla prima delle motosiluranti. Il 2° pilota 
germanico la centrò in pieno da pochi metri con il parzerfazst. L'M.T.B. 
affondò immediatamente, incendiandosi. L'altro battello apri il fuoco di- 
sordinatamente contro lo S.M.A., che però sfuggi alla caccia, inverti di 
nuovo la rotta e puntò ancora verso sud, verso la Corsica. 

Le pompe di sentina a mano ed a motore dei tre mezzi erano conti- 
nuamente in funzione. L'acqua entrava a scrosci dal portello superiore, 
tenuto aperto per permettere ai piloti un minimo di visibilità e di non 
perdere contatto fra loro. Gli uomini erano fradici e gelati. 

All’alba, con un mare più calmo, si profilò all'orizzonte la costa 
della Corsica. Fabiani non era molto sicuro del punto nave, a causa del 
mare e di tutte le manovre effettuate per sfuggire alle M.T.B. A 6 o 7 
miglia dall’Isola, il mare era calato a forza 1, tanto che i due S.M.A. 
italiani e quello tedesco più lontano poterono entrare in rédan. 

Alle 8 circa fu avvistata una barca di pescatori, che avvicinarono. Ap- 
presero cosî di essere a circa 60 miglia a nord di Ajaccio. Raggiunto il por- 
to di Ajaccio e trovatolo vuoto di navi (ad eccezione di piccole imbarca- 
zioni), i tre S.M.A. si portarono verso il vicino porto di Saint Florent, che 
risultò anch'esso privo di naviglio. Avendo ormai quasi esaurito il carbu- 
rante senza aver potuto portare a termine alcuna azione di attacco ed im- 
possibilitati a raggiungere La Maddalena, i tre barchini si spostarono 
nel golfo di Porto, dove a circa 5 miglia dalla costa, in località Punta 
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Girolata, affondarono un contenitore cilindrico contenente le bandieri- 
ne tricolori ed i gagliardetti bianchi e azzurri dei Mezzi d'Assalto del- 
la X Flottiglia M.A.S., con le medaglie al valor militare ed una cassetta 
metallica nella quale erano stati sistemati i progetti ed i disegni dei mezzi. 
I piloti erano tutti irrigiditi sull’attenti e nel saluto romano. Dopo aver 
lanciato i siluri verso l’alto mare ed affondate le bombe antinave, gli 
S.M.A. si lanciarono a tutta velocità sulla spiaggia. Il S.T.V. Fabiani si 
fece consegnare da Guercio la bandiera di combattimento ed il gagliardetto 
del 405/40, li uni ai suoi e li consegnò al Serg. Zambruno. Questi, dopo 
averli imbevuti di benzina, se ne servi come miccia per incendiare i mezzi. 
L'opera venne completata con il lancio di bombe a mano. Dalle alture, la 
popolazione assisteva allo spettacolo. Gli S.M.A. vennero completamente 
distrutti. 

I sei piloti avevano preso terra in una piccola baia incassata tra le rocce 
sulla cui cima si trovava un paesello. Fabiani vi si recò per trattare la resa 
con le autorità francesi, ma trovò soltanto la moglie del sindaco. Telefonò 
allora al posto di gendarmeria più vicino, spiegando l'avvenimento ed alle 
15.30 del 24 aprile 1945 arrivarono i legionari da Ajaccio, quasi tutti ita- 
liani del Battaglione « M » in Corsica. Erano paurosi e sbigottiti, un po” 
meno, però, dei m4g4is del luogo, che erano scesi armati dal monte so- 
vrastante, dove si erano rifugiati temendo uno sbarco tedesco. I legionari, 
forse per rifarsi una verginità, si comportarono verso i piloti della « De- 
cima » in modo volgare e cattivo. 

Alle 20 giunse un Capitano di Vascello della Marina francese, che 
sottopose i sei piloti ai primi interrogatori e quindi li fece trasportare 
ad Ajaccio, dopo la loro scena muta. Alle 8 dell’indomani furono prele- 
vati da agenti del Controspionaggio ed alle 16 dello stesso giorno vennero 
fatti partire per Marsiglia prima, e Tolone poi, dove giunsero alle 13 del 
26 aprile. 

Il S.T.V. Fabiani, Capo Guercio, i Serg. Zambruno e Dionigi, uni- 
tamente all’equipaggio germanico dello S.M.A. S.A. 12, furono portati 
prima al carcere militare e quindi nel Campo di concentramento di Bon 
Rencontre, dove ritrovarono Piccolomini, Boscherini, Malatesti e Denti. 

Trasferiti a Le Beausset, con Zambruno, Dionigi e Denti fuggirono e, 
dopo una rocambolesca avventura, via Svizzera, rientrarono in Italia. 


c) Gruppo Scarpino-Panighini-Hofer-Sander 

I due S.M.A. avrebbero dovuto raggiungere il Golfo di Saint Tropez, 
ma, durante la navigazione, si presentò loro una favorevole occasione, 
rappresentata dall’avvistamento di un cacciatorpediniere e di quattro mo- 
tocannoniere. Scarpino e Hofer si portarono all'attacco, mentre le Unità 
nemiche aprivano un violento fuoco di sbarramento. Lo S.M.A. italiano, 
giunto a circa 400 metri dal cacciatorpediniere, lanciò il siluro verso il 
centro della. nave. Scarpino, pur nella concitazione del. momento, poté 
osservare la scia ben diretta verso la plancia. Nell'invertire la rotta per 
sottrarsi al fuoco nemico, mise in azione i fumogeni e perdette di vista 
l'Unità. Poco dopo si udi l'esplosione del siluro. Risulterebbe centrato in 
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pieno il cacciatorpediniere che, gravemente danneggiato, sarebbe poi stato 
rimorchiato nel porto di Nizza. 

Mentre due delle M.T.B. rimasero a protezione del cacciatorpediniere 
colpito, le altre due si misero in caccia dello S.M.A., tenendolo sempre 
sotto il tiro delle mitragliere fino in prossimità di Capo Nero, dove de- 
sistettero dall’inseguimento. Scarpino e Panighini giunsero al porto di 
San Remo, ma lo trovarono bloccato da una nave affondata. Proseguirono 
poi per Imperia, dove si ricongiunsero con Ilariucci, Baglioni e gli altri 
piloti e. dove, ritornati in mare aperto, affondarono lo S.M.A. Dello 
S.M.A. di Hofer non si ebbero più notizie. 


d) Gruppo Pareti-Piccolomini-Marziale 
Per questo Gruppo occorre fare un inciso. 

« L’M.T.M. 33 b era un barchino in più, quello di riserva (come rac- 
conterà il G.M. Folco Baglioni), la miniera dei pezzi di ricambio. Avreb- 
be dovuto essere distrutto. “Ora o mai più” si disse Marziale, un Sottocapo 
pilota, uscito dal 2° Corso e senza un mezzo proprio. Montava la guardia, 
riforniva i Mezzi, scaldava i motori, li provava, eseguiva piccole riparazio- 
ni ecc. Insomma, faceva umilmente tutte quelle piccole cose importantissi- 
me e necessarie che non infiammano mai chi ascolta i racconti di guerra. 

« Angelo Marziale si fece avanti e chiese di partecipare a quell’ultima 
missione con quel barchino che sarebbe dovuto essere comunque distrut- 
to. Insistette, patetico nella sua tuta bisunta. Alla fine venne acconten- 
tato. Lo equipaggiarono in fretta; in fretta gli diedero i pochi consigli 
essenziali. (“segui come un'ombra il tuo Caposquadriglia e fai tutto 
quello che fa lui”); in fretta, per buona misura, gli dettero due pillole 
contro il mal di mare ». 

Partirono, nella notte buia, fra le onde nere più alte del piccolo bar- 
chino, con le creste fosforescenti. Sui monti erano già accesi i falò con 
i quali i partigiani mettevano in guardia il nemico appostato al di là del 
breve orizzonte. Anche per questi M.T.M. lo stato del mare costitui un 
serio ostacolo alla navigazione. L'M.T.M. di Piccolomini ebbe ben presto 
il posto di pilotaggio pieno d’acqua per un guasto alla solita pompa, 
mentre il motore del barchino di Marziale ebbe alcune noie. 

Poco dopo le 24.00 i tre piloti avvistarono ad 800 metri circa di prua 
due piccole Unità di tipo imprecisato. Fermarono i motori e lasciarono 
che si allontanassero. Verso le 02.00 del 24 aprile, mentre avevano già 
iniziato la rotta di atterraggio verso Antibes, udirono raffiche di mitra- 
gliera alle loro spalle e videro i traccianti indirizzati da Ovest verso Est. 
Il fuoco durò circa un quarto d’ora, poi cessò. Era l'attacco nemico al 
Gruppo di Pisu. 

Giunsero cosî in vista d’Antibes, scorgendo la costa e la città illumi- 
nata. Nelle vicinanze del porto non si vedeva alcun segno di movimento 
di navi, come, avvicinandosi ancora di più, non videro navi neanche 
dentro. I tre barchini entrarono nel porto illuminato; in linea di fila, con 
la bandiera di combattimento ed il gagliardetto della X Flottiglia M.A.S. 
al vento, con in testa il G.M. Pareti, seguito dal Serg. A.U. Piccolomini 
e dal S.C. Marziale. Il porto era completamente privo di obiettivi mili- 
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tari o di navi da carico. I tre piloti, dopo avere fatto il giro del porto, 
tornarono ad uscirne e si appostarono nelle vicinanze, sperando che qual- 
che Unità vi entrasse. Trascorsero cosi due ore, in una attesa inutile. Era 
quasi l’alba, quando il G.M. Pareti comunicò agli altri che si sarebbe 
allontanato verso il Golfo Juan, al di là di Cap d'Antibes, lasciando loro 
libertà di manovra. 

Era già giorno fatto, quando Piccolomini e Marziale, non vedendo 
ritornare il Caposquadriglia e non vedendo alcuna nave all’orizzonte, 
decisero di lanciarsi contro il molo. d’Antibes per non danneggiare inù- 
tilmente le numerose imbarcazioni da pesca che si trovavano nella parte 
più interna del porto. 

Per primo si lanciò Piccolomini. Subito dopo l'esplosione contro il 
molo esterno, Marziale si preparò a lanciare a sua volta il proprio 
M.T.M.: lo mise in velocità, ma, prima ancora che fosse in rédan, 
saltò in aria e di lui e del Mezzo non rimase più nulla. L'unica spiega- 
zione tecnica possibile è che abbia dato contatto in anticipo volontaria- 
mente, per autodistruggere se stesso insieme con il suo barchino. Un 
autentico Kamikaze. Cosi fini Angelo Marziale, Sottocapo R.T., volon- 
tario per quella che il nemico defini « missione suicida ». 

Poco dopo, richiamata dalle due esplosioni, giunse sul posto una 
corvetta francese, lo Chassexr 112 Jules Verne, che raccolse dal mare 
Piccolomini. L'Unità continuò ad incrociare davanti ad Antibes. Pochi 
minuti dopo avere raccolto il pilota italiano, la corvetta avvistò un bar- 
chino senza pilota. Piccolomini riconobbe l'M.T.M. del G.M. Pareti. Del 
pilota non si seppe più nulla. Era stato un valoroso osservatore della 
Marina, che aveva partecipato a mumerose missioni di guerra con il 
Gruppo Aerosiluranti « Buscaglia » della RSI. 

La Jules Verne sbarcò Piccolomini a Cannes. Il Comandante del- 
l'Unità francese ed il suo equipaggio trattarono cordialmente il giovane 
pilota italiano, lo assistettero dopo il recupero dal mare, lo rifocillarono. 
Il Comandante si rallegrò con lui, stringendogli calorosamente la mano. 
Al Comando Marina di Cannes Piccolomini trovò il Serg. Pisu ed il S.C. 
Malatesti. 


e) Gruppo Pisu-Malatesti-Boscherini 

La navigazione dei tre M.T.M. si svolse regolarmente fino a Cap Ferrat, 
nonostante il mare, Doppiato il Capo, la Squadriglia mise rotta nord 
e, riducendo la velocità a 1.000 giri, si diresse verso il porto di Nizza. 
Poco dopo, i tre barchini vennero avvistati da due P.C. con equipaggio 
francese, che aprirono il fuoco. 

La visibilità era ottima perché il cielo era sereno e la luna piena. Al 
momento dell’avvistamento i barchini si trovavano profilati nella scia 
lunare sul mare, trovandosi fra la luna e le P.C. L'M.T.M. di Boscherini 
fu immediatamente colpito nel serbatoio della benzina, che esplose, 
mentre il pilota rimase seriamente ustionato e ferito ad una spalla. 

Quasi nel medesimo istante, mentre il fuoco delle P.C. era concen- 
trato sul Mezzo di Boscherini, Pisu e Malatesti si portarono all'attacco 
alla massima velocità possibile. Una P.C. per un puro miracolo evitò 
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lo scontro con il battello esplosivo di Pisu. L'altra P.C. apri un violen- 
tissimo fuoco di sbarramento su Malatesti, che dovette ripetere -per ben 
tre volte la manovra d'attacco. La terza volta, quando ormai era a 150 
metri dall'Unità nemica, il Mezzo fu centrato in pieno da una raffica 
di mitragliera ed affondò istantaneamente. Per fortuna, Malatesti non 
aveva ancora tolto le sicurezze per cui sotto di lui non avvenne alcuna 
esplosione. Raccontò poi il pilota: 

« Alzai la testa e vidi tutto rosso. Mi trovavo in mare e non riu- 
scivo a vedere nulla. Solo mi sentivo tirare verso il fondo: era la sago- 
letta che mi congiungeva con il salvagente del. mezzo che affondava. 
Riuscii a tagliarla e cosi potei tornare a galla. Purtroppo avevo fatto la 
fine di Boscherini: i serbatoi della benzina, colpiti, erano esplosi. 

« Boscherini, ferito ad una spalla, e Pisu, illeso, vennero presi a bordo 
dell’Unità nemica dopo circa un’ora e mezzo di mare. Io venni affondato 
alle 01.45 circa: venni ripescato alle 10.30 del 24 aprile 1945 dalla 
stessa. Unità che mi aveva affondato. 

« Durante la notte, da naufrago, venni bersagliato con la mitragliera, 
sicché fui costretto ad abbandonare il salvagente perché non mi vedes- 
sero. L'Unità che mi affondò era armata di un cannone da 100, uno da 
40,5 e mitragliera singola da 20 mm: era nordamericana con equipaggio 
francese ». 

Questi rapporti sembrano redatti da veterani: lucidi, freddi, sintetici. 
Li hanno redatti ragazzi, il più vecchio dei quali non raggiungeva l’età 
per votare. 

A questa azione finale, parteciparono quindi 5 S.M.A. e 6 M.T.M,, ol- 
tre ai 4 M.A.S. La trentina di mezzi denunciati dagli Alleati della F/ank 
Force deriva dal fatto che circa altrettanti S.M.A. ed M.T.M. con equi- 
paggi tedeschi (seppure operanti con la « Decima») uscirono in mare 
per un'operazione simile. Però di essi, al di fuori dei due citati, non si 
hanno notizie, se non quelle riferite dalla F/ank Force. 

Lo stesso 23 aprile, da La Spezia, dove erano stati concentrati, usci- 
rono in mare 17 Mezzi d'Assalto fra cui lo S.M.A. 501 con piloti italiani 
e tedeschi. Si rammenta ancora che questi ultimi erano tutti usciti dai 
Corsi di pilotaggio della « Decima » a Sesto Calende. 

Attaccati da forze preponderanti e particolarmente da forze aeree, 
tutti i Mezzi vennero distrutti e dei loro piloti si è perduto anche il 
nome. Gli unici che li abbiano ricordati con un senso di ammirazione 
sono solo gli ex nemici di allora, nella relazione della Inshore Force- 
Leghorn. 


Scrive Nino Arena: 

« Si concludeva con un collettivo olocausto una delle pagine più belle 
e gloriose della X Flottiglia M.A.S., che, fedele al giuramento di com- 
battere per l’Onore e la Bandiera, non aveva esitato a lanciare contro 
il potente nemico di sempre i suoi superstiti uomini a bordo di minuscoli 
battelli, per dimostrare il suo freddo proponimento di chiudere con sa- 
crificio, valore ed abnegazione la sua partecipazione alla guerra. 
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«Una sconosciuta pagina di eroismo da scrivere a lettere d'oro nella 
storia della Marina italiana. i pù 

«T...] Si continua a scrivere su taluni libri l'assurda sciocca frase di 
“Pseudo X Flottiglia M.A.S.” quasi a volere far credere che la “Decima” 
della RSI fosse qualcosa di diverso da quella di prima. Un Reparto che 
rimase in armi con il suo Comandante e i suoi Mezzi ininterrottamente 
dalla costituzione alla fine; che raccolse nelle sue file gli uomini più 
prestigiosi della Flottiglia, fra cui 3 Medaglie d'Oro al V.M., e decine 
di vecchi piloti; che difese ed esaltò tutto il retaggio di valore e di tradi- 
zioni conquistato in cento e cento azioni, non può essere “pseudo” se 
non per motivi di comodo degli estensori pseudo storici. È 

«Noh cosî la pensavano gli avversari per i quali la “Decima” non 
rappresentava uno pseudo nemico, ma un organismo tenace e combattivo. 

«Ma lasciamo che sia un ex nemico a giudicare i marinai della X 
Flottiglia M.A.S. 

« Cost si espresse il Contramm. B. Inglis, Capo del Servizio Infot- 
mazioni della Marina degli U.S.A. (sul Bollettino riservato agli Ufficiali 
della U.S. Navy-Security of the O.N.I. Review, gennaio 1946). 

«[...] “Quello che è certo è che essi non furono favorevoli agli Al- 
leati; ma sarebbe scorretto affermare che essi furono delle formazioni 
più favorevoli ai tedeschi e più filofasciste delle forze armate italiane. La 
maggior parte di essi senti che l'armistizio era stato un vergognoso tra- 
dimento al popolo italiano e al suo alleato da parte del re e di Badoglio 
e decisero di ‘redimere l’onore d'Italia’ ” ». 

«I loro sentimenti possono quindi essere benissimo classificati come 
veramente italiani ». 


La X Flottiglia M.A.S. storicamente finiva cosi, nell'aprile del 1945. 
Era nata sul mare e per il mare: fucina dei più ieggendari ardimenti 
che hanno stupito il mondo intero. Dimenticata da tutti i Capi dello 
Stato, del Governo, della Marina l’8 settembre, era rimasta con il suo 
«Comandante » ed i suoi Mezzi intatti. Risorta per combattere una 
guerra ormai perduta ed in nome dell’Onore, infangato dall’ignobile resa 
senza condizioni e dalla consegna della flotta al nemico senza dare bat- 
taglia, la X era riuscita in 20 mesi di impari lotta a raggiungere il suo 
scopo. I suoi 20.000 ragazzi avevano sempre cantato la loro canzone: 


Decima Flottiglia nostra 
che beffasti l'Inghilterra... 


L'avevano cantata i 300 di La Spezia l’8 settembre. L'avevano cantata 
i suoi giovani volontari nelle trincee di Nettuno e di Anzio, sulle alte 
montagne del Friuli, nella Foresta di Tarnova ed in Gorizia per essi 
ancora italiana, sugli Appennini e sui confini d’Italia, dall’Istria alla 
Liguria. L'avevano cantata gli equipaggi dei sommergibili, delle Unità 
di superficie e dei Mezzi d’Assalto. L'avevano cantata quando seppelli- 
vano o ricordavano i loro 2.000 morti. Continuarono a cantarla fra i 
reticolati dei campi di concentramento: 
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Navi d'Italia che ci foste tolte 
non in battaglia ma col tradimento 
nostri fratelli prigionieri o morti 
noi vi facciamo questo giuramento: 
noi vi giuriamo che ritorneremo 

là dove Iddio volle il Tricolore, 
noi vi giuriamo che combatteremo 
fin quando avremo pace con onore. 


Il nemico li ha compresi. Gli Alleati hanno presentato le armi a quei 
ragazzi. La X Flottiglia M.A.S. ha insegnato a tutti come si può perdere 
una guerra salvando l'Onore della Patria e della Marina. I suoi Mezzi 
d’Assalto, nelle ultime disperate missioni di attacco, non avevano dipinto 
alcun cerchio nero sui loro piccoli scafi, non avevano alcun guidone nero 
sull'asta di bordo. A poppa ha sempre sventolato una bandiera bianca 
rossa e verde. A prua ha sempre garrito al vento un gagliardetto, da 
una parte azzurro con scritto in rosso « X Flottiglia M.A.S. »; dall’altro 
bianco con scritto in azzurro « Per l’Onore ». 

Fino alla fine. 
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Da quegli avvenimenti sono passati tanti anni. Quasi mezzo secolo. Una 
eternità. Cosa rimane di essi? Cosa rimane di quei ragazzi allora appena 
ventenni? 

Dell’emblema sullo scudetto, simbolo della Morte con la rosa in boc- 

Ì ca, è rimasta solo la rosa, ricordo profumato della loro dedizione alla 

Ò Patria, senza ricerca di compensi, senza remore. 

Dei loro barchini, dei loro Mezzi subacquei non vi è più traccia. 
Sul mare rimane soltanto la loro bianca scia, che sparisce, sempre più 
tenue con il tempo. ! 

Nel cielo, nel vento, rimane ancora la loro canzone: « Decima Flot- 
tiglia nostra...», anch'essa sempre più flebile e lontana. 

: Fra non molto, tutto sarà sparito. Rimanga almeno questo ricordo, 
a testimonianza di una generazione irripetibile e certamente, per i giorni 
nostri, incomprensibile. 

È il ricordo di uno di loro. 
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